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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR C*V. 

e a 2 2. © s ir a s 3 a 

INVIATO STRAORDINARIO E MINISTRO PLENIPOTENZIARIO 
DI S. M. IL RE DI PRUSSIA PRESSO LA SANTA SEDE 


ìliccoini finalmente , sig. Cav. , a com- 
piere i graziosi e premurosi di lei inviti 9 pro- 
va del dilei caldo amore per le nostre An- 
tichità; ed insieme ad eseguire i miei troppo 
maturati proponimenti , di continuare la 
pubblicazione della Miscellanea Filologica 
antiquaria , particolarmente per le materie, 
che vi riguardano scavi di Antichità, bel- 
le arti , erudizioni relative alle medesime. 
Anche il pubblico desiderio mi ha persua- 
so , che la premura per esse era andata cre- 
scendo per il favore accordato dal Governo 
agli scavi , e agli acquisti : e per li tanti 
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studi , e operazioni generose sì bene .intese 
in ogni ramo dell’ Instituto di corrispon- 
denza Archeologica di cui V. Ecc. è Se- 
gretario $ particolarmente dopo la scoper- 
ta fortunata nel 1828. dei sepolcri, e vasi 
dipinti nei contorni di Canino , dei quali 
pubblicai la storia nel i 832. 

All’ oggetto delia promessa ho scelto 
la materia per un secondo tomo, di varj 
argomenti , più interessanti , più , e meno 
estesi , alcuni articoli già stampati è vero, 
ma sparsi qua , e là in libri incogniti , po- 
co letti , o irreperibili j altri inediti , e in 
buon numero. 

Questa primizia mi do 1’ onore di pre- 
sentarla a Y. Ecc. , e all’Istituto socio an- 
eli’ io ordinario del medesimo devotissimo. 
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f J alla pubblicazione del primo tomo di 
questa Miscellanea nel t jyo. sono corsi 46. anni. 
Il motivo di sì lunga remora è stato principal- 
mente il poco favore , che vi era per gli scavi 
delle antichità in quell ’ intervallo , fuori che in 
qualche forestiere negoziante specolalore, per tra- 
sportare gli oggetti all ' estero : c in conseguenza 
la poca premura di saperne le notizie o a voce , 
o coi libri , dei quali pochi se ne vendevano. 

Entrato in nell 1 impiego di Commissario delle 
antichità nel 1801. , e di Direttore del Museo 
Capitolino ; per dovere , e per genio mi trovai 
obbligato ad aprire una nuova carriera allo stu- 
dio , alla custodia, e alla pratica regolare delle 
antichità d ogni specie ; per onore della sede delle 
medesime, per istruzione di tutti gli amatori delle 
belle arti Romani , ed Esteri , e del loro commer- 
cio nei termini convenienti. 

La S. M. di Pio VII. si degno prestare se- 
condo le circostanze de tempi l'opportuno favore : 
V Emo Card. Consalvi di secondarlo : e Monsig. 
Alessandro Laute Tesoriere Generale , di coopcmivi 
efficacemente. In seguito Sua Santità si degno a 
mia supplica, di associarmi come ispettore l’in- 
signe scultore sig. Cav. Antonio Canova , col 
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quale si porto a tanta celebrità, e accrescimento , 
il Museo Pio dementino , e dii ammonti. 

Mi proposi allora un piano in grande : ma 
per prima cosa, di sistemare la legislazione su le 
antichità ; concentrandone con un chirografo Ssmo 
la cura privativa nell’ Emo Card. Carmerlengo: 
fissare un miglior regolamento su gli scavi : proi- 
bire più ragionatamente con efficacia V estrazione 
degli oggetti interessanti per la erudizione , e per 
le arti ; e acquistarli , onde arricchire i pubblici 
Musei, e supplire alle perdite dei tempi passati 
poco felici o per violenze , o per la incuria, e 
poco discernimento dei Ministri del Governo. Il 
Museo Chiaramonti di sculture , e di lapidi , 
prova, che cosa possa farsi in Roma in pochi 
anni con oggetti , che altrimentc sarebbero an- 
dati perduti , o dispersi (i). 

Per gli scavi si cominciò a mio suggerimento 
nel 1801. a distermre in regola V antica città 
d Ostia ; città , e porto primario alla foce del Te- 
vere, barbaramente da tanti scavatori depredata, 
e sconvolta . per farla poi risorgere dalle mine 
e dal totale deplorabile abbandono (2). 

Nel seguente anno pubblicai la relazione di 
quanti scavi potei sapere fatti ivi prima, e al- 
cuni di questi più recenti ( 3 ). L’ insieme di essi 
dopo 4- anni , riunito in sistema classificato , ven- 
ti) Vcd. la Nuova descrizione dei manum. antichi 1810. 

(2) Veil. la mia recente opera, il Teucre navigabile oggidì etc. 
1885., e l'altra mesi prima sopra il ristabilimento della Città d' An- 
zio eie. 

(3) Relazione di un viaggio ad Ostia , e alla Villa di Plinio , 
detta Lamentino 1802. 8. 
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rh dato qui nel seguente tomo colle altre notizie 
locali della citta. Fu anche incisa la bella carta 
del territoìio cogli avanzi delle fabbriche princi- 
pali, che vi restano ; e si vende nella Calcogra fia 
Camerale. Molte sculture e lapidi furono collo- 
cate nel detto Museo Chiaramonti. 

La Relazione servì di prodromo generale , per 
riunirvi le leggi su le antichità, molte notizie sto- 
riche relative , e giudizi di uomini dotti per la 
loro conservazione. 

Dopo la pubblicazione di questa raccolta O- 
stiense , intrapresi gli scavi grandi di Roma, agli 
Archi trionfali di Settimio Severo, e di Costan- 
tino, all’ Anfiteatro Flavio, e i lavori alla sua 
riparazione ; più nel Foro Romano preparato da 
più anni con tasti parziali per tracciarne i con- 
fini , e tutte le magnifiche fabbriche intorno se- 
gnato il tutto in tavola grande in rame colle in- 
dicazioni in stampa separata delle località (i). 
La Santità di Leone XII. approvò lo scavo nel 
1827. sett. Si comincio peraltro variando il mio 
piano. 

Avverto per memoria , che è stata ricoperta 
la copiosa fonte di Giuturna delta anche dei Ca- 
stori , che avevo scoperto accanto al così detto 
Tempio di Giove Slatore, come sempre si era cre- 
dulo : e poteva riattivarsi. 

(0 Nella Varietà, di notizie non I10 mancalo di notare per ve- 
rità della storia, e per gratitudine, che quei primi delti tasti , 
furono eseguiti sotto la mia direzione per amore delle antichità 
«lai Sig. Conte di Funcbal Ambasciatore di Portogallo, che scoprì 
il Clivo Capitolino; dalla signora Duchessa di Dcvonshire , che volle 
contribuire alla Colonna di Foca; più di tutti dal signor Duca di 
Blacas Aulps, il quale scopri in gran parte il Tempio di Venere 
c Roma, quelli di Castore, e Polluce, e quello della Concordia, 



Vili 

La Miscellanea presente non poteva perciò 
continuare tutta collo stesso fine, e collo stesso 
metodo. Si è pensato di ristringersi più propria- 
mente agli scavi di antichità , monumenti pubblici , 
belle aiti , erudizioni relative , iscrizioni , che 
pure si trovino nei sepolcri ec. 

Si raccoglieranno le materie stampate in tan- 
ti libri , spesso incogniti , o irreperibili , e le ine- 
dite , antiche , e moderne quante se ne potranno; 
e vi si uniranno le figure incise in rame se l’ar- 
gomento lo richiederà. 

La strepitosa scoperta dei tanti vasi di teiva 
cotta dipinti . fatta più chiara , e indubitata nel 
1828, lungo il littorale del Patrimonio di S. Pie- 
tro , ha esteso assai più V occupazione , e l’ in- 
teresse degli scavi. Col libro , che ho divulgato 
nel i 83 a. sopra la storia originale di quelli , cre- 
do avere accertato, che sono opere di una Colo- 
nia numerosa , ricchissima , molto istruita , ve- 
nuta dalla LIDIA, prossima a Troja, la prima 
origine , nell' Asia minore . sotto il conduttore 
Tirreno; perciò detti anche Tirreni; detti pure E- 
trtiscbi ; perchè il territorio era Etruria , prima di 
Roma e della Colonia. In un prossimo tomo da- 
remo V Opuscolo stesso; perchè , oltre l' argomento 
principale della Colonia, ha deciso molte oscurità 
su i popoli più antichi Pelasghi , Umbri, Romani, 
Greci e della Magna Grecia , divenute seconda- 
rie nella propagazione delle suddette arti dopo 
la nostra Colonia (1). 

Ci estenderemo anche ad antichità fuori del- 


(l) L ’ Istituto di Corri, poti denta Archeologica qui in Roma fon- 
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lo stato ecclesiastico ; come al famoso Mosaico di 
Pompei, che abbiamo compito di spiegare in un 
Opuscolo con applauso nel 1 853. per la battaglia 
d J Alessandro M. contro Daiio ad Isso; e ne da- 
remo la incisione. 

In questo tomo II. primeggia il mio Discorso 
colla figura incisa diligentemente , sopra il Mo- 
saico di Palestrina , e la pianta del tempio della 
Fortuna , che dà il soggetto più glorioso delle 
imprese di Augusto il più interessante per Roma , 
e per V Impero : cioè la conquista dell’ Egitto so- 
pra Cleopatra e M. Antonio, stato finora inespli- 
cabile. 

La collezione di tante Memorie in processo 
diventerà sempre più curiosa , e pregevole per la 
varietà degli oggetti, e per la moltiplicità dei 
documenti che potrà dare alla Storia generale , 
e particolare di campagne , di città , di famiglie. 

I tomi appresso non si possono determinare : 
dipendendo dalle ricerche , e dagli scavi , che 
sempre si onderanno facendo. 

Siccome però tanti degli Opuscoli stampati 
in altra serie diversa , come si è detto , conten- 
gono argomenti relativi si è pensato , di importare 
qui almeno questi titoli ; affinchè siano conosciuti 
agli amatori , che lo gradissero per leggerli , ed 
acquistarli. 


dato, e diretto con tanta premura, intelligenza , nobiltà , ed «ten- 
sione di corrispondenza da S. E. il signor Cav. Gunsen Ministro in 
Hoina di S. M. il Ke di Prussia, si è preso l’assunto mollo bene 
inteso, di far fiorire nella maggior chiarezza questa classe di an- 
tichità, tanto per i vasi , e loro soggetti ; quanto per le località delle 
città antiche, sepolcri, lingue ; diffondendo le dottrine coi vari li- 
bri dell' Istituto , e con tante tavole in rame, ed altri mezzi di vera 
istruzione accademica. 
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Titolo degli Opuscoli 

1. Relazione di un viaggio a Ostia, e alla 
pretesa villa di Plinio detta Laurentino. Ro- 
ma 1802. presso Antonio Fulgoni in 8. 

2. Osservazioni sull 7 Arena , e sul Podio 
dell’ Anfiteatro Flavio dopo gli scavi nel 
medesimo. Roma 1 8 1 3 nelle stamperia Sai- 
viucci in 8. 

3. Iscrizioni di monumenti pubblici, tro- 
vale nelle attuali escavazioni dei medesimi; 
raccolte, supplite, e illustrate. Roma nella 
stamperia di Lino Contedini i8i3. in 8. 

4» Notizie degli scavi nell’Anfiteatro Fla- 
vio e nel Foro Romano con iscrizioni ivi 
trovate supplite, e illustrate. Roma 18 13 
presso il Contedini in 8. 

5. Prodromo di nuove osservazioni, e sco- 
perte fatte nelle antichità di Roma da varj 
anni ec- Roma 1 8 1 G presso Bourliò in 8. 

C. Frammenti di Fasti Consolari , e Tri- 
onfali ultimamente scoperti nel Foro Romano, 
e altrove , ora riuniti e presentati alla San- 
tità di N. S. Pio Papa VII. Roma 1820 
presso Bourliò in 4* con 4* Tavole in Rame. 

7. Varietà di notizie economiche, fisiche, 
antiquarie sopra Castel Gandolfo , Albano 
Ariccia, Nomi, loro laghi ed emissarj , e so- 
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pra scavi recenti di antichità di Roma , e 
nei contorni , fabbriche scoperte , sculture , e 
iscrizioni trovatevi ec. Roma 1820 presso 
Bourliè in 8. con due tavole in Rame. 

8. Ragionamento sopra le Terme Tauria- 
ne, il Tempio di Venere, e Roma , il Foro di 
Domiziano e d’ Augusto ec. con una tavola 
in rame. Roma presso Bourliè 181 1 in 8. 

9. Indicazione del Foro Romano, e sue 
principali adiacenze, relativa alla contem- 
poranea tavola incisa in rame , onde averne 
qualche idea per lo scavo ordinato nello 
stesso Foro dalla S. di N. S. Papa Leone 
XII. nel settembre 1827. Roma 1827. P re s so 
Bourliè in 8. con tavola grande incisa in 
rame. 
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MISCELLANEA DI SCAVI DI ANTICHITÀ’ 
TOMO IL 


Numero I. 

Statua equestre di Marco Aurelio. 

A ** 

V^uesto degno , e benemerito imperatore trionfa 
degnamente nel Campidoglio. Ora meglio che mai 
dee sapersene la storia compita opportunamente. Nel- 
la Dissertazione sulle Rovine di Roma ne ho rin- 
tracciato il principio restato per tanti secoli ignoto. 
Rinvenni , che in origine la statua fu posta davanti al 
Campidoglio verso il Foro Romano, dove forse dal 
secolo sesto , o settimo si denominava Cavallo di 
Costantino , Caballus , equus Constantini. Con 
tale nome è detto nei libri di quei secoli. Clemen- 
te HI nel 1187 . lo trasportò davanti al Palazzo 
Papale Lateranensc collo stesso nome. Ho notaio 
1 ’ abuso , che ne fece Nicola di Rienzo in una sua 
festa > con fargli uscire acqua, e vino dalle nari- 
ci , per rallegrare il popolo tutta una giornata. In 
seguito nell’ Archivio Vaticano ( lib. Divers. Ca- 
rnet'. pag. io3 t .) ai 3. luglio 1 473- ti'ovo lette- 
re del Card. Camerlengo , colle quali ordina , che 
siano pagati cento fiorini d’ oro di Camera , per 
risarcire il Cavallo di bronzo di Costantino esisten- 
te avanti il Palazzo Lateranense. 11 Platina nomi- 
na Sisto IV. In fine trovo scritto da Cola Coleine 
Romano nel suo Diario delle cose di Roma dal 
i3ai. al i56i. ( lìibl. Chig. F. VI. 146 pag. 

TOMO II. ». 
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266 t. ) » A’ dì a3. de marzo i538. Lo dì di San 
Pietro , e San Pavolo , lo Cavallo di Costantino fu 
messo nella piazza di Campidoglio. Era Conserva- 
tore Avortino Trinca , Cesare Magistri , e Jacomo 
Locca bel la „ . 

Allora fu cominciato a riconoscerlo , c nomi- 
narlo M. Aurelio; ma alcuni eruditi, e artisti, po- 
co pratici di ritratti , pretesero riconoscervi Setti- 
mio Severo. A parer mio, 1’ erroneo nome di Co- 
stantino , per venerazione Io salvò dalla distruzione. 

L’ anno «833. sterrando il davanti dell’ Arco 
di Settimio Severo se ne scoprì alla destra di chi 
guarda , verso il Foro , il basamento di muro qua- 
drilungo : perciò ora se ne parla opportunamente , 
perchè alle tante mie istanze di anni , 1’ Eminentis- 
simo Card. Camerlengo Galleffi ne ha ordinalo la esat- 
ta revisione, e ristauro. Però nell’ agosto dell’ an- 
no scorso i834. vi salj con altri membri della Com- 
missione consultiva delle antichità : e trovandosi il Ca- 
vallo specialmente danneggialo nella criniera , in 

E arte mancante , per cui entrava acqua dentro li- 
eramente ; così nell’ unghia del piede dritto crc- 
pata dalla ruggine del ferro interno : così di altri più 
piccoli danni ; ne fu ordinata la sollecita riparazione. 


Num. II. 

LAVORI DI SISTO V. 

Su gli Obelischi , Colonne storiate , e Colossi del 
Quirinale. Aotizie ricavate dai registri Camerali. 

1 . Obelisco sulla piazza del Popolo. 

Pagati da MoDsig. Marzio Frangipani Tesoriere 
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segreto con mandato di Sisto V. del dì ai. aprile 
1587. a Matteo da Castello muratore, (1) per do- 
nativo fattogli , per avere trovato 1 ’ Obelisco sud- 
detto nel Circo massimo dieci palmi sotto terra, 

Se. 3 oo. 

Al cavalier Domenico Fontana architetto , per 
l’opera dell’ estrazione di esso ... Se. 1932. 

Al medesimo per la spesa della condottura , 
restauro , ed innalzamento , conforme alla stima di 
Prospero Rocchi misuratore camerale , ascendente a 
Se. 8926. ; ridotti, e saldati il dì i 3 . giugno 1589. 
per ............ Se. 8000. 

A Gio. Pietro carrettiere per porto di diver- 
se pietre .......... Se. 87* 

Totale . . Se. 10299. 

2. Cavalli sulla piazza del Quirinale. 

Al cavaliere Domenico Fontana architetto per 
la remozione, e mettitura di essi . . Se. 706. 

Al medesimo per diversi massi esistenti sulla 
piazza , gettati a terra , che impedivano la veduta 
di delti Cavalli ; come al conto saldato il di 5 . di 
aprile 1590 Se. 1980. 

A Lorenzo Bassani scarpellino per il lavoro de’ 
piedistalli Se. i 5 oo. 

A Flaminio Vacca , Pietro Paolo Olivieri , e 
Leonardo Sorman scultori , per la subiatura de’ Ca- 
valli ; come dalla stima fatta da Gio. Battista Bian- 


{() Impiegato dal Papa infelicemente il primo al condotto del* 
V Aequa Felice. Ne ho parlato nella Storia degli Acquedotti! Si chia- 
mava Matteo Bastoliui da Castello. Mancini Mem. di ale. artisti 
lo/n. 3. pag. 4 08. 

4 * 
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chi a Se. aa 5 o. ridotti , e saldati il di i ». genna- 
ro 1 5 gOi Se* 1800. 

Ad Antonio Mambrilla ferraro per le spran- 
ghe di ferro . • . • Se. 78. 

Totale Se. 61 1 4 - 

3 . Obelisco sulla piazza del Luterano. 

Pagati da monsig. Marzio Frangipani Tesorie- 
re segreto con mandato del Pontefice Sisto V. in 
data 27. febbraro 1687. a Matteo da Castello capo 
mastro muratore , a titolo di donativo fattogli dal 
medesimo Pontefice, per avere scoperto, e trovalo 
l’ Obelisco nel Circo massimo ... Se. 3 oo. 

Al cavaliere Domenico Fontana architetto per 
l’ estrazione, e condottura di esso . . Se. 54 io . 

Al medesimo , per il fondamento , erezione , 
fattura dell' ornamenti di metallo , ed altro , sti- 
mato il tutto da Prospero Rocchi misuratore , Se, 
19784.68. , ridotti , e saldati il di 3 o. ottobre « 588 , 
per . . Se. 187^0. 

AdAntonio Mambrilla, per ferramenti sommini-. 
strati , come al conto saldatogli in detto tempo. 

Se. 216. 


Totale Se. 24716, 
Il metallo di proprietà della Camera Aposto- 
lica andato in opera negli ornamenti furono lib.a 858 . 
netto di calo cioè : 

Per i 4 - leoni posti sulla sommità dell’ Obeli- 


(I) Dei Iarori radivi da Fio VI. e VII. ai parlerà alle loro 
epoche. 
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sco fusi «la Lodovico Torrigiani fonditore lib. a 160. 

Per i 4 * vasetti posti sopra i medesimi , fusi 
da Gio. Battista Laurenziani libre 3 oo. 

Da diverse piastre di metallo messe in opera 
libre 3 g 8 . 

4. Obelisco sulla piazza della tribuna 
di S. Maria Maggiore. 

Al Budino di Stabbia muratore per prezzo con- 
cordato della condottura dell’ Obelisco dal Mauso- 
leo d’ Augusto a S. Rocco sino a S. Maria Maggiore . 

Se. 45 1 • 

Al cavaliere Domenico Fontana per 1 ’ erezio- 
ne , ed accomodatura di esso , saldato il dì 1 5 . no- 
vembre 1687 Se. i 49 °* 

A Lorenzo Bassani scarpellino per lavori di 
scarpello fatti a dett’ Obelisco, compresa la mani- 
fattura del zoccolo di travertino . . Se. 692. 

Ad Antonio Mambrilla ferraro per ferramenti 
diversi Se. 78. 

A Giacomo Tranquillo caldararo per la corni- 

ce , monti , stella , e croce, saldato il dì io. set- 
tembre 1587. Se. 227. 

(.) 

Totale Se. sg 38 . 

5 . Obelisco Vaticano. 

Al cavalier Domenico Fontana per la spesa oc* 
corsa dell’ abbassamento, trasporto , elevazione , e 
stabilimento dell’ Obelisco con suoi ornati sulla piaz- 
za del Vaticano Se. 37000. 


(1) RiiUuro fattovi io aprile 4 818. Se. 4S. SS. 


"V , 
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Nota. Il conto esibito dal medesimo Fontana 
ascendeva a Se. 38*69. 54 » ; ma venne ridotto , e 
saldalo il dì * 3 . febbraro 1587. perla suddetta som- 
ma di Se. 37000. 

Distinzione della spesa. 

Per libbre 39494 * canepi, e funi a Se. 49 * 
il migliaro. . . .Se. 1935. 

Per libbre 55 a 5 i. canepi , e funi a Se. 47 *^ 

migliaro Se. * 5 g 6 . 

Per libbre 44°44* cane P‘ > e corde a Se. 45. il 

migliaro Se. 1981. 18. 

Per altre corde , c funi . . Se. 2*4. 5 o. 

Per prezzo di legnami di varia specie. 

Se. 6671. g 5 . 

Per ferramenti, ed ottoni . . Se. 5536 . 54 . 

Per la spesa del primo castello costruito per 
abbassare 1 ' Obelisco dal luogo antico , compresi 
Se. 4 oo. per il disfacimento del medesimo castello. 

Se. 3 ioo. 

Per la spesa occorsa nella formazione del se- 
condo castello eretto per inalzare l’Obelisco nella 
piazza compresi, Se. 800. per 1 ’ opera del disfaci- 
mento, del medesimo castello . . Se. 43 oo. 

Per spese fatte ad uso di muratore , e scar- 
pellino, ed altro Se. 994 °* 49* 

A Gio. Bastiano Laurcnziano , e Francesco Cen- 
sori fonditori camerali per la fusione, e lavorazio- 
ne de’ varj oggetti di metallo in peso libbre 1081 a. 
nette dal calo dell’ otto per cento , e queste si di- 
stinguono come appresso . . . Se. 7*4* 34 - 


Se. 37000. 
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Per le puleggie, o siano girelle da traglie, ed 
altri attrezzi , che servirono susseguentemente per 
altre operazioni lib. 9770. 

Per la croce posta nella cima dell’ Obelisco. 

lib. 488. 

Per il balaustro con il bottone sotto la Croce. 

lib. a8o. 

Perle mensole, che sono sotto i monti, lib. 

Per tre arme messe ai monti . . lib. 18. 

Per un pezzo di metallo messo ad un buco. lib. I \ . 
Per sette piastre di metallo poste sotto 1 ’ O- 
belisco. lib. a8. 


Lib. 1081 a 

Seguono altre spese. 

Pagati per mani del cavaliere Fontana a Lo- 
dovico Torrigiani fonditore per la fusione fatta del- 
li quattro leoni di metallo dorati a mordenti del 
peso lib. 5694. , e conforme al modello di Prospe- 
ro Bresciano , e Cecchino da Pietrasania scultori , 
la di cui opera fu stimata dal medesimo Fontana 
Se. 975. , ma nel saldo del conto fattogli il dì 1 5 . 
novembre , gli furono pagati . . Se. 968. 

Il metallo andato in opera fra i l\. leoni , ed 
ornamenti dell’ Obelisco furono lib. 6736. , che u- 
niti alle altre lib. 9770. impiegate nelle puleggie, 
girelle, ed altro, fanno in tutto lib. i 65 o 6 . , il cui 
valore non fu considerato ; mentre era di proprietà 
della Camera Apostolica , che ne fece la sommini- 
strazione alti fonditori. 

A Colantonio Leante per aver fatto il modello 
dell’Obelisco pagatigli il di 5 . sud. i 583 . Se. a 5 . 
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A Giacomo della Porla per spese fatte nel far 
scoprire l’Obelisco pagatigli il dì 3o. settembre sud. 

Se. 17. a5. 

A Baldassar Fornaro per il prezzo di una sua 
casetta nel luogo antico dell’ Obelisco gettata a 
terra, pagatigli il dì 4- febbraro i586. Se. 76 . tja. 

Pagati da Giovanni Agostino Piacili Deposi- 
tario generale il dì 7 . ottobre i58o. ad Ottavio 
Vanni orefice per pagamento della collana dorata 
dal Pontefice Sisto V. donata al cavaliere Fontana. 

Se. 85. 10 . 

Se. j 1 72. 27. 

6 . Colonna volgarmente appellata Antonina ( 1 ). 

A Costantino de Servi scultore per il modello 
della statua di S. Paolo Se. a5o. 

A Bastiano Torrigiani fonditore per il getti- 
to della medesima Se. 

A Tommaso Moneta per doratura della statua, 
benché più piccola dell’ altra di San Pietro , pa- 
gatagli la stessa somma di .... Se. i65. 

Per trasporto della medesima dalla fonderia 
alla piazza, tirata da 8 . cavalli ... Se. s5. 

Per remozione fatta d’ ordine di Sisto V. dcl- 
1 a statua posta colla faccia verso il Popolo , e vol- 
ti) Sì credeva d’Antonino Pio; ma sterrala la vera, d igrani- 
to rosso, di questo Imperatore nel 4702., si appurò, che è di M. 
Aurelio. Colla iscrizione poi di Adrasto, custode della Colonna stes- 
sa scavata nel 4777., si seppe, che si diceva di lui, e della moglie 
Faustina. Ma di tutte queste scoperte si parlerà fra quelle de' tempi 
nostri. Ne parlai nei Frammenti di Fatti, pag. 75. 

In novembre 4 818. ristaurata dentro, e fuori, in cima , e nel- 
la base, levandone i ristauri del Fontana , poi rimessi, per sradi- 
carne i ficastri, che vi erano stabiliti sottilmente in tutto speso fra 
scarpelliuo , muratore , e ferraro Se. 73, 60. Per altro ristauro alla 
Plapide li 20. marzo 4848; Se. 40. 7S. 
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tata di poi verso la Basilica Vaticana. Se. 3 oo. 

Il metallo della Camera posto in opera per la 
fusione della statua , diadema, e spada furono net- 
te di calo libbre 12777. , che a baj. 12. ^ la libra 
sono Se. i5c)7. 12. 

Al cavaliere Domenico Fontana per compra de 
marmi , restauri alla colonna , e collocazione della 
statua (a) Se. 4 d 9 °* 

A Sella Longo , Paolo , e Costantino de Servi 
scultori per lavori di loro arte fatti alla Colonna. 

Se. i 335 . 

Ad Antonio Marabrilla ferraro . Se. 535 . 

A Gio. Pietro carrettiere per porto di pietre. 

Se. 98. 

Totale Se. 9640. 

7. Colonna Trajana. 

Spese fatte per la medesima nel pontificato di 
Sisto V. 

Al cavaliere Domenico Fontana architetto per 
pagamenti fatti come appresso per il gettito» mct- 


(2) La Storia di tutta la Colono! è interessante per molti ri' 
guardi , che non è qui luogo da ripetere. Diro soltanto , che i ri- 
stanti del Fontana specialmente al toro si era cosi radicato un fi- 
castro di modo, che non giovando le potature; non trovai altro ri- 
medio nel t80t : che di togliere tutto il ristauro toglierne le ser- 
ratissime radici , che in ogni commismra pullulavano , e rimettere 
meglio i pezzi. Più non si sono veduti germogli. In tale occasione 
feci aprire un foro sopra la fontana per lume alla scala, ove era 
prima della nuova fodera; cacciatone pure il barbiere cot casotto.. 
Sisto V. nell' alzare la piazza, chiuse la porla della Colonna , che 
resta il. palmi sotto la fontanella, verso la Via Flaminia; apren- 
do Fattuale fianco , da dove si pub discendere alla porta antica. Il 
Piraneai l’ha incisa in rame. 
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titura , e doratura della statua di San Pietro po- 
sta in cima della Colonna , come al conto saldato- 
gli il dì 3 o. ottobre i 588 . ridotto dalli se. 2424. 
70. a Se. 2278. 

A Sebastiano Torriggiani fonditore per il get- 
tito della statua di S. Pietro alta palmi 23 , stima- 
ta da periti se. aooo Se. i 55 o. 

A Tommaso Moneta per aver dorato la medesima. 

Se. i 65 . 

Per mettitura della statua , e per varj accon- 
cimi alla Colonna Se. 5 i 6 . 

Per piombo , e mettitura del parapetto di ferro 
(1). Se. 47 * 

Se. 2278. 

Il metallo della Camera posto in opera per la 
fusione della statua sudelta , comprese le chiavi , 
diadema , ed alcune zeppe, furono nette di calo li- 
bre i 353 o. , che ragguagliato a baj. 12. £ la libra 
sono Se. 1691. 25 . 

Pagati da Gio. Agostino Pinclli depositario ge- 
nerale della Camera Apostolica nell’ anno 1 586 . co- 
me appresso , essendo Monsig. Benedetto Giustinia- 
ni Tesoriere generale. 

A Leonardo Sorman scultore , e Tommaso del- 
la Porta suo scolare per la formazione del primo 
modello di creta, per vedere come tornava all’ oc- 
chio la grandezza di esso in cima alla colonna. Se. 60. 


(4) Nel 4824. convenne raddrizzare, e fermare la statua inclinala 
verso le chiese con 2. zeppe di metallo, coll' opera di Giuseppe Grassi 
muratore, e ponlarolo in 20. giorni. Speso per lui Se. SS. , per le 
2. zeppe di metallo Se. 7.; per l'assistenza del sig. Enrico Caldera- 
ri architatto Se. C. 
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Alli suddetti scultori per la formazione del- 
1’ altro modello di creta , che servì per la forma- 
zione della statua Se. i 65 . 

Alli suddetti per la costruzione della prima 
forma in gesso della statua composta di varj pezzi. 

Se. i 5 o. 

Alli medesimi per l’opera della nettatura del- 
la cera di detta forma Se, ? 5 . 

Ad Antonio Mambrilla ferraro per ferramenti, 

Se. i oc). 


Totale Se. 55 g. 
In occasione del suddetto ristauro il Pontefice 
Sisto V. ordinò la compra , e demolizione di al- 
cune case per formare piazza attorno la Colonna ; 
e così nell’anno i 588 . forpno fatti pagare da Gio. 
Battista Castellino , e Gio. Agostino Pinelli depo- 
sitar] della Rev. Camera in mani del cav. Domeni- 
co Fontana architetto Se. 4 °°°. » P er passarli alli 
proprietarj di numero sette case , da’ medesimi 
vendute a tenore degli istromenti per gli atti di 

Gaspare Rivaldi notaro Se. 4 000 - 

Ed inoltre nell' anno 1589. furono P a g at * dal 
Popolo Romano per mani di Mariauo Costa Depo - 
sitario con ordini sottoscritti dal card. Camerlengo 
se. 6000; cioè se. 5649 - 01. per compra d’ altre 
case demolite come sopra e se. 35 o. 99 , per' tras- 
porto di terra levata da detta piazza , conforme 
agli atti di Ermes Gracco notaro del Cardinal Ca- 
merlengo , e de’ Maestri di strade in data i 4 giu- 
gno 1589 (1) - Se. 6000. 

(1) Più altre cose su questa Colonna; su la cura speciale, die 
ne ha avuto il Senato Romano dopo il secolo X ; altri lavori di Si* 
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8. Remozione, trasporto, ed erezione della Co- 
lonna di marmo parlo scannellata dal Tempio 
della Pace all' Èsquilino sulla piazza di S. Ma- 
ria Maggiore sotto la direzione di Carlo Ma- 
demo architetto per la di cui spesa furono dal 
Pontefice Paolo V. assegnati i 5 m scudi a di- 
sposizione del card. Giacomo Serra Genovese 
pro-Tcsoriere generale pagàbili con suoi ordini. 

Pagamenti fatti dal di aa. agosto » 6 i 3 a mag- 
gio 1614. 

A Carlo Maderno architetto per erogarli nel- 
l’oggetto suddetto Se. 779». 90. 

Alla fabbrica di San Pietro per arcarecci , cor- 
dicelle , legnami, ed altro ... Se. 2939. 91. 

A Rocco Rocchi pejr canapi per il tiro della 
Colonna. 

Canapo uno di libre 1010. a baj. 5 la libra. 

Se. 5 o. 5 o. 

Canapi due di libre 1695. a baj. 6. la libra. 

Se. 100. 5 o. 

Canapo uno di libre 915. a baj. 3 . Se. 27. 4 &* 

Ventole due di libre 726. a baj. 6 Se. 4 ^. 60. 

Cordicelle in più pezzi lib. 206. a baj. 4 -i la libra. 

Se. 9. 27. 

Per argani due Se. 12. 


sto Papa , te ho dette nella Dittertasione tu le rovine di Roma ; e 
poi altre^aneora dopo la scoperta del Foro Trajano , si sono dette 
in varie opere relative. 

D' ambedue le Colonne Tu fatta incisione da Pietro Sante Bar- 
toli colla spirgazionr del Ciaccone alla Trajana , ripetuta dalla Cai* 
eufralia Camerale nel 4 8 • 3. con mie note. 
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Per ferramenti diversi . . . Se. ai. 70. 

Totale Se. 10996. 73. 

Seguono le altre spese occorse a compimento 
dell’ opera. 

A Domenico Ferreri fonditore per fattura del- 
la statua di metallo di Maria Vergine, con il fi- 
gliuolo in braccio, e con la corona stellata Se. 1 187. 24. 

Ad Annibaie Coradini doratura per migliara 
5 £ oro messo in opera per dorare la suddetta statua. 

Se. 33 . 

A Jacopo Laurenziani fonditore per la fusione 
de’ draghi di bronzo situati negli angoli della base 
della Colonna Se. 200. 

Al suddetto Coradini doratore per 1 ’ importo 
dell’ oro per i draghi , e per fattura della doratu- 
ra de’ medesimi , e della statua della Madonna Se. 5 o. 

A Guglielmo Bartolot francese scultore per il 
modello della statua della Madonna con il Bambino 

Se. 1 00. 

Al medesimo per l’ altro dei draghi. Se. 1 5 . 

A Tullio Solaro scarpellino per prezzo di di- 
versi marmi Se. 36 1. 58 . 

Al medesimo per il gettito di varj marmi fat- 
to nel Tempio della Pace . . . Se. 19. 80. 

A Giovanni Pelluccio per un pezzo di marmo. 

Se. 33 . 3 o. 

Ad Ascanio Ligna carrettiere per conduttura 
de’ marmi , e metalli Se- 102. 

Ai muratori per donativo accordatogli, per a- 
ver rinunciato al passato per opera impiegata per 
la Colonna Se. ia 5 . 

A Cesare Bartoliuiper lib.400.stagno.Sc. 84 . 
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A Francesco Antonio Mori per le medaglie 

messe nel fondamento Se. ' 4 °. 

A Fabrizio Baldelii scrittore per le iscrizioni. 

Se. 3 o. 


Se. a 38 o. 92. 

9. Spesa della fontana costruita a piedi della 
Colonna sotto la direzione di Carlo Moderno, e 
Gaspare de’ Vecchi architetti ; e pagata con or- 
dine di monsig. Lelio Biscia Chierico di Came- 
ra dal di i 5 . decembre 1 6 1 4- « tutto il di a. giu- 
gno 1616. 

A Giuliano Carabelli muratore per la condot- 
tura , ed altro di sua arte . . Se. ai 18. 54 * 

A Domenico Garzoli scarpellino per il lavoro 
del vnso , ed ornati Se. 38 i. 27. 

Ad Orazio Pacifici altro . . Se. 87. 58 . 

Ad Antonio Mileti stagnaro per piombi Se. i 3 o. 

A Giulio Ardicino altro . . .Se. 92. 8a. 

A Mario Ottonare per fistole . Se. 34. o 5 . 

Ad Andrea Bonello ferrare . .Se. 5 i. 24. 

A Vincenzo Ronca, e Gio. Battista Zocconi 
per levatura di terra avanti la fontana Se. 98. 5 o. 

A CarloMaderno architet. per ricognizione 

Se. 12. 

A Gaspare de’ Vecchi altro come sopra 

Se. 10. 

A Lorenzo Lauro altro , ed al sotto maestro 
di strade come sopra Se. 18. 

A Vincenzo Bardini come sopra . Se. 2. 


Totale delle spese Se. 3 o 36 . 
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- — - 

Db questa epoca fino al 1818 non trovo me- 
moria di riparazioni fatte ai suddetti Obelischi. Pri- 
ma di quest’ anno , dovendo ogni tanto far pulire 
dalle erbe, o altro che fosse, il piedistallo del La- 
teranense , mi accorsi , che la Croce di esso aveva 
dei danni; vedendovisi pendoloni due dei 4- tiranti. 
Pensai di ripararvi. Ma la difficoltà di salirvi era 
grande; e costosa. Col mezzo ordinario di un pon- 
te di legnami si chiedevano da capimastri 3 oo. scu- 
di. Coll’ ingegno, e col coraggio si supplì con som- 
ma facilità. Girando coll’ occhio intorno all’ Obeli- 
sco con un muratore si osservò, che nella facciata 
verso la fronte della Chiesa a mezza altezza vi era 
un buco quadrato artefatto. Il muratore capì , che 
questo poteva servire ad inserirvi un legno per le- 
garvi una scala, con cui fermarla, e quindi un’al- 
tra fino in cima ; e in tal modo egli si esibì di 
montarvi. Lo fece con sicurezza , e appresso a lui 
i due giovani architetti sottoscritti. 

Il muratore Giuseppe Grassi con alcuni com- 
pagni cominciò li otto aprile pure colle scale a ri- 
pulire , e ristuccare con buona calce e coccio pi- 
sto , in tutte 4. le facciate ove erano commissurc ; 
colorandole bene con vernice , e terra d’ ombra. Si 
finì questo lavoro li l\. maggio; e pagai scudi 4 ^. 
come appresso. 

Conto di spese , e lavori fatti da Giuseppe 
Grassi capo mastro muratore all ’ Obelisco di S. 
Giovanni in Luterano , per ordine dell" illmo sig. 
Avv. Fea Commissario delle antichità , comin- 
ciato li 8. aprile 1818. 
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Giornate n. 5 . ^ fatte da mastro Giuseppe Gras- 
si in «purgare il detto Obelisco . Se. 3 . 3 o. 

Giornate n. 5 . £ fatte da Lorenzo muratore per 
il detto lavoro . . . . Se. 2. 47 * 

A dì 16. 

Giornate n. 2. fatte da mastro Giuseppe Gras- 
si per avere dato ilcoccio pisto alle coramissureSc. i .20. 

Giornate n. 2. fatte da Lorenzo muratore per 
l’istesso oggetto . . .Se. 90. 

Giornate n. l\.\. fatte dal garzone di muratore. 

Se. 2. 20. 

Per un viaggio di carretta a scala per traspor- 
tare il legname . . .Se. 4 °* 

Per il costo di tre carrette di pozzolana Se. i . 20. 

Per undici schifi di calce bianca . . Se. 2. 20. 

Per tre scorzi di coccio pisto ... Se. 3 o. 

Per una carretta e mezza di pezzi di mattone 

Se. 3 o. 

A dì 16. 

Giornate n. 4 - fatte da mastro Giuseppe Gras- 
si per fare il ponte . . Se. a. 4 °« 

E più n. 4 - giornate fatte da Nicola murato- 
re , e una giornata di due altri uomini , di ajuto 
per fare il ponte, in tutto . . Se. 2. 

Per due viaggi di carretta per trasportare le 
scale . . . .Se. 80. 

A dì 14. detto. 

Giornate n. 2. fatte da Giuseppe Grassi Se. 1.20. 

Giornate n. 2. fattedaLorcnzo muratore Se. 90. 

A dì 27. detto 

Giornate n. 6. fatte da mastro Giuseppe Grassi. 

Se. 3 . 60. 

Giornate n. 5 . fatte da Nicola muratore Se. 1. 75. 
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A dì 4. maggio 1818. 

Giornate n. 6 . fatte da mastro Giuseppe Gras- 
si, in alzare uno scalone all’ altra parte dell’ Obeli- 
sco, per spurgarlo, e fare tutte le stuccature sono 

Se. 3 . 60. 

Giornate n. 6. fatte da Lorenzo, e da Nicola 
muratori . . . . Se. 4 * 80. 

Per quattro libbre di fil di rame . . Se. 3 . 30. 

Per altro fil di Ramc^tiù fino , e lastre servite 
per rivestire la croce di ferro Se. g 5 . 

Vernice per tingere le lettere, e pennelli Se. 6. 90. 

Terra di ombra per dare il colore a torno le 
commissure dove ^ stato stuccato. . . Se. a 5 . 

Pagato a Camillo Bianchi pontarolo per la le- 
vatura di 13. pezzi di scale, e il ponte, ed altre scale 
intorno al ponte, e tempo di 13. giornate Se. 3 o. 

Esposizione de" danni ritrovati nella croce 
dell" Obelisco di S. Gio. in Luterano , dalla vi- 
sita fatta dal qui sottoscritto il giorno i4- apri- 
le del corrente 1818., in compagnia del sig En- 
rico Calderati , per ordine dell" Illmo sig. Avv. 
Fea commissario delle antichità. 

Col mezzo di una scala di 11. pezzi, e la ci- 
ma , son salilo alla croce ; ed ho ritrovato rotto uno 
dei 4 - tirami di rame. Scoperta la testa del brac- 
cio verticale della croce, cioè mancante della lastra 
che necessariamente la ricuopriva , come ne dà di 
ciò indizio certo la piaga , o buco ( benché logo- 
ro ) , che ho ritruovato in cima al palo di ferro. 
Mancandovi questo troppo necessario coperchio l’ ac- 
qua ha potuto mano mano penetrare nell’interno del- 
la croce, e recarle li seguenti danni. 

TOMO il 1 


Digitized by Google 



18 


Primieramente ha ossidato quasi un terzo del- 
la grossezza del palo di ferro, per la lunghezza in- 
cominciando dalla cima di pai. 3.: la forza espan- 
siva di tale calcinazione ha fatto schiodare la lastra 
di rame in rivestitura, che forma la grossezza della 
croce (dalla parte dell’Ospitale); e poscia l’acqua 
trapelando a poco a poco il calcestruzzo ( messo per 
riempire la cassa della croce onde tenerla assestata, 
cd impedirle 1’ oscillazione ) , c giunta a fermarsi , 
cd a formarsi ricettacolo sopra il bacile, a piatto 
di rame , che sorregge li mouti, e appoggia il suo 
labro circolare sul dorso dei /j. leoni . che lo cir- 
condano ; questi lo ha corroso c traforalo , stac- 
cando il piede sottoposto; che oltre di far mostra 
a sostenere il detto bacile serve anche di rivestitu- 
ra c riparo alla parte inferiore del palo di ferro, 
die regge tutto 1’ edifizio di rame : come in fatti 
ho ritrovato il piede di detto palo in bollissimo sta- 
to senza ossido , e senza umidità conservalo benis- 
simo, largo pai. o. ou. 3. m. i. £ c di grossezza 
p. o. on. a. m. i. 

Questo è quanto ho saputo vedere. In fede di 
che ec. 

Pietro Bosio architetto. 

Riparazioni fatte alla croce dell' Obelisco di 
S. Giovanni in Laterano per ordine dell' Illmo 
Sig. Avvocato Fca Commissario delle Antichità 
Romane. 

Avendo V. S. destinato me qui a piedi sotto- 
scritto , all’ onorevole incarico di servirla , col so- 
praintcnderc alla ristaurazione della sopradetta ero 
ce, perciò mi ritrovo in obligo di darle un esatto 
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ragguaglio di tutto quello , cha è stato operato a 
vantaggio della medesima, onde impedire così gli 
progressi dell’ incominciato suo deperimento, secon- 
do la mia relazione. 

Il tirante rotto è stato accomodato , e rimes- 
so al suo luogo francato bene , ed inzeppato alle 
zampe de’ Leoni dove si avvolge , e poi legato in 
cima con del filo di rame coll’ altri tiranti ; acciò 
non possano staccarsi dal braccio verticale della cro- 
ce. Ilo fatto rimettere dalla parte interna della la- 
stra, che forma la grossezza della croce otto tra- 
verse di rame ben fissate alla medesima rinchiodan- 
dola precisamente con 1' altra di fronte nello stes- 
so modo di prima. 

La testata del braccio verticale della croce ; a 
cui mancava il coperchio, c stata messa a guisa di 
scattola di rame sufficientemente grossa, ed esatta- 
mente saldata; e fermata stabilmente col tronco in 
modo che non possa saltare via : e così viene in ta- 
le riparo assolutamente impedito all’ acqua di pene- 
trare e danneggiare 1’ interno. 

Ci è riportato 'al suo posto il balaustro di ra- 
me , che fà da piedi al bacile , che ha sopra di se 
i monti , coll’ avergli messo sotto una foglia di ra- 
me ben inchiodata , la quale non solo mantiene al 
suo luogo il sopradetto ; ma cuopre anche , e ri- 
para dall’ umido la parte inferiore del gran palo di 
ferro, il quale regge tutto l’ edilizio di rame, cioè 
i leoni, li monti, la croce ec. 

Roma ao. aprile 1818. 

Pietro Bosio architetto. 

Regalati al medesimo Se. 8. AI sig. Enrico 
Calderari, architetto Capitolino , per assistenza Se. 6. 
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La pura spesa totale ascese alla tenue somma 
di scudi 1 * 7 . L’architetto amico non fece conto. 

Ma qui non si fermò il lavoro su questo , e 
sopra i due altri dei più interessanti ; 1’ Obelisco 
solare , ora sulla piazza di Monte Citorio ; e quello 
della piazza del Popolo, profittai della fama delle 
strepitose scoperte dei sig. Cbampollion il giovane 
■intorno ai geroglifici, per tentare, se potevano ap- 
plicarsi ai nostri. Appunto poco dopo esso venne a 
Roma; e ci si trattenne qualche giorno. 11 sig. Con- 
te di Funchal de Sousa , qui Ambasciatore di Sua 
Maestà Fedelissima, attivo, pieno di cognizioni ge- 
nerali , d’ amore per le imprese grandi , imbevuto 
già per libri di quelle scoperte , non tardò a pro- 
fittarne sotto quell’ aspetto d’ illustrare gli Obeli- 
schi ; e concertatosi con lui , e con altri signori 
amatori , tra i quali il sig. Duca di Blacas Amba- 
sciatore di S, M. Cristianissima , il sig. Cav. Italia- 
"ski di Russia , il sig. Guglielmo Geli dotto, e mol- 
to oculato Inglese , ed altri signori diplomatici , e 
letterati , si convenne di far disegnare colla massi- 
ma esattezza, e sollecitudine subito quei 3. Obeli- 
schi sotto la mia , e la loro oculare revisione re- 
plicata sul monumento. Io trovai , e diressi il dise- 
gnatore, che operò per mezzo di buon caunoccbiale 
con molta accuratezza, e pazienza: quindi i rami 
furono incisi in più tayole a spese della Reveren- 
da Camera Apostolica per la Calcografia. Dopo tut- 
te le convenienti revisioni, morto il Champollion ; si 
migliorò per la illustrazione , dandone in stampa 
il seguente. 
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AVVISO 

agli amatori delle antichità Egiziane , e di quel- 
le in ispecie più insigni , che si hanno in Roma. 

Allorché , mediante gli studj del celebre cav. 

G. F. Champollion il minore , cominciossi ad alza- 
re quel volo , che aveva da tanti secoli celata l’ in- 
telligenza delle geroglifiche scritture dell’ Egitto ; 
parecchi signori dotti , e d’ alto aliare , dimoranti in 
Roma, sotto il Pontificato della S. M. di Leone 
XII. , eccituti dall’ amore di quella erudizione ar- 
cheologica , volsero il pensiere a fare pubblica la 
lettura degli Obelischi Romani. Venuto a Roma op- 
portunamente in quel tempo il sig. Champollion , e 
cou lui il pubblico Professore in Pisa sig. Ippolito 
Rosellini , si misero in moto i lodati amatori per 
esaminare con essi loro attentamente gli Obelischi 
stessi piu volte. E ciò eseguito prima coll’oculata 
vista , e con cannocchiale eccellente , dal disegna- • 
tore , c incisore Gio. Battista Mariani ; furono dal 
medesimo disegnati , e incisi in proporzionata gran- 
dezza a spese della Calcografia Camerale per favo- 
re, e ordine del lodato Sommo Pontefice. Dopo in- 
cisi , e nuovamente rincontrati dalla società cogli 
originali; ne furono stampate due copie mandate a 
Parigi al sig. Champollion, il quale graziosamente 
si era assunto l’ incarico , di farne la spiegazione ; 
a darne cioè la prima volta una giusta interpreta- 
zione , dopo le immaginarie , e inutili degli altri 
predecessori , dalla quale apprendessero finalmente 
gli uomini il contenuto nella scrittura di questi ri- 
nomatissimi monoliti Egli rivide una copia , vi no- 
tò piccole cose ; e rimandatala a Roma , furono quel- 
le cose emendate. 
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Se non che: la partenza per P Egitto, quindi 
la morte avvenuta poco appresso al ritorno a Pari- 
gi dell’ autore, produssero, che 1’ opera rimanesse 
finora senza effètto. Ma il sig. avv. D. Carlo Fea, 
Commissario delle Antichità , al quale era affidata 
dal principio la direzione di tutta P operazione , c 
la parte della Storia Romana ; ricordandosi del sig. 
Professore Roscllini, il quale non solo ha la scien- 
za di quel suo illustre collega defonto, lo Cham- 

F ollion , e con lui è stato in Egitto ; ma di più 
ha portata a tale maturità dallo stato d’ infanzia , 
in eui essa era , che oggimai tocca la sua perfezio- 
ne; a lui, ritornato da Parigi a Firenze, stava per 
dirigersi , affine di ultimare P opera incominciata 
già da nove anni. Faustamente però ai primi del 
prossimo decorso ottobre venne in questa capitale 
il sig. Rosellini; e pregato dall’ avv. Fea sottcntrò 
alla onorifica intrapresa con piena soddisfazione , e , 
gentilezza. Quindi egli occnpò tutto il mese a vi- 
sitare i monumenti; scrutinare di nuovo le stampe 
incise; osservare, e prender note, e disegnare tanti 
altri oggetti di Egiziana Archeologia sparsi nei Mu- 
sei Romani. Del che tutto egli renderà non solo 
conto nella promessa spiegazione; ma ancora nella 
sua grand’ opera , i Monumenti d’ Egitto , e della 
Nubia, già in parte pubblicata (i); come in altri 
lavori , che si c proposto di dare al Pubblico. Per 
P opera Romana fortunatamente risiede in Roma in 
San Carlo ai Catinari il P. D. Luigi M. Ungarelli 


(<) Piti di 60. (troie incise , accompagnate da due volumi di 
test* ; cui a momenti succederà il terzo, c successivamente gli al- 
tri , si veggono a comodo degli studiasi nelle Bildioleelit Vaticana, 
Cazanatense , ed Angelica. 
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Barnabita , molto versato negli studj medesimi , e 
impegnatissimo alla continuazione ; per ciò massi- 
mamente, che risguarda la recensione del testo di 
Ermapione , da restituirsi in lingua Egiziana , ed in 
iscrittura geroglifica : affinchè rimanga una volta de- 
ciso ; se l’ Obelisco originale esista , o no tra quel- 
li , che si veggono in Roma. 

Questa è l’ opera , che vedrà fra non molto la 
luce : opera , che sarà sommamente luminosa , e 
utile alla letteratura antica non solo ; ma alla sa- 
gra , e alla Religione eziandio per il vecchio Te- 
stamento; contro del quale pur troppo si è veduto 
dai novatori abusare delle antichità Egiziane , che 
anzi ora si troveranno concordi. Oggi pertanto se 
ne porge la notizia al Pubblico; perchè si sappia, 
che 1’ opera tanto studiata e desiderata , non fu 
sospesa se non che per la detta ragione ; e che la 
Italia , c Roma singolarmente , la quale possiede i 
più insigni Obelischi dell’ Egitto , e del Mondo , 
tante statue , ed altri monumenti Egiziani , mum- 
mie , e loro casse in pietra, e in legno, scarabei, 
c molli papiri; apprezza, e coltiva questa nuova 
scienza: ed altresì, clic i suoi cultori hanno un’in- 
tima, e piena convinzione della verità intorno a 
quest’ unico metodo di leggere, ed interpretare le 
scritture geroglifiche. 

Roma , dalla Calcografia Camerale li io. nov. i853. 
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Nvm. III. 

Lettera di Ennio Quirino Risconti direttore y 
del Museo Capitolino , e bibliotecario di S. E. il 
sig. Principe Chigi, su di una antica Argenterìa 
nuovamente scoperta in Roma : A Sua Eccellen- 
za Reverendissima Monsignor Della Somaglia 
Patriarca Antiocheno , Segretario della Sacra 
Congregazione de ' Vescovi e Regolari. 

Eccellenza Reverendissima. 

Il ricco ritrovamento di antichi argenti da sca- 
vo accidentale presso il monistero delle Religiose 
Minime ( Paolotle ) sull’ Esqnilino venuti a luce r 
e per fama, e per vista non m’ era ignoto (i). An- 
zi dalla opinion mia su di quegli antichi proven- 
nero alcune notizie , che tosto se ne divulgarono , 
e che ne concernevano l’ uso , e l’ età. La nuova 
osservazione , che con più agio e con erudita com- 
pagnia ne feci ultimamente presso l' E. V. Rma , 
e mi ha confermato nelle mie prime idee , ed al- 
tre notabili particolarità di que’ monumenti mi ha 
poste solt’ occhio. Le quali cose tutte siccome V. 
E. Rma comanda che io le vada enumerando in i- 
scritto ; ed io tosto 1’ ubbidirò con questa mia let- 
tera , contenente una breve descrizione del ritro- 
vato , aggiuntovi qualche accennamento di quel 
tanto che sii gli usi , e sull’ epoca di questo prezio- 
so deposito dessi a giudizio mio rettamente estimare. 

E in primo luogo da considerarsi , che 1’ in- 
trinseco valore di questo tesoro ascende al peso di 

(1) Questo luogo è presso le radici del colle poco olire la Su- 
bura ; e il sito preciso del tesoro è un avanzo di camere antiche di 
buoDa fabbrica , murale, ed ingombra dalla ruina de’ superiori 
ediflxj. 
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onde 1029, <T argento purissimo in buona parto 
dorato : nel che supera di gran lunga qualunque 
trovato d’ antichi argenti non monetali , di che la 
storia antiquaria faccia rammemoranza. 1 pezzi d’ 
argento di vetusto lavoro, e degni per la lor mo- 
le di qualche considerazione, sono stati ordinaria- 
mente pezzi soli , e scompagnati : per lo più Cli- 
pei, 0 piuttosto Dischi , 0 piatti di varie grandez- 
ze , detti dagli antichi qualche volta Mi ssor j , co- 
me que’ di Francia; uno trovato nel Rodano presso 
Avignone , un altro nell’Arva presso Ginevra, edi- 
ti nella raccolta del Montfaucon , il primo anche 
nella Miscellanea di Sponio ; ed un terzo , eli’ è 
stato creduto Cartaginese , il cui disegno trovasi 
nelle Memorie dell’Accademia delle Iscrizioni (1): 
la sottocoppa degli Ardaburj pubblicata dall’ aba- 
te Bracci; l’altra prodotta dal signor abate Oderi- 
ci (a) passata dal museo Canonici di Venezia nel 
Trivulzi a Milano : il gran piatto , o Gabata del 
Museo Albani esposta dal Fontanini , ed un’ altra 
poco diversa nel Vaticano. Appena per le lor pic- 
cole dimensioni meritan ricordarsi alcuni vasi, tra’ 
quali 1’ Ercolanese , di cui si ha il disegno nella 
raccolta del conte di Caylus 3 ) , il Chiusino dal 
Demstero , o il Corsimano da Wincielmann illu- 
stralo. Tralascio i minori pezzi , che occorrono , 
benché sempre rari , nelle collezioni de’ curiosi. La 
presente argenteria all’ incontro consiste , non in 
pochi utensili , ma in un vasellamento assai nume- 
roso, i cui pezzi , fra quali alcuni di grandezza ,1 
e d’ integrità ragguardevole, hanno per la maggior 


(4) Toro. IX. Tfiit. 

(3) De numo Oratili gii. 
(3) Tom. II. tiv XLI. I. 
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parte connessione fra loro , e furono ab antico ar- 
tefatti per esser tutti uniti a comporre una sola 
suppellettile, che acquista perciò il pregio di cu- 
riosità unica e singolare , da tenersi in assai mag- 
gior conto di qualsivoglia altro de’ monumenti ar- 
gentei sinora indicati. 

I pezzi più considerabili mi sembrarono a pri- 
ma vista destinati al mondo muliebre d’ una qual- 
che illustre Romana del quarto o quinto secolo dcl- 
1’ era nostra , talché potesser comodamente e con- 
venientemente chiamarsi gli arredi d’ un’ antica Toe- 
letta. 

II più vistoso per artifizio e per mole è fra 
questi utensili una cassetta d’ argento lunga palmi 
due e mezzo, larga due , alta circa uno , di figu- 
ra quadrilatera , che gli antichi dalla sua materia 
ordinaria , che soleva essere il bosso , chiamaron 
pisside ; vocabolo al quale non ostante 1’ accenna- 
ta etimologia si aggiungeano elegantemente gli e- 
piteti d’ argentea, aerea , stannea , etc. ogni qual 
volta la verità il richiedesse , come fra’ Latini scrit- 
tori basta a provarlo anche il solo Plinio. 

E a vero dire ad ogni scatola coperchiata fu 
dato lo stesso nome : molti però sono i luoghi de’ 
classici , che provano questa voce addetta a signi- 
ficare in ispecial maniera que’ vaselli ove riponeau 
le donne il loro ornato, o gl’ istrumenli da ornar- 
si. Infatti le pitture dell’ Ercolano ci mostrano le 
colombe di Venere intese a trar col becco fuori di 
una pisside quadrilatera un monile di margari- 
te (i) : la bella Venere Cbigiana di Meriofanto, che 
sembra escila pur dianzi dal bagno , ha a’ suoi pie- 
ci) Tom. IL Pitture — Fregio o Vignetta della tav. VII. 
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di lina simil pisside, ove si suppongon racchiusi 
i suoi deposti abbigliamenti. 

La cassetta di che ragiono è della stessa figu- 
ra nell’ area ; senonchè invece d’ un parallelepipe- 
do , le sue due porzioni , vale a dire 1’ alveo c ''1 
coperchio, forman due piramidi tronche di base 
rettangolare, disposte a verso contrario e congiun- 
te fra di loro per le lor basi. Questa figura , che 
della più antica ed originale è inen severa , piac- 
que più della prima nel dechinar delle arti; come 
i coperchj delle due grandi arche di porfido Pio- 
Clementine , che son del secolo Costantiniano , il 
dimostrano. ' - : 

I bassirilievi che si spiccano attorno attorno a 
tutto l’ esterno della cassetta non lascian dubbio su 
K uso al quale fu primamente ordinala. Son tulli al- 
lusivi allo studio d’ ornarsi , e ad una giovane spo- 
sa. Il ritratto di lei c unito a quello del marito , 
ambedue in mezza figura, appunto appunto così di- 
sposte come nelle immagini scolpite sovente ne'sar- 
cofagi , o dipinte ne’ vetri cemeteriali. Anzi, come 
in questi vetri medesimi , la sposa è collocala a 
man destra , e tien nelle mani un volume conte- 
nente giusta la congettura del Bonarroti i patti 
delle nozze o la scrittura matrimoniale. A tali imma- 
gini di matrone ritratte nelle lor domestiche argen- 
terie, allude sicuramente Giovenale nella Sat. xr., 
dove ci descrive uno scialacquatore, che per sup- 
plire alle sue profusioni risolve 

perilumm arcessere summam 
Lancibus oppositis . vel mathis imagins fracta. 
Queste protome sono cesellate nel piano superiore 
del coperchio e racchiuse entro una corona forse di 
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mirto , che due getij o amori sostengono. La sposa 
ha il capo acconcio di più giri di capelli intrec- 
ciati, nella guisa stessa di alcuni ritratti di S. E- 
lena : l’ uomo ha un poco di barba non dissimile 
da quella di Massimiano ; o tal se si vuole come 
la portan le immagini di Giuliano Apostata e di 
Eugenio. L' abito che gli copre il petto è una cla- 
mide allacciata sull’ omero destro con una di quel- 
le fibule uncinate , che sono ancora sì ovvie nelle 
raccolte di cose antiche. 

I quattro trapezj che formano il pendìo del 
coperchio rappresentan ne’ bassirilievi Venere Ma- 
rina colle Nereidi : un Tritone le regge innanzi lo 
specchio , siccome in un bel cammeo Farnesiano. 
Le gran famiglie della vecchia capitale persevera- 
vano la maggior parte tuttavia nelle gentilità. Que- 
ste immagini , che , al pari di quelle del piano , 
negli abiti e ne’ fregj son messe a oro , occupano 
tre lati : il posteriore eh’ è senza dorature , offre 
un più curioso argomento, la deduzione cioè del- 
la sposa al palagio del novello marito , cospicuo 
per molti foli o cupolette , come altre fabbriche e- 
spresse in qualche medaglia contorniata , e soste- 
nuto da colonne spiralmente baccellate : il qual so- 
stegno , avendo sin da’ buoni tempi dell’ architet- 
tura incominciato a ricevere questo forse lezioso ab- 
bellimento; di rado nella decadenza del buono sti- 
le ne rimase privo. 

Dove il coperchio , mobile su due ganganel- 
li , abbraccia colla sua estremità anteriore V alveo 
della pisside , rimane nn orlo orizzontale tutto pia- 
no , sul quale si legge la seguente iscrizione segna- 
ta in buoni caratteri da sottili lineamenti circoscrit- 
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ti , e mutilata più al fine , che al principio così : 

. ECVJVDE ET PROJECTA VIVATIS .... WCH .... 

Secunde et Projecta vivatis » forse a cagion d’ 
esempio » ab Epitjrnchano » o » Epitynchanus >• 
ovvero « cum Anchario : cum Synchorusa , o si- 
mili » Formola d’ acclamazione tanto comune in 
monumenti d’ ogni genere dal terzo secolo al quin- 
to, e unita qualche volta col nome della persona 
acclamante , come in quel vetro del Bonarroti (») 
Benedicle zcses ( vivas ) a Saeculare . , e forse 
nel bassorilievo Capitolino molto più antico » Bo- 
nifati vivas Sacerdus ” (a) ; o colla menzione di 
altri stretti congiunti . come ne’ seguenti » Saluti 
zezes (vivas) cum Donata » Maxima vivas cum 
Dextro » o generalmente » cum charis tuis ; o 
vivatis cum omnibus vestris » e simili (3). Nel pri- 
mo caso l’ ultima voce mutilata sarebbe il nome 
dell’artefice o del donatore, nel secondo ci darebbe 
quello o della suocera 0 di qualche altro affine. Ec- 
co intanto i nomi de’ due sposi , Secondo e Pro- 
jetta , su quali dovrem frappoco tornare : ed ecco 
nella esposta acclamazione un altro carattere crono- 
logico del monumento , cui però non amerei tras- 
portare sino al cader del quinto secolo : e ciò in 
grazia principalmente dell’ arte , scorretta al certo 
nel disegno; ma pur dotata di qualche eleganza 
di forme e d’ una certa esattezza e polizia di lavo- 
ro distante ancora assai dalla seguente barbarie. Vi 
si confrontino i dittici consolari incisi verso la fi- 

(0 Ottervaxioni tu i vetri ete. lav. v. 3. 

(2) Tom. IV. Aluteo Capiti tav. I.IV. 

(3) Bonarroti, ivi, tav. XXI. J. XXIV. «. XXX. I. XXVI. e 
Fabretti Inscr. c. VII. p. 337. 
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ne del secolo quinto , e ’l paragone diverrà prova 
convincentissima della opinion mia. 

I bassirilievi de’ quattro inferiori trapezj con- 
fermano sempreppiù la già indicata qualità dell’ar- 
redo. V’è elligiaia la giovane matrona , che su ma- 
gnifico sedile (gli antichi han chiamato sovente cat- 
tedre le sedie ove le donne assise si ornavano (i) ) 
sta acconciandosi le chiome ; e le sono attorno cd 
in piedi, disposte a distanze uguali eutro certi ar- 
chitettati compartimenti (ovvj ne’ bassirilievi di que- 
sta e della superiore età ) le sue damigelle. Qual 
di loro le reca lo specchio , quale il pulvino , qua- 
le uno od un altro arnese : due sostengono i dop- 
pieri : ma la prego a fissar la sua attenzione su 
quella ancella, dalle cui mani pende per tre cate- 
ne uno scrigno con coperchio piramidale. 

Questa supellcllile esiste tal quale nel nume- 
ro de’ ritrovati , e si conservano ancora in parte le 
tre catene , unite da capo in un maggiore anello , 
dalle quali si sospendeva. Nè a caso ho dato a ta- 
le arnese il nome di scrigno , vocabolo propria- 
mente adoperato a denotare qne’ rotondi forzieri ne* 
quali i volumi si riponevano - , la sua figura me ne 
ha dato motivo. Questa ne’ più antichi monumenti 
perfettamente cilindrica , nel nostro, secondo il ge- 
nio di que’ tempi è cangiata in poligona. Del ri- 
manente nell’ aspetto lor generale non son punto 
dal nostro dissimili quelli scrigni, che presso le fi- 
gure togate e le Muse, nelle sculture , nelle pit- 
ture antiche , e sin nelle miniature de’ codici , ap- 

(0 Orazio Sai. l.X. 91. Giovenale Sai. VI. 91. , IX. 57. e i»i 
filologi. 
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pariscono tutti ripieni di folti volumi. Ad uno scri- 
gno conviene certamente assai 1’ ornato esteriore 
rappresentante le nove Muse , otto effiggiate ne’ mag- 
giori de’ sedici lati del poligono , la nona sul pia- 
no e nella sommità del coperchio : come scrigno 
ancora è diviso internamente da una lamina di ra- 
me , stata a quel che sembra ricoperta in antico di 
qualche drappo, e però di men pregiato'metalloche 
tutto il resto ; la ijual lamina, sospesa a mezza al- 
tezza dal fondo , e forata con buchi circolari sim- 
metricamente in cinque sili. Ma non immagini al- 
cuno esser questi i loculi de’ volumi , poiché vi 
corrispondono altrettanti vasetti unguentarj d’ar- 
gento liscio , cosa che non sembrerà strana a colo- 
ro, che si ricorderanno essere stati gli antichi scri- 
gni tradotti alcuna volta a quest’ uso , e rammen- 
tarsi quindi da Plinio Scrinici unguentorum (i). 

I bassirilievi e gli emblemi ili questo nostro 
sembrano ordinati per uno scrigno di libri piutto- 
sto che per un vasel di profumi , nè perciò alieno 
dal mondo muliebre dove di libelli , e di scrigni 
si fa talvolta menzione (a); ma forse, destinato al 
primo , sarà stato cangiato al secondo uso. Tutto 
il contrario era avvenuto molti secoli innanzi del 
gemmato scrigno unguentario ( narthecium ) del 
ile di Persia , ne’ cui loculi il vincitore Alessandro 
fece sostituire agli onici de’ preziosi unguenti i vo- 
lumi delle Omeriche poesie (5). Intanto anche da 

(0 XIII- $ i. 

(2) Orazio Epod Ode Vili. Giovenale Snt. VI. v. 278. 

(3) Plinio lib. VII. $ XXX. Alexander magniti inler inolia Da- 
rti Penarum regia unguentorum se ri n i o capto , quoti erat auro gem- 
mi} t/ue et margarini pretiosum, vario* eju» usus amici t demonsh anti- 
bus {quando taedebat unguenti bellatorum et militia tordidum ); ina- 
ino ketcule inqutl librorum Uomeri cuitodiae detur. 
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ciò , e dalle stesse espressioni di Plinio nella nar- 
razion che ne fa , si rende manifesto , come fosse 
costume senza cangiarli di forma , adoperar questi 
arredi ad usi totalmente disparati e contrarj. 

Le Muse cesellate attorno attorno dello scri- 
gno sarian degne di qualche riflesso , sì per conto 
della disposizion loro, che de’ loro simboli. In quan- 
to alla prima , sarebbe da notaré , che la Musa E- 
rato è scolpita sola sul piano del coperchio : la co- 
lomba di Venere che le è presso la contrassegna per 
la Musa degli amori e delle nozze ; ed ella stessa 
si sta intcssendo un serto di fiori , sciogliendone da 
un gran patiiero che 1’ è a fianco, forse per ornar- 
ne il letto geniale ; uffizio ben conveniente alla 
Dea degli epitalamj , la quale nelle suppellettili 
della novella donna dovea tener luogo distinto dal- 
le sorelle. Fra i contrassegni delle altre, che tutte 
hanno il capo fregiato delle piume delle Sirene, è 
notabile il codice quadralo nelle mani di Clio , la 
maschera pantomimica colla bocca stretta a piè di 
Pollinia , del quale attributo di questa Musa ho ac- 
cennalo altrove degli altri esempli (i) : finalmente 
il vaso , emblema ordinario de’ sacri agoni , presso 
Calliope. In un sarcofago del Pio dementino serve 
questo simbolo a distinguer Tersicore , che suol can- 
tare i vincitori atleti (a) : qui forse è aggiunto a 
Calliope, perchè in quel secolo anche 1’ eroica poe- 
sia recitavasi talvolta nelle panegirico adunanze de’ 
solenni giuochi e certami. Ma tralasciando queste 
minute discussioni, le farò osservare che fra’ grot- 


to Museo Pio-Clementino Tom, 4. pag. 48. («) e Tom. IV. 
pag. 28. (d). 

(a) Ivi Tom. IV. L. XV. 



teschi ootle vanno adorni gli otto lati minori si ri- 
conosce in uno il vestigio della serratura ed il fd- 
raine per introdurci il boncinello o la chiave, co- 
me in molte immagini di scrigni scolpile o dipinte. 

Più altri vasi e strumenti debbon nomarsi frar 
gli utensili dello stesso mondo muliebre. Cosi per 
esempio due braccia di fanciulle al naturale ornale 
de’loro smanigli, il guale abbigliamento distingue 
talora nelle due mani in fede incise in antiche gem- 
me la donnesca dalla virile. Queste reggono due 
candelieri; e son per fissarsi alla parete, dove sif- 
fatta specie di candelabri ritiene ancora fra noi , e 
per avventura da tal forma , il nome di bracciuo- 
li. Così cinque piattelli quadrilateri a foggia di schi- 
fo d’ assai polito artifizi<>, e quattro scodelle leg- 
germente eqncovate. 1 quali lutti han nel centro due 
cifre o nessi di lettera messe a oro, c racchiusa en- 
tro una corona di lauro parte dorala , e parte co^- 
lorata con quella specie di smalto, di cui solcvausi 
decorare ne' bassi tempi, e fors’anco negli ahi, le 
argenterie , e che dalla sua tinta fra bruna e ver- 
dastra fu significato col vocabolo di niello, nigely 
lum (i). Cifre o monogrammi di questa fatta ne’ 
monumenti del quarto e de’ seguenti secoli erano 
usilati, ne’ quali tutte le lettere d’un nome vernati 
comprese, ma di grandezze disuguali fra loro , e 
connesse bizzarramente. Tale è quella del Calenda- 
rio Lambeciano o di Filocalo , scritto a quel che 
pare circa la metà del quarto secolo , ove leggesi 
unita ad altre non facili a diciferarsi la voce Orien- 
te ; tali, quelle che ue’ tàttici Consolari ci danno i 

0) V. il Glouatio a questa »oce. 

TOMO IL i. 
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nomi fra gli altri di dementino c d'Areobindo , o 
l’ altra dove al Bouarroli , che molte più nc arreca , 
è piaciuto di legger Romulus ( 1 ) : tali ancora e 
forse di miglior tempo son quelle die ne’ capitelli 
di S. Vitale e di S. Agata in Ravenna racchiudono 
i nomi di Tito Cornelio nipote ( 2 ). Altri esempli 
assai ne tralascio come più recenti , e superflui . 
Nelle nostre sembran contenuti i nomi de’ due c*n- 
jugi in guisa che possan leggersi cosi : 

H V 

PROIECTA TVRCl 

lezione tantoppiù verisimile quanto più confronta 
coll’ epigrafe della pisside, che ci dava Projetta ap- 
punto e Secondo ; e Turcio Secondo era di fatti 
a quest’ epoca tale uomo, cui e la ricchezza e la 
dignità che questi arredi annunziano ottimamente si 
conveniva , come a colui che le primarie cariche di 
Roma e dell’ Occidente aveva esercitate , e la cui 
famiglia, ch’era quella degli Asterj , fece quasi 
per tre secoli in questa Città la più splendida com- 
parsa : o fosse egli il Turcio Secondo Prefetto di 
Roma nel 53c)., o l’altro dello stesso nome che oc- 
cupava l’uffizio medesimo nel 36a. (3). 

Non dessi peraltro dissimulare , che il C. del- 
1’ ultima sillaba nel monogramma Turci è formato 
in guisa che sembra piuttosto un G. , e ciò in cia- 
to Bonarroli Dittico di Romolo appretto U Os ter va notti tu i 

ut tri 

(2) Monlfaucon Dior. Ital. Cap. VII. 

(1) Coroidi d« Prarf. Utili agli anni indicali. 
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scuna de’ pezzi medesimamente. Pure noti abbando- 
na perciò, la congettura, per la quale vi leggeva il 
nome di Turcio Secondo. Gli altri pezzi che sono 
per descrivere tuttavia 1’ avvaloreranno , e tal can- 
giamento di lettere non. è strano. , nò senza autori- 
tà : o si debba nel. nostro, caso attribuire a promi- 
scuità di pronunzia , come ne’ nomi di Gajo e di 
Gneo , e in quelli fors' anco di Gnido e di Gnos- 
so era addivenuto , o ad equivoco dell’ artefice il 
quale abbia scambiato, quell’elemento coll’ altro qua- 
si simile , forse non abbastanza determinato nell’ 
autografo, che gli c- servito per esemplare; origine 
fertilissima d’ errori nell’ortografia, da non perdersi 
mai di vista da chi spieghi antiche iscrizioni. Cer- 
tamente dell’ uso promiscuo del C, e del. G. parla- 
no assai i. dotti grammatici , e quantunque sia più 
frequente il veder face al primo, le veci del secon- 
do , auche il secondo, è- talvolta al primo sostitui- 
to , in quella guisa che si disse d grigentum per 
derogante in più antichi tempi x e come senza cer- 
car altri esempli uno me ne somministra protito 1’ 
akdigvla ossvahia di Curiazio Vitale nel Museo Ca- 
pitolino , che ci mostra la medesima antitesi e in 
età non molto lontaua da quella della nostra iscri- 
zione. 

Prima di osservare le altre reliquie che a per- 
suaderne dell’alta condizion dello sposo possono con- 
durre , ò necessario scorrer coll’ occhio i restanti 
arnesi di questo mondo muliebre. Ma come dimen- 
ticava io di notare che sotto 1’ una delle quattro 
scodelle c segnata a punti la seguente epigrafe? 

scvt • mi p • v • 

la quale iuterpretar si debbe assolutamente » Scu- 

3 * 
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teline quntuor pondo quinque » , ed accusa il nu- 
mero e il peso di que’ pezzi uniformi presi tutti in- 
sieme. Gii ne dubitasse , non avrebbe che a porli 
tutti e quattro sulla staterà , come V. E. Rma vi- 
de fare-; e comprovarsi così l’ accuratezza delta epi- 
grafe non meno che la giustezza della interpreta- 
zione . • • . 

Più altri arredi, come accennava pocanzi, sem- 
brano aver fatto parte del fornimento medesimo, o 
si considerino i cinque vasi di bella forma, un de' 

S juali cesellato ad arabeschi , un altro coll’ epigra- 
è di niello alquanto cancellata , dove sembra leg- 
gersi 

PELEGRINA ■ VTERE • FELIX 


anche qui con iscambio dell’ L. per R. che in que- 
sto nome non è allatto nuovo ; o una lucemina por- 
tatile d’ un sol lucignolo , o le anse d’ altri vasi ed 
utensili perduti, o 1 diversi cocchiari per uso delle 
manteche e de’ belletti , o la gran conca di forma 
appunto d’ una conchiglia , lavorala elegantemente, 
ma in parte frammentata , a cui rimane ancora ade- 
rente un piccol pezzo di linteo o dello stesso sciu- 
gatojo , testimonio evidentissimo della fretta , anzi 
della precipitanza , con che i pur or ritrovali argen- 
ti furon nascosi. 

I pezzi relativi a dignità dell’ antico possesso- 
re poco dianzi accennati sono a mio credere i due 
gran pomi , e i guernimenti delle quattro estremi- 
tà delle stanghe a’ una grandiosa gestatoria , ese- 
guiti tutti in argento massiccio , e in gran parte 
dorati. I due pomi sferici e baccellati , simigliano 
perfettamente quelli delle sedie Papali , come spe- 
cialmente compariscono ne’ Pontifici ritratti del se- 
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coin decimosesto : per avventura che la moda non 
n' era mai stata in Roma interrotta , o ette si era 
su d’ altri antichi esemplari nella restituzion delle 
arti restituita. Non era forse ugualmente facile ap- 
porsi all’ uso degli altri quattro pezzi che ho di- 
chiarato per ornamenti mobili , o per dir meglio a- 
movibili, dell’ estremità delle stanghe d’ una gesta- 
toria : ma ora che questa idea è stata proferita sem- 
brami dalla verisimiglianza sua cotanto raccoman- 
darsi che sia difficile non convenirvi. Son quattro 
cubi o dadi d’ argento , al di dentro vuoti , man- 
canti tutti d’ un lato eh' è il posteriore , per inse- 
rirvi la stanga. Son guerniti ciascuno d’ una cate- 
nella fermata da un capo sul lato superiore del da- 
do, e armata dall’ altro del suo puntale. Il superio- 
re e l’ inferior lato del cubo han due fori corrispon- 
denti , ne’ quali dovean inserirsi il puntale e la ca- 
tenella, e traversare il capo della stanga ugualmen- 
te traforato per fissarvi questo mobile ornamento , 
mobile appunto perchè si potesser le stanghe libe- 
ramente rimuovere , e farle passare per gli anelli 
della gestatoria quando cessava 1’ uopo di traspor- 
tarla . 

Inoltre 1’ anterior lato dì ciascuno de’ quattro 
cubi; ha sospesa per un picciol ganghero ( i nostri 
artefici lo direbber cerniera) dall'orlo suo inferio- 
re una fronde d' argento pur mobile ed oscillante, 
òhe serviva a coprire il puntale quando la stanga 
era sugli omeri de' portatori , e vieppiù ne arric- 
chiva l'ornamento,' la cui principal decorazione con- 
siste poi in una figurina femminile sedente sull'an- 
terior parte di ciascun dado, a neh’ essa d' argento 
tutto dorato fuorché nelle carni , e disposta in raa- 
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niera da non ammettere altra base o piedistallo , hià 
di restar pendente su quella isolala estremità. I sog- 
getti delle quattro statuette non restano incerti , é 
son le quattro più chiare metropoli del Romano Im- 
pero : una è Roma coir elmo in capo e nelle ma- 
ni 1' asta e lo scudo ; 1 J altra è Costantinopoli , o la 
novella Roma , pur coll' elmo * ma sostiene il cor- 
nucopio nella sinistra qual ne' suoi medaglioni La- 
tini , e nella destra ha la patera come Dea. La ter- 
za e la quarta non sou, galeate , ma turrite ; una 
è la Città d' Antiochia, ed a' piedi ha la mezza fi- 
gura ignuda del fiume Oronte nella guisa stessa che 
1' olirono le sue medaglie ; 1' ultima » che pur la so- 
la analogia determinerebbe per Alessandria, ha le 
spiche e le frutta in ambe le mani , e '1 rostro di 
nave a' suoi piedi , simboli che le danno ancora i 
monumenti numismatici, e sono alti a significare la 
fertilità dell' Egitto e la frequenza di quel nobilis- 
simo emporio. Le figurine son ben composte e di- 
ligentemente condotte, lo che tantoppiù risalta nel- 
la loro perfetta couservazione : e come l'immagine 
di Costantinopoli forma un punto fisso per non ar- 
retrar più oltre dell’ anno 33o. 1' epoca del lavo- 
ro, così la non dispregevole mediocrità dello stile 
ci dissuade dal troppo avvicinarla alla total deca- 
denza d’ arte , che i monumenti de' seguenti secoli 
ci dimostrano. .... 

Del costume di portar sulle spalle le sedie cu- 
rali o cattedre de' Consoli Romani , prevaluto nei 
quarto secolo e nel quinto , molli sono i certi ar- 
gomenti che ne assicurano, tratti principalmente da- 
gli scritti di Clftudiano e di Sidonio Apollinare , t 

_•» , ir;. ... . 1 • . »•' i. 
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già da filologi rilevati e raccolti (i): alcuni de' qua- 
li mostrano che anche verso i Consoli non Augusti 
il rito medesimo si praticava (a). Potè dunque ap- 
partenere questa ricca gestatoria alla casa stessa 
degli Asterj , senza aver uopo di ripeterla dalle 
guardarobbe del Palatino. £ comecché i fasti con- 
solari De tacciano sino all* anno 4 ^ 4 * " » l e ant *~ 
che lapidi onoran de' Fasci questa famiglia insin dal 
secolo quarto (3). Sembra in oltre che sugli ome- 
ri , e non già rette dalle braccia stese e pendenti 
de' portatori , si recassero anche le gestatorie , o 
seggette ordinarie delle matrone e de' grandi , se li- 
ce argomentarla da quella dama di Giovenale ( 4 ). 

Qua e longorum vehitur cervice Syrorum. 

Nè diversa cosa persuade 1’ espressione di Catullo 
quando si lagna di non avere 

Fractum qui veteris pedem grabati 
In collo sibi collocare possit (5). 

Sennonché penso io che gli anelli , non alla pre- 
della , ma presso a braccatoli delle gestatorie si 
aggiungessero , come in quella per esempio dipinta 
da Rafiàello nell’ Eliodoro: Comunque ciò fosse, ti- 
gli è certo che tanto ornamento per abbellirne le 
stanghe le supponea sollevate in alto ed esposte al- 
la vista. 

Per quello poi che riguarda le immagini delle 
principali Città dell'Impero, entravano esse pur fral- 

(0 Vedasi la nota di Burmanno a Claudìano de Moliti Theo- 
dori coni, v. 278. 

(2) Clandiano de M alili Theod. torte, v. 279. 

(3) Multo Pio -Clementina Tom. 11. pag. 21. (<«)j Grataio, 
CJ)LXXYI. n. 7. Conini de Praef. Urbi* od an. 319. 

(4) Sai. VI. v, Sfl. vedati anerhe la Sat. 1. v 64. 

1 <5> Kp. JL. •. . . . . 


jgiiized by Googk 


** V 



AO 

le insegne e le decorazioni delle persone di alto af-' 
fare, o che esercitavano le primarie magistrature : 
ce ne fan prova abbondante le miniature stesse ag- 
giunte a’ Codici della Notitia Dignitatum , come 
ancora i più volle lodati dittici Consolari , dove ii 
Console siede ordinariamente fralle figure stanti del- 
le due Rome. Sembra poi che simili immagini fos- 
sero in que' secoli ripetute frequentemente ad ogni 
motivo di convenienza che se ne presentasse. La sot- 
tocoppa d' Ardaburio eh? è nel Museo del Gran Du- 
ca ci offre in grafito l' effigie di Roma e Ravenna; 
Nella- Tavola Peutingcriana son dipinte le immagi- 
ni di Roma, di Costantinopoli, e d' Antiochia mol- 
lo alle nostre conformi. In un manoscritto antichis- 
simo che fu già del Peirescio, e conteneva il Calen- 
dario stesso menzionato sopra ^ ma più ricco di fi- 
gure che non è nel codice "Vindobonense , vi si ve- 
devano aggiunte le figure in piedi di quattro famo- 
se città, Roma, Costantinopoli, Alessandria, e Tre- 
vcri , indicate ciascuna dalle loro epigrafi non me- 
no che da’ loro simboli ; e le spiche e le navi di- 
stinguevano anche fra queste, come nelle nostre sta- 
tuine , Alessandria : confronto che debbo interamen- 
te alla gentilezza del dottissimo comune amico Si* 
gnor Ab. Gaetano Marini , il quale gli apografi e- 
sallissìmi di quelle singolari cd erudite miniature , 
e mi ha fatti conoscere , e mi ha cortesemente cof 
inimicati. 

Finalmente accrescono il numero de' monumen- 
ti e la ricchezza del trovato delle faleie 6 petto- 
rali equestri in gran parte dorati. .Sono composti di 
scudetti su cui rilevano maschere di leoni , aquile j 
ed altri fregj , ed han le loro lunule peudenti nel 
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mezzo. Questi arnesi eran destinali forse n' cavalli o 
muli che dovean trarre il carpento o della matro- 
na, o del signore, giacché gli uomini. ancora , col- 
tra l'antico Romano costume , non sdegnavano a 
quel secolo andare attorno ne’ coccbj per la Città: 
vennero poi , com’ è verisimile , deposte coll' altra 
argenteria in questo stesso nascoso tesoro, che sem- 
bra in qualche subitaneo accidente celato in fretta; 
e quindi affatto, o per assenza o per morte del na- 
sconditore rimaso derelitto ed ignoto (i). Taluno 
potrà figurarsi, nè impropriamente, esserne stata oc- 
casione un qualche saccheggio a’ quali Roma nel ca- 
lamitoso quinto secolo fu esposta più volte. Ma quee 
sta od altra sia stata la cagione del nascondimen- 
to, è riuscita certo per noi fortunata, quando (ciò 
che ne' preziosi metalli ben raro accade ) ci ha con- 
servato quest’ argentea supellettile intatta dall’ avidi- 
tà di tante generazioni ; la qual poi per più sin- 
goiar sorte si è rispettata per sino da' trovatori, che 
paghi per l'ordinario assai del valore intrinseco di 
tali trovati si affrettano a fonderli, per così meglio 
sottrarli alla notizia de’ proprietarj e del Fisco. Quin- 
di 1' estrema rarità di simili scoperte , come gli Ac 1 
endemici Francesi delle Iscrizioni hanno osservato ; 
a proposito d’ altri antichi argenti che per peso e 
curiosità non agguagliavano i nostri : il giudizio de’ 
quali come all’ estimazione di queste nobili reliquie 
conducentissimo , non disgradira V. £. lima veder 

(1) Potrebbe altri credere che una improvvisa mina dell’ edili- 
zio avesse nel tempo stesso precipitati e sepolti tutti questi argenti. 

Il vedervi però adunati insieme de* pezzi di questo metallo, desti- 
nali ad usi molto fra loro diversi , e che perciò appena potrebbe 
supporsi che venisser conservati insieme , è cagione chu preferisca 
la prima opinione. 
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riportato a piè di pagina (i). Degni son dunque gli 
argentei monumenti die abbiatn descritti , si per gli 
accennati motivi , sì per le non comuni memorie d’ 
usi e di tempi , delle quali piucchè della loro ma- 
teria stessa van ricchi , d’ esser conservali e riposti 
in qualunque collezione d'antichità più doviziosa ed 
illustre. 

Ma già mi avvedo che questa lettera cresciu- 
tami sotto la penna c giunta ornai alla prolissità di 
una vera diatriba : non abuso dunque più del suo 
tempo sì bene ed a sì gravi occupazioni comparti- 
to : mi permetta solo che con rispettosissima rive- 
renza me le rinnovi. 

Dalla Biblioteca Chigi li 18. ottobre 179?. 

Umo Dmo Obmo Servitore 
Ennio Quirino Visconti 

P. S. Gli scavi , che sì vanno a bella posta 
continuando nel luogo della scoperta , hau fornito 
pur ora de' nuovi pezzi di nobil suppellettile , che 
avendo io osservati quasi appena usciti alla luce , 
li andrò qui enumerando ; sì perchè son nel lor ge- 
nere assai curiosi c pregevoli , sì perchè nulla man- 

(l) Àcademie des Inseriptions Tom. JX. Itisi, pag <53. in 4 . 
C est precisement la richcsse de c ri motiuments, qurlqurs n ombre t'jr , 
quelqnes solide » qn ils fu ss nt d‘ atUcurs , qui le» a empèehes de par - 
venir jutqu a no u*. V ignorane * , i a vidi tè , le benna, V esprit d‘ r« 
e onofnie , toni a toncouru a Jaire dispai aure eri precieur rette» 
anliquité : on n‘ a pii te retoudre a laistar inutile s pendant pluttieurt 
tiéciet dei matte t coutideraUet d‘ un metal , doni Ut portinai let 
fluì lederei toni d’ un ti grand utage ; et ee n est que par un trei 
grand hazard , que V on peut etperer de decouvrir de t monumenti 
de celi etpeet — Lo scado dtl quale parlano non oltrepassava le 
340. once d’argento. 
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'cìii alla completa notizia (li questo considerabil 
trovato. 

Il primo c un candelabro , la cui base , e *1 
cui padellino ( superficies era chiamato dogli anti- 
chi ) , sono d’ argento , lavorati con miglior dise- 
gno che la maggior parte de’ pezzi sovra descritti. 
Son de' fogliami leggiadramente condotti che forma- 
no 1' uno c P altra ; ma la base termina , com’ è 
consueto, in tre piedi ornali di protome, e zampe 
di pantere. Lo scapo o asta è di ferro, e vi sono 
inseriti per coprirlo ed ornarlo de’ grossi pezzi di 
cristallo di monte traforati da un capo all’ altro e 
di varie foggie, rotondi la maggior parte , eccetto 
uno o due che son poligoni ; alcuni ancora inta- 
gliati con qualche modinatnra o baccello, e fra que- 
sti uno che dovea sottoporsi al padellino, lavorato 
con gran diligenza a modo d'un capitello Corintio, 
il quale è interissimo ; molti nel numero degli al- 
tri sodo stati forzati a fendersi per la ruggine e 1’ 
accrescimento del ferro che li trapassava. Il padel- 
lino poi ( ciocch' è rarissimo) non era fatto per po- 
sarvi su la lucerna , come nella massima ‘ parte di 
que’candelabri che d son pervenuti > ma è guerni- 
to della sua punta o cuneo per inOggervi la face 
o candela. Ne' rami del volume ottavo ultimamente 


edito delle antichità Ercolanesi occorrono più di 
5o. candelabri di bronzo di varie maniere ; non ve 


n’ha però alcuno di questo genere cioè coll' unci- 
nò > che secondo la testimonianza di Donato (i) di- 
stingueva tal fatta di candelabri col particolar no-» 
me di Funalia. ■ i ■■ „ > ■> l! ‘ B “•’ > 


(l) Donalo a Terenzio Jndr. Act. f. Se. I v. 8i. " 
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V è inoltre un piatto d‘ argento alquanto cu- 
po ornato con degli arabeschi senza rilievo ma sol- 
tanto battuti o grafiti , che serviva forse di malia - 
vium o vaso da lavar le mani. Me lo fa pensare il 
Prochoo o boccaletto di metallo da versar l’ acqua 
trovato insieme , cb’ è d’ elegantissimo artifizio e di 
più aulico lavoro : è questo , come alcuni altri che 
si conoscono, in forma d’tina testa femminile, i cui 
occhi ed monile ed altri fregi de’ capelli e del ca- 
po sono d’argento , il resto di bronzo fino è gra- 
tamente coperto di palina verde. Sulla sommità del 
capo sorge il collo e la bocca del vaso, alla qua- 
le un gentil manico formato di foglie di vite e pam- 
pini si congiunge, e va ad attaccarsi dall’ estremi- 
tà inferiore verso la nuca. Forse il primitivo uso a 
cui erasi dall’ artefice destinato era quello di Pro- 
thoo o broccheila per cavare il vino dai crateri , 
uso a cui ben conveniva la testa di una Ninfa Bac- 
chica , siccome questa rassembra. I Prochoi si allat- 
tavano ad entrambe le già indicate differenti fun- 
zioni, (i). 

Un quarto monumento è uscito 1’ ultimo dallo 
stesso ascoso tesoro che pel suo peso di oncie 6a. 
d’ argento non è de'men ragguardevoli : la sua fi- 
gura non ordinaria lo rende raro ed osservabile , 
nulla meno che i suoi fregj di bassorilievo. È una 
specie dj grande scodella con un manico piatto c 
rettangolare che si attiene ad essa in quella guisa 
cjie i manubrj delle. antiche patere di bronzo, o que' 
de’ nostri tegami. Nella cavità della scodella è con- 
dotta di gettò una gran conchiglia che tutta la coro- 

(0 Omtro-Jl. XXIV. v. 300. hfo\\ou\o Argon. Lib. I. ». 156. 
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prende , e dentro alla quale comparisce Venere i-. 
guada in alto d’ acconciarsi la cliiom», assistita da 
due Cupidini , come quella che 

geminorum metter Aìnortim 
fu detta dall'antichità ; un de’ quali le presenta lo 
specchio orblculare suo non insolito attributo» l'al- 
tro il liore o giglio , suo distintivo più erudito d 
più raro. Tutto l’orlo della scodella ò fregiato d’ 
un giro di piccole conchiglie : nella superficie poi 
superiore del manico si offre un altro bassorilievo 
rappresentante un giovine succinto ,* con asta nelle 
«nani e cane a' piedi , che non tanto dal suo ca- 
rattere di cacciatore , quanto dall’ esser cosi vicino 
a Venere ; si dee ravvisar sicuramente pel suo di- 
letto Adone. Intanto non vo' tralasciare che vasi di 
questa figura mi sembran fatti per l' uso de' bagni» 
e particolarmente per quella maniera di bagnarsi 
che gli antichi stimarono sì deliziosa , che i Greci 
dicevano àtovniiv , i Latini perfusione m : quando la 
persona non discendeva nella vasca o labro y'ma si 
facea versar l'acqua tepida giù per le membra in- 
cominciando dalla cervice : metodo di baguarsi an- 
cora al dì d' oggi comunemente in costume per tut- 
to Levante. Erano, secondo che c' insegna Polluce, 
de'vasi per tal uso che chiamavansi ipùfiottìjoi Jrjr~ 
balli , quasi come si dicesse cava e versa (i) : i 
quali servivano appunto a chi ministrava , per trar 
1’ acqua dalla vasca e versarla immediatamente irt 
dosso di colui che amava questa sorte d' aspersio- 
ne. Oltre che la figura del vaso ciò persuade, an- 
che i ripi assai convengono al bagno. Queste ricche 

4 ' i ' * ’ - 

, (i) follile» Ouomast, Lil> . X, J. 8J- 1 - - 
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antichità non dovrebbono scompagnarsi dalle già de- 
scritte , alle quali e gli usi dell' antico signore , e 
il nascondiglio di tanti secoli le avean congiunte. 

Il sig. Filippo Aurelio , fratello dell' autore di. 
questa Lettera, nella sua edizione della Roma an- 
tica del Venuti i 8 o 3 . par. a. cap. 7. aggiunge, 
che » posteriormente circa lo stesso sito furono ri- 
trovate altre quattro preziose antichità. Il primo fu 
un candelabro di ferro con padellino , e piede di 
argento ; guarnito con pezzi di cristallo di monte 
traforali, il superiore de' quali aveva la forma di 
uu capitello corintio. Era singolare questo candela- 
bro per avere uua punta nel mezzo del padellino , 
clie lo fa riconoscere per uno di quelli , che al di- 
re di Servio si dicevano funalia. Il secondo , un 
piatto d’ argento alquanto cupo con ornamenti in 
vaga foggia grafiti; che era forse un antico mallu- 
vio , o vaso da lavare le mani. Il terzo un vaso di 
metallo formato da una testa muliebre fregiata d' 
occhi, di monile , e di altri ornamenti di argento 
di elegante lavoro ; destinato per versare acqua al- 
le mani ; e perciò detto prochoo. In fine , una gran 
scodella d’argento in peso oncie 62., di buou la- 
voro, che ha nel fondo una Venere, che sorte dal- 
le onde, con Adone rappresentato, nel manico. Co- 
se , che tutte potranno leggersi più ampiamen- 
te descritte in detta lettera , che meglio appa- 
gherà l' erudita curiosità de' lettori. Si avverta sol- 
tanto, che queste ricchezze furono acquistate dal 
sig. Barone di Schellersheim : e che prima furono 
fatte disegnare , ed incidere dal sig. cav. d’ Agiu- 
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court, per renderle pubbliche nella sua grand' opera 
sopra la decadenza , ed il risorgimento delle arti , 
lungo desiderio della culta Europa „ . . 

Io di più aggiungerò , che lo scavo veduto da me 
cominciò nel giugno 1793., per occasione di rompere 
un muro per allargare il coro della chiesa. Fui a visi- 
tarlo il a8. marzo 1794* 'idi dietro al coro a cor- 
nu evangelii , stando dentro dell’ angolo del mo- 
nastero , sino ai fondamenti , un bellissimo resto di 
muro di eccellente fabbrica di mattoni grandi , col- 
la direzione verso il monte ; e uno trasversale con 
arco , che pareva di volta , a suo luogo pnre di 
ottima fabbrica 1 forse del I. , 0 II. secolo imperia- 
le. I cavatori dissero , che vi doveva essere la vol- 
ta di una stanza . che corrispondeva a quella tro- 
vata nel luogo dei fondamenti del coro , ove fu 
trovata la Toeletta; perciò vi scavavano. Dall’ in- 
sieme del fabbricalo si capiva , che era una sostru- 
zione del monte esquilino , nei. vuoti della quale 
fu nascosto quei tesoro forse nella prima invasione 
de 1 Barbari nel V. secolo. 

Vi furono inoltre cavati altri oggetti : diversi 
schillì tondi d’ argento , uno quadro con in mezzo 
un cervo , colla marca dietro del nome dell’ artista : 
un linimento di cavallo in argento : una statuetta 
pure d -1 argento rappresentante Pallade ; comprata 
dal sig. Carlo Gherardi, venduta al principe di Kc- 
venhuller, dopo la di lui morte comprata dall’im- 
peratore : una collana legata in oro con carnei. In 
line una immagine clipeata, cioè un allo rilievo in 
marmo bianco di 3 . in 4 < palmi, con busto in mez- 
zo, ad alto rilievo, rappresentante un giovane, di 
assai buona scultura, di secolo anteriore. 
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Flaminio Vacca nelle Memorie, riportale qui nei 
tomo i. pag. 274. num. u 6 . » si ditìòude mollo 
in descrivere i fabbricali di queste graudi cosirur 
zioni , esaminate da lui mentre si fabbricava il mo • 
nastero delle Paololle ; e crede vi fossero portici > 
così li crédè posteriormente il Ficoroui (1). Ma c 
più interessante la notizia , che spiegai nella Indi- 
cazione antiquaria della P r illa Albani, pag. 68 .» 
che nel 1 770. nel cavare quei fondamenti del mona- 
siero fosse trovata la iscrizione , ora in delta Vil- 
la, in cui si legge, eh e fu appaltata la fabbrica 
del muro di Giunone Lucina , il di cui tempio 
dal Foggini nelle note al Calendario di Verrio Fiac- 
co, ed altri, lo collocano dove è Santa Maria Mag- 
giore. 

L’ autore della Lettera riferita ha raccolto le no- 
tizie delle celebri argenterie , e tesori diversi di mo- 
nete , di ornamenti di donne , vasi , idoletti ec. , 
che si conoscono, trovali in varj tempi , e luoghi. 
Di molti altri si è parlato in questa raccolta di scar 
vi , di moltissimi si parlerà mano mano nel tratto 
successivo : ma credo non qui preterire il più stre- 
pitoso raduno di ori , argenti lavorati , gioje ec. ., 
trovato nel sepolcro di Maria Sposa dell’ Imperato- 
re Onorio, demolito nel » 544 * da Paolo III. nel rie- 
dificare il Tempio Vaticauo ; tesoro celebralo , e 
riferito o tutto , o in parte da tutti gli scrittori di 
quel tempo ; come dal Filandro nelle note a V»- 
truvio pag. 2,33. , Grutero pag. 287. num. i 4 < ♦ 
dal Bosio nella Roma sotterr. lib. a. cap. 7. Noi 
lo ricaveremo da Lucio Fauno nel suo libro delle 


(0 Mem. di Laiieo ptg, ( 07 ., 
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antichità Romane libro 5. capo io, testi monio 
oculare, come siegue 

Nel mese di Fehraro del XLI11L ne la aappella 
del Ile di Francia , che in San Pietro- si edifica se- 
condo il uuoto modello , che Papa Giulio secondo 
disegnò, si è ritrovata cavandosi , una arca di mar- 
mo ; che da le cose , che vi sono -state ritrovale den- 
tro , si è chiaramente conosciuto , olle fusse questo 
tra sepolcro di Maria moglie de l’ imperatore Hono- 
rio: del corpo morto non vi avanzava altro che i 
denti , i capelli , e le duo ossa delle- gambe. De la 
vesta , che era intesta d’oro, e do 1’ ornamento’ de 
la testa , che era un panno di seta e di oro , si ca- 
vò- fóndendosi da XL. libre di oro finissimo. Vi era 
dentro l’ arca una. scatola d- argento rotta in tre o 
quattro pezzi, et era lunga- un piede o mezzo et al- 
ta da un palmo- con molte cose dentro , che noi 
particolarmente diremo. Vi erano vasi e diversi pez- 
zi di cristallo fra. grandi e piccoli XXX. fra li qua- 
li vi erano come due tazze nou molto grandi, ru- 
na ritonda , F altra di figura ovale con figurettc di 
mezzo eavo bellissime: et una lumaca pure di cri- 
stallo .acconcia in una lucerna con oro fino, del qua- 
le ne è prima coperta la bocca de la lumaca , re- 
standovi solo un buco in- mezzo da porvi 1’ aglio : 
à lato al qual buco si vede con un chiodo- confit- 
ta una mosca d’ ero- mobile, che cuopre, e discuo- 
pre il buco. Vi è poi medesimamente di oro-la pun- 
ta col pippio da porvi lo stoppino , tirato in lun- 
go et acuto con bellissima grazia; et in modo col 
cristallo attaccato , che , vi pare nato insieme :. E co- 
si è anco ben fatto il coverchio di sopra. La for- 
ma de la lumaca è come un concbiglio grosso ma- 
tomo a i 
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rino girato intorno cou le sue punte per tutto , le 
quali in questo vaso sono liscie e dolcissime , per 
essere il cristallo ben lavorato. Vi erano anebo va- 
si e diversi pezzi di Agata con certi nnimalelti , fra 
tutti Vili, e fra loro duo vasi bellissimi , l’ uno co- 
me una di quelle ampolle di vetro grandi e piatte 
da tenervi oglio, ò altro simile liquore , in modo 
fatta c cosi bella e sottile, che è una maraviglia à 
mirarla ; T altro è fatto à guisa d' una di quelle 
schiumarole col suo manico in su lungo , die usa- 
no di rame in Roma per cavare l'acqua da lebit- 
tine : e vogliono , che fosse un vaso , che usavano 
gli antichi ne’ sacrifici). Appresso vi erano quattro 
vasetti d’ oro di diverse sorti ; et un’ altro vasetto 
d’ oro di forma ovale col suo coverchio con gioie 
à torno : Vn core d’ oro picciolo , che fu un pen- 
dente , con sei gioiette incassate. Vn fermaglio di 
oro con cinque gioie di diverse sorti legatevi den- 
tro : et XXIIII. altri fermagli di oro di diverse sor- 
ti con varie gioie incassate in essi. E XLVIII. fra 
anelli e verghette di oro di diverse maniere, et un 
di loro di osso rosso con diverse pietre. E tre a- 
nimaletti di osso rosso. Vi erano anello duo pen- 
denti da orecchie di smeraldo , ò plasma con duo 
hiacinti*: Quattro crocette con pietre rosse, e ver- 
di ; Vn pendente in forma di un grappo di uva , 
fatto di pietre paonazze : Otto altri pendenti pic- 
cioli di oro di diverse sorti con varie pietre inchia- 
strate : Tre altre crocette di oro con certi smeral- 
di incassati : Vn pezzo d’ una collana picciola sot- 
tile con certe pietre verdi infilzate : Vn’ altra col- 
lauina d' oro con XXII. paternostri di plasma : Vn' 
altra collanina con IX. paternostri di zaffiri tagliali 
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a mandorle i Vn' altra collanina d’ oro tirato rac- 
colto rotta itt quattro pezzi: Duo bottoncini di oro : 
Quattordici magliette di oro. Tre altre crocette con 
certi smeraldi: et un tondo di oro vcome uno Agnus 
dei con queste lettere- intorno STILILO VIVAI 1 . 
Duo manichi di oro con- certe pietre verdi , e ros- 
se: Due agucchie grosse , ò sii I letti per rizzafina , 
T uno di oro lungo- presso- à un palmo con queste 
parole scritte DOMLWS-HONOIUVS. DOMINA MA- 
RIA. E’ altro d’ argento- senza lettere. Vi erano pa- 
recchi fragtnemi di smeraldi , e di altre pietre. Vi 
erano chiodi d'argento^ parte- piani , parte di rile- 
vo, che inchiodavano nu coverchio d' argento sopra 
una casetta, yi era- una laininetta d'oro con queste 
parole scritte anzi scalfite- in- greco : MICHAEL. 
GABRIEL» RAPHAEL. VRIEL. Habbiamo particu- 
larmeute descritte tinte queste cose-, perche- Clau- 
diano poeta di quel, tempo accenna, che fossero à 
la. Imperatrice Maria da- 1’ Impj. Honorio suo sposo 
mandali rari duoni , che potrebbono peraventura es- 
sere stati la maggior parte- di' queste cose : le pa- 
role proprie di quel poeta son- queste 
lata lumiera nuptae 

Prseparat, et pulebros Mnriae. sed luce minores 
Eligit ornatus; quicquid venerabili olim 
. Livia, di vorumq; nurus gesserò superba:. 

Il P. Bosio soggiunge, che tutte le sopradetle co- 
se furono portate a Paolo III. , che allora era Pon- 
tefice, il quale (come ha notato Giulio Hercolano, 
e detto Lucio Fauno ) della vendita di esse ne. ca- 
vò quaranta libre d’ oro ; e le applicò alla nuova 
fabbrica della Basilica. 

.Alla descrizione del Visconti unisco la relazione 

i* 
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della scoperta del P. Ab. Biagi Camaldolese , noto 
per tante opere di antiquaria Greca , e Latina , il 
quale, in casa del sig. Barone compratore , riunì 
pazientemente i pezzetti della iscrizione della Pis- 
side ; e ne risultò nel fine in Christo , per cui si 
decise , che la sposa , e la famiglia degli Apronia- 
ni era Cristiana. Io la verificai , c rividdi in Fi- 
renze. La scoperta disgustò il compratore , il quale 
avrebbe preferito, che avesse appartenuto ad un 
Gentile. < . 


GIORNALE ECCLESIASTICO DI ROMA. 

Lettera di Ennio Quirino Visconti , direttore 
del Museo Capitolino sii di una antica argente- 
ria , nuovamente scoperta in Roma , a Sua Ec. 
Rina Monsig. della Somaglia , Patriarca Antio- 
cheno ec. 1793 . in 4* 

Anche un’ antica toeletta può essere di nostro di- 

E art intento. L’ eruditissima lettera del eh. Autore ci 
a fatto sospettare della vera interpretazione , e per 
gentilezza del celebre viaggiatore umanissimo , il sig. 
Barone di Scbellersheim , che essendo ipiXepsvaet, xal 
<pt).op(i)paio( , ha meritamente acquistata per il suo 
nobilissimo musco la suddetta argenteria , abbiamo 
riconosciuta per un monumento pregiabilissimo de' 
Cristiani quello , che il eh. Autore ci ha ( credia- 
mo senza sua colpa) presentato, come gentilesco. 

Il monumento, egli scrive , è un mondo muliebre 
di una qualche illustre Romana del quarto, o quin- 
to secolo dell' Era nostra : è un aggregato di mol- 
li pezzi di purissimo argento, in buona parte do- 
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rato , i quali possono convenientemente -chiamarsi 
gli arredi di una antica toeletta, che furono , non 
lia guari , ritrovati nello scavo fatto ptesso il Mo- 
nastero delle Religiose Minime sull’Esquilino. Il pez- 
zo più considerabile per la mole, e per 1’ artifizio, 
è una cassetta d’ argento, lunga palmi due e mez- 
zo, larga due, alla uno incirca , di figura quadri- 
latera , tutta all’ esterno lavorata di bassi ^rilievi . 
Avvi in mezzo alla parte superiore il ritratto di un 
uomo , c di una donna, creduti conjugi , e soste- 
nuti da due genj : sul coperchio è scolpita Venere 
Marina colle Nereidi retta da un tritone ec. Le gran 
famiglie della vecchia capitale, scrive il eh. Auto- 
re perseveravano la maggior parte nella geutilità. 

Sulla estremità anteriore del coperchio leggesi in 
buoni caratteri , e come scrive il eh. A., mutilata 
più ni fine, che al principio la iscrizione , che ai 
di lui occhi comincia così : SECVNDE ET PRO- 
IETTA VIVATIS NCH* • • 

cioè Secunde et Projecia vivati s , forse a cagion 
d’esempio, egli prosegue, ab E pi tynchano , ovve- 
ro Eptynckanus , o cum Anchario , cum Syn- 
chorusa , o simili ; forinola , dice , di acclamazio- 
ne, comune ne’ monumenti di ogni genere dal terzo 
secolo al quinto , ed una qualche volta col nome 
della persona acclamante; e nc accenna gli esempi 
per la maggior parte di vetri cimiteriali , perciò di 
monumenti cristiani. Questa fu la molla, che ga- 
gliardamente ci mosse alla oculare osservazione di 
cotesto argenteo monumento. -< ' 

Adunque con quegli occhi stessi, eoo cui vi ab- 
biamo lette le soprascritte parole, coi medesimi vi 
abbiamo pure chiarameute veduto precedere il mo- 
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nogramma di Cristo cioè, come sà qualunque inizia- 
to, «Xjpa xpiffrsc wfxej**. Segne dipoi subito la iscrizio- 
ne , fatta a lineette brevissime* senz' alcuna mutila- 
zione precedente , o intermedia , in una sola linea 
retta : t . ; . ■ , . • ■ . . • i 

ET PROIECTA VIVATIS IN 
cioè in Chrislo , mancando qui 
Di questa lezione ne è testimonio 
l’ umanissimo sig. Barone Scbellerschim, il eh. .P.Ab. 
Sanclemente» ed il dottissimo antiquario il sig. Ab* 
Sistini, ed altri, che prima già avevano letto simil- 
mente. ‘ ’ 1 * 

Pertanto P artefice , o anzi il donatore ha fatto a 
quei due coniugi quel felice augurio : vivatìs in Chii- 
s/ó; cquindi da questo monumento ne viene alla cri- 
stiana Religione l’ onore di avere avnta in quella an- 
tica età ( di cui diremo poi) una si illustre famiglia* 
quale è certamente dimostrata dalla ricchezza di quel- 
la toeletta. Nc raccogliamo in primo luogo la fer- 
vorosa pietà de’ primi cristiani, che ponevano i più 
significanti segni di cristianesimo anche sugli arre- 
di , che debbono servire non all’attraente. lusso, ma 
'all’onèsta entrapclia, proporzionata alla nobiltà del- 
le persone. Ed in ciò le presenti cristiane signore 
sono a 1 certo superate dalle antiche; mentre oggidì 
-ombrerebbe ciò che non- è 4 cioè una bizzocheria 
il; porre un segno di religione su di -una toeletta. 
Jippure s. Paolo-- dice a tutti i cristiani : o mangia- 
te , o bevete , o facciate qualsisia cosa , fatela ad 
onore e gloria di Dio. Perciò gli antichi cristiani ave- 
vano nel fondo de’ loro bicchieri figure e simboli di 
religione ; così negli anelli , ed iti altri arredi, co- 


jJBlt SECUNDE 
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soltanto la lamina. 
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me ne (anno testimonianza gli antichi scrittori , e 
monumenti. Quello però della toeletta è sinora uni- 
co , e per le suddette ragioni rispettabilissimo. 

Le ligure, di cui và adorno, se non sono cristia- 
ne ; non contrastano però lo spirito del cristianesi- 
mo. Sono ben noti tanti altri monumenti cristiani , 
in cui stanno ancora delle figure della gentilità. Sic- 
come ora non si crede un pagano , ma un seguace 
del buon gusto ì chi fa dipingere una cella di fi- 
gure gentilesche; così noi fu creduto comunemente 
nell’ antica età. Le mitologiche figure dei Gentili e- 
rano anche simboli di cose fisiche ; come lo fu Apol- 
lo del Sole ; Nettuno del mare cc. Noi pure ap- 
pelliamo cinque giorni della settimana coi nomi di 
cinque Deità pagane , fra di cui vi ha quella di 
Venere ; nè perciò siamo creduti adoratori di esse. 
Sì il nome , che la figura della cosa nominata, ec- 
citano bensì m diversa maniera ; ma eccitano la stes- 
sa idea. Non vi è pertanto ragione alcuna, che non 
ci permetta di annoverare fra i monumenti dei cri- 
stiani quello di cui ragioniamo. 

È ora da dire dell’ antichità del medesimo. Per 
giudicarne , non abbiamo se non lo stile dei bassi 
rilievi , e la iscrizione ; e potrà forse porgere aju- 
to anche un’ altra iscrizione antica. Dello stile dei 
bassi rilievi ne è giudice chi ne ha fatto uno stu- 
dio proporzionato. Dal tutto di codesti arredi della 
toeletta ci sembra , che essi possano appartenere al 
sec. IV. della nostra £ra. Fra di essi vi hanno quat- 
tro piattelli » e quattro scodelle di argento, nel 
mezzo di cui sono scolpiti due monogrammi , feli- 
cemente letti dal eh. Visconti Projecta Turci. Il 
nome del marito nella surriferita iscrizione è Sc- 
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conilo ; quindi potè il marito di Proietta portare t 
nomi di Turcio Secondo. Questi, come osserva il. 
eli. Visconti , era di fatti a quest’ epoca un tale uo- 
mo , cui la ricchezza e la dignità , annunziata da co- 
testi arredi ^ottimamente si conveniva, come a co- 
lui , che le primarie cariche di Roma , e dell’ Oc- 
cidente aveva esercitate , e la di cui famiglia, che 
era quella degli Asterj , fece quasi per tre secoli 
iu questa Dominante la piti splendida comparsa, o 
fosse egli il Turcio Secondo, Prefetto di Roma nel 
509 . o 1’ altro di lui omonimo , ivi similmente Pre- 
fetto nel 36a.; come si vode presso 1’ immortale 
Corsici de Pnef. Urb . ■ ; ■<' Nh «•! 

Non sarà qui inutile cosa l’ accennare un’ altra an- 
tica iscrizione metrica, la quale ha tutto il diritto 
di entrare in questo trattato : essa è «di una giovi- 
netta per nome Pretta, che diccsi maritata a Pri- 
mo , e figlia di Floro rapita dalla morte , TRA- 
INAMI POST FOEDERA PRIMA, ed in fine DEP- 
IIP KAL- JAN- FL- RORADUE ET FL- SATUR- 
NINO CON* Consolalo dell’ no. 383. dell’ Era no- 
stra : L’ iscrizione è presso Muratori JV. Th. MIM. 
1 . : esisteva in s. Martino e Silvestro ai monti,luo- 
go vicinissimo al palazzo , in cui ritrovati furono i 
sopradcui argenti ; ed ora è nel Museo Vaticano | 
la camera prossima a quella dei papiri. La medesi- 
ma iscrizione non > ha nulla di gentilesco; e le de- 
scritte forinole sono consuete nei monumenti cristia- 
ni. Avvi anche in essa una circostanza decisiva. Do- 
po essere lodata nel vers. /$. la verecondia di Pro* 
jetta , dopo esservi scritto ne' versi 7 . e 8 . ABIVIT 
AETHER1AM CUPIENS COLLI CONSCENDERE 
LUCEM, segue subito; ilAEC DAMA3US PRAEr 
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STAT CUNCTIS SOLATIA FLETUS. 'Non possia- 
mo far conto ile’ Mss. di' Argelati che in vece di 
DAMASUS lesse CLAMANS*- parola che violenta il 
senso della iscrizione, la quale puA leggersi da chiun- 
que nel Vaticano. Noi non dubitiamo a crederla o- 
pera di s. Domaso Papa, eccellente poeta, die com- 
pose varj altri epitafi epigrammatici * in cui v’ in- 
serì il suo nome , i encomiasta della cristiana virtù , 
e che preparò anche à se stesso un simile epitafio. 
Morì egli sul fine del 3B4>* e l'epigramma di que- 
sta seconda Project» è deli’ anno antecedente. , 

Se queste sono conghiettute rapporto alla con- 
nessione di questi due monumenti , ed alla famiglia 
delle due Pivjette ( poiché talvolta ancora le dori- 
ne Romane consanguinee portavano lo stesso nome, 
e sembra pure dalla iscrizione raccogliersi la cele- 
brità della sua famiglia ) non era però da ometter- 
si un tal monumento per le anzidette ragioni. For- 
se venendo alla luce qualche altra iscrizione analo- 
ga ; potrà essa apprestare maggiori lumi , e ridurr 
re la speranza in equazione col fatto. :>i Y ; 

Che se rimane a noi dubbiosa la nobiltà di ^ue-' 
sta seconda Projetta, non possiamo dubitare nè -di 
quella della prima, nè del numero rimarcabile del- 
le grandi famiglie che rinunziarono di quei tempi 
alla Gentilità. L’ immortale P. Marnaceli! nelle sue 
Origini ed antichità cristiane lib. II. APEPTON 
dopo il cap. xxxi. scrisse : primo siculo aliquost 
altero multo plures, tertio autem phirimos in Ec- 
clesìa Jloruisse , qui nobilitate familiarum , digni- 
tate , opibusque valerent ; e ciascuna di queste par- 
ti sono da lui dimostrate con soda erudizione, e so-* 
no con essa confutati gl’ increduli Celso , Porfirio j 
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Luciano v ed alcuni altri, che dissero , essere stati 
nei primi secoli pochissime le grandi famiglie cri- 
stiane. Quanto maggiore sarà stato dipoi il nume- 
ro di esse nel quarto secolo , e nel quinto, quan- 
d’ erano eia cristiani gli stessi Imperatori ! 

Giacche adunque cotesta toeletta è stata per i/j. 
secoli incirca, non senza suo disagio, pazientemen- 
te sepolta , ed ha inoltre avuta la sorte di non in- 
contrar© mani rapaci , e per le erudite diligenze di 
S. E. Monsig. della Somaglia, fu liberata da altre 
disavventure ; perciò onorevolmente si trasporti, col- 
la permissione del eh. Visconti , nel numero de’ mo- 
numenti dei cristiani , massime rapporto alla parte, 
che in essa risplende di Cristianesimo $’■ e serva di 
un istruttivo esemplare alle nobili Signore cristiane. 
Ir- - • : E. F. 

' i .. i ‘ \ t *1 ’ { » ’ •*..l t.* ' ' 

Qui sarebbe luogo a parlare della scoperta ulti- 
ma di ancora più strepitosa argenterìa ; ma per 
parlarne meglio secondo il merito , dopo raccòlte le 
notizie possibili per la sua prima dispersione ; da- 
remo soltanto un annunzio preso in parte da qnel- 
lò, che ne diede il sig. Alessandro Visconti nella 
dissertazione su di un antica argenterìa , letta 
nell’ Accademia Archeologica il. idi 7. gennaro 
1811., e riportata Uegli Alti della medesima, tomi 
1. pag. 3 o». . •;.* . • ' ^ » Ir 1 / '• 

Un contadino circa tre mesi fa ( 1810) arando 
la campagna trovò col vomero tale ostacolo , per 
cui dovette cadere. Levatosi in piedi per vedere la 
cagione di tanto impedimento; trovò degli argenti ; 
quali co® patina plumbea , quali, dorati ^ porzione 
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nc prese ; altri dalle vicine persone furono tolti. U 
luogo del ritrovamento è distante circa tre migliti 
da Civita Castellana ; e dicesi volgarmente Falleri 
dalla antica celebre città Falleria. Furono trpvatà 
piatti d’ argento in quantità grandi , e piccoli, , co- 
me piattini da caffè , assai ben lavorati ,, col nome; 
dell’artista sotto un cratere ovale (pareva puntar, 
sto una zuppiera ) , formato di purissimo argento ,• 

r ale a giorni nostri non si lavora , di peso circa 
libre ; tutto lavorato collo scarpello intorno «on 
pampini . rami di ellera , e corimbi, coloriti al na- 
turale ; lucertole r ed altri animali , tutto del più 
sublime lavoro., che lo scrittore descrive minuta?; 
mente , e lo da inciso : un’ insigne centauro coro- 
nato , di pampini dorati , pure del peso di circa 4»i 
libre. Conclude che. i frammenti di questa argento-, 
ria furono disseminati in tutte le provincie Roma- 
ne j e fusi nelle officine di Viterbo , di Perugia y 
e di Roma. Dalle notizie , che potei raccogliere io, 
si calcolava un peso di 3o. mila onde, saccheggia- 
te di notte, c di giorno dai varj concorrenti; del- 
le quali in varj piccoli lavori ne vidi alarne. Più. 
stupendo era un altro cratere più grande , di lavo- 
ro simile,, ma alquanto inferiore , questo dopo aver 
girato per le mani di molti , lo comprò la regina 
di Napoli , moglie di Mnrat , per 5ooo. ducati. ,, 
Il Governo Francese , De Cerando , e TournOn, 
benché subito avvertiti da me , non- vollero prender- 
vi parte alcuna nè come tesoro , nè corno monu- 
menti di arte tanto preziosi. • ■ • 

Per la scoperta di alcuni preziosi ornamenti - an- 
tichi d’ oro latta in Parma nel i8ai. od cavare 
per fondamenti di casa; abbiamo la Memoria del 
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sig.PuUro de Latta Prefetto del f). Muse© Par». 
■Mense, riportata negli atti suddetti dell’ Accademia 
Archeologica tot nò ‘ì.pag. 3. Gli oggetti ricuperati 
pér il ; D, ‘Mtlsfeo consìstono in 8 i armille , 4- anel-> 
lr;’i »0 monile , o collana, varj petti dì catenella 
finissima da' una delle quali ad uso di monile , 
pende Incassato in un' disco , scollo a raggi , un 
medtìgJìonemO di Gallieno , a guisa di decorazione 
militare v una fiatila : e 34* medaglie ditlerenli da 
Nerone a ipiesto imperatore. U tutto ‘iti oro del pe- 
so di libre 3. di marco, onde 4* » denari a. , e 
guarii 4?. ; conservatissimo , se si ecdettuino alcuni 
petti retti dagli inventori per facilitare là divisio- 
ne. li •sig. Prefetto descrive ogni pezzo minutamen- 
te, ed eruditamente ; alcuni anche cop rami . Li 
crede- ornamenti per doni militari ; ivi custoditi nel 
palazzo destinato a Proconsoli, e ai Legati, che li 
rappresentavano. Fissa 1 ’ epoca del nascondiglio pri- 
ma dell’ imperato!* Aurei iano. il quale in una bat- 
taglia sotto Fono , poi con altra sotto Pavia scon- 
fisse i Marcomanni scesi dalla Moravia f anno 271 . 
di Gerir Cristo.'' •• • ; ■■ < n i'nrj 

- Di simili, e diversi monili d’ oro, travati pochi 
anni indietro’ nelle Terme di Caraéalla, e acquista- 
ti per la Biblioteca- 'Vaticana, se ne parlerà io sé- 
guito. >' -i 

•'•Il ‘seguente immero si unisce qoì specialmente per 
il commentario alle « iscrizioni del precedente scavo ; 
opera dello 'stesso, celebre Ennio (Quirino Visconti, 
che tengo manoscritto originale , con quello di al- 
tre notizie , e dotte riflessioni antiquarie, scritte in 
varie* occasi o»t , e obe unisco insieme. > > . 

I Lo scavo Tù- eseguito nella vigna di s. Sebastia- 
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do in fondo accanto alla strada. Il sepolcro pareva 
intatto in più spartizioni dipinte con belli , c varj 
ornali. Ne fu lasciato lo scheletro dei muri, che pure 
meritavano vedersi. 

Num. V. 

ISCRIZIONI 

Scoperte nella vigna contigua al monastero di 
s. Sebastiano fuor delle mura dallo scorso novem- 
bre fino a questo di aprile rjfò... ; 

AL LETTORE 

Essendosi veduti a’ dì passati girare per città al- 
cune iscrizioni della nuova cava dì s. Sebastiano in 
una stampa scorrettissima, e difeltuosa in tutte le 
sue parti ; è piaciuto a chi ha ordinato lo scavo , 
di ordinarne anche una ristampa sulla fede degli 
originali, a comune disinganno, e a vantaggio de- 
gli studiosi, come si fa in questi fogli ; coll aggiun- 
ta di altre ultimamente venute in luce. 

i. In un grande architrave. 
CLAVDIAE • SEMNE • CONIVGI « DVLCISSIMAE 
M • VLPIVS • AVG * LLB • CROTONENSIS • FECIT 
a. Nella facciata del monumento , che riguar- 
dava l" sippia. 

CLAVDIAE • SEMNE • VXORI • ET 
M • VLPIO • CROTONENS I • FIL 
CROTONENSIS • AVG • LIB • FECIT 
Il VIC • MONV MENTO • CEDET 
HORTVS ‘ INQ VO • T RI C L I A E co .» 
VINIOLA • PVTEVM • AEDICVLAE 
IN • QVIBVS * SIMVLACRA • CLAVDIAE 
SEMNES • IN ■ FORMAM • DEORVM • ITA • VTI 
CVM • MACERIA • AME • CIRCVMSTRVCTA ■ EST 
H • M ' H • N ' S 
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3. Ara elegantissima , colla stessa iscrizione ne Ile- 
due faccie opposte. 

• • FORTVNAE 

SPEl * VENERI 
ET 

MEMORIAE 
CLAVD • SEMlNES 
SACRA' M 

4* Dentro la stanza accanto • alla polla. 

M • V L P I O 
M * FIL • PAE 
CROTON E NSI 
ANNORXVin 
MENS • III • DIER • XV , 
CROTONENSIS 
AVG • L1B 

FlL • DVLCISSIMO ' 

5. SITTIAE . BASI LIA E 

INFANTI . DVLCISS1MAE 
6. In grande ara. ' 

D M 


SACR 

Diana 

V M 

DEAN 

cacci atri ce 

• AE- ET- 

MEMO 

col cane 

R I A E 

A E L 


I A E 

PRO 

■ ’ 

CVLAE 

P- AELIVS -ASCLEPIACVS 


AVG . L1B 

ET • VLPIA.PRISCILLA • FILIAE 
DVLCISSIMAE • FECERVNT 
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7 . In un piccolò céppo. 

D • M 

CAGLIO 
VRBIGO • FILIO ' • 

AELIA* PRISCILLA 
MATER ' • FECIT 
8. Piccolo ceppo. 

D • M • S 

VLPIAE • ONESIMES 

M . VLPIVS . AVG . UB. ! 

AGATHANGELVS 

CONIVGl • FECIT 
g. In piccolo ceppo molto elegante. 

' D • M • 

IVLIA • CI IRESTE’ 

M • I V L I O- 
SECVNDINO . 

FILIO 

DVLCISSLMO 
B • M • F- 

io. D • M 

VLPIAE 
QVINTAE 
M VLPIVS i 
TROPI 1LMVS cosi sciti* altro. 
CONIVGl • B • ftl; FE 

i D • M ♦ 

Q • MARCIO 
1VLIO • HERACLAE 
PATRI • 

DVLCISSIMO * 

LENTISSIMO • AD 
Q • ET • DIGNISSI.MO 


X 
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Q- MARCI VSIVLIVS 
HERACLA * FILIVS 
- FECIT • 

ia. Frammento di sarcofago. 
ERACLIA 
QVA • VIXIT 
AN • n • M - VI 

D • VII 

13. VLPIA • HYMNIS • ET 
LIBERTIS - LIBERTA 
POSTERISQ - EO 

14. DVLGISSIM • Q 

VIXIT • ANN* VU 
MENS* V D • V * EY 
MORPHVS ' PATER 
FECIT 

»5. .*.*.*. RVM • QVIB • CVMQ • AV 
TEM • MERENTIB • DEDI DO 
NAVI POST DIEM OBITVS MEI 
VALERE VOLO AB HEREDIBVS 
MEIS ET NE VENEAT NE FIDV 
CI ARE LICEAT NEC DE NOMINE 

coti 

EXIRE LICEAT SECVNDVM SEN 
TENTIAS PONTIFICVMCC-VV SS* 
16. Piccola lapide. 

$ D § M § 

VALERIA * PAVLA • VIXIT 
ANNOS • XX * MESES * DVO 
DIES • X * ORAS • DVAS 
ÀTTIA * ALEXANDRIA 
MATER • AEIVS * ET • TIB 
CLAVDIA FILIA * AEIVS ' 
BMP 
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Ebbi unito a questa ristampa il manoscritto ori- 
ginale seguente , per, la. spiegazione delle medesime 
iscrizioni , e di .alcune figure in marmo, i ... , 
Catalogo di antichi marmi scritti intagliati, c 
scolpiti , che sono stati scoperti V anno 17^3. pres- 
so la mia Appia circa il secondo miglio nella, vi- 
gna dell’ Abbadia di s. Sebastiano, i . . u 
i. Tavola di marmo scritta in bei caratteri colla 
seguente erudita epigrafe: segnata N. i. c ' : i ..i 
È già’ stato osservato , che Ulpio Crotonesp do- 
veva esser liberto di Ulpio Trajano Imperatore, che 
la voce Trichila e vale una pergola , onde il fran- 
cese treille. Per 1’ edicole io intendo delle nicchie, 
o tabernacoli , come sono i minori altari del .Pan- 
teon; c niente più. In queste dovevano esservi, dei 
simulacri di Claudia Sonine in forma di diverse .Dee. 
L’ epigrafe dice in Jormam Deorum elegantemente, 
usando il mascolino come comune. È poi chiaro , 
che il comma in quo Triclie si deve tenere come 
posto fra parentisi riferendosi il verbo circumstru*- 
età est a viniola. Nè potendosi supporre , che la 
vigna sia compresa nell’ orto. Le lettere <puntate , 
contengono la seguente forinola. Hoc monumentimi 
heredes non sequitur. ■ ! . . : . . . 

a. Architrave intagliato anche al di sotto , o sia 
nella parte verticale. Nelle due fasce è incisa la se- 
guente epigrafe segnata N. 4» 

Apparteneva questo alla porta della camera se- 
polcrale , su cui sorgeva un grandioso fastigio , o 
frontone riccamente intagliato nelle sue modinatu- 
r«, e cornici ; della quali rimangono molli avan- 
TOMO li, * 
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xi ed in specie il pezzo della sommità , con un 
di quegli ornamenti nell’ apice, che sono detti a- 
■plustri. Nel timpano di marmo statuario, come tut- 
to il resto , è scolpito ad alto rilievo , il busto di 
Claudia Semne sostenuto da due Genj nudi volanti. 

3. Ara quadrilatera conservatissima con teste d’ 
ariete agl’ angoli; e sotto aquile , ornata d’ Encar- 
pi : o festoni , che racchiudono il vaso , e la pate- 
ra nei vasi minori ; ue’ maggiori leste di Gorgone, 
e cartelle. In queste leggest ripetuta la seguente i- 
scrizione segnata N. 6. 

Da questa epigrafe è facile congetturare , che si- 
mulacri di semne in formam Deorum fossero ne* 
sembianti della Fortuna , della speranza , e di Ve- 
nere (i). 

4. Statua minore del naturale , rappresentante la 
speranza nello stesso stile, abito , ed atto , che si 
osserva nelle medaglie , e in tanti altri monumen- 
ti. La destra, che manca, reggeva il fiore, la sini- 
stra solleva le vesti in atto di caimmnare; la testa 
offre lo stesso ritratto del a: a: , cioè quello di Clau- 
dia Semne coll’ acconciatura medesima ; la quale ac- 
conciatura non differisce gran fatto da quella di 
Plolina moglie di Trajano, ond’ è , che senza altra 
prova potea servir d' argomento d’ ascrivere all* epo- 
ca di Trajano le presenti sculture. 

1 / ' * . ! * . * 

(!) Coll Stazio fylv. lib. 5 cip. ì. v. JJ0. itrjq rileva n<-l l'ef- 
figie sepolcrale in marmo posta da Abascanto alla consorte Priscilla, 
poco lontano dalla Porla Capena verso l’ Alatone su la viaAppiai 
Tanta» venerabile marmar 
Sepit opti : mox in varia» mutata novari» 

Effigie»: hoc aera Cere», hot lucida Guotlit 
Ilio Maja tholo ; V enu» hoc non improba »axt, 

Accipiunt vultu» , haud indignata, dtcoio» 
y nmm a . 
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5. Fastigio» o frontone arcuato conservatissimo , 
ed ornato a profusione di buon intaglio. Dove» ser- 
vire ad una delle edicole » o tabernacoli», o nicchie 
menzionate nella lapide a: ir giacché vi si vedono 
intagliati nel timpano i simboli della fortuna, sot- 
to le cu» spoglie dovea essere il simulacro di Serene 
ió questa edicola collocato giusta le iscrizioni al N. 
i. e 5. Questi emblemi sono il globo fra due cor- 
nucopi il limone , e la rota. Vi si aggiungono il 
vaso , e la patera , insegne di cosa sacra. 

6. Altra simile , ma triangolare, varietà , che si 
osserva anche nelle edicole del Panteon , e altrove, 
e d’ ugual conservazione , e bellezza. Nel timpano 
è la corona di Venere fastidiata, come si vede iu 
altre immagini della Dea, detta quindi avente au- 
rea , e bella corona : e due Amori la sostengono 
come propria di colei, che fu credula. 

geminorum mater Amorum. 

A Venere alludono gli altri simboli ; cioè la co- 
lomba eoa un monile nel becco, e il ramo di me- 
lo col famoso pomo. Questo Fastigio dovea cuoprir 
1’ edicola , dove si accoglieva P altro simulacro di 
Semne in sembianza di Venere secondo le lapidi al 
N. s. i. e 3. 

7. Gran cippo liscio colla seguente iscrizione in 

bellissimi caratteri segnato N. q- * 

1/ abbreviatura PAL, indica la tribù Palatina , 
a cui il giovinetto Romano, benché figlio d’uomo 
fatto libero , era stato ascritto. Questi è il mede- 
simo figlio di Semne menzionato nella lapide N. 3. 
4 ; e su questo cippo, o piedestallo sorgeva forse 
il suo simulacro togato , che è il seguente. 

8. Giovinetto togato al naturale cou lo scrigno 

s* 
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di volami a’ suoi piedi; il quale è chiuso f e con 
un volume in mano. La statua è conservatissima; la 
scultura è mediocre. Non dubito dalle circostanze 
dello scavo che non rappresenti l' indicato figlio di 
Claudia Semne morto ai dieciotto anni. 

9. Altro simile minor di mola , ed inferiore di 
scultura, appartiene alla persona stessa con picco- 
la differenza di età, o almeno di maniera. 

: io. Statua nuda in piedi all’ eroica: ha una pic- 
cola Clamide sulle spalle, e il cane a piedi, come 
rappresentassero o Meleagro , o Adone. La sua te- 
sta ha però il ritratto medesimo delle due statue 

f (recedenti ; cioè d’ Ulpio Crotoncnse il figlio : i so- 
i capelli differiscono dagli altri due simulacri es- 
sendo qui disposti nel costume eroico. 

< 11. Busto giovanile col ritratto stesso. Questo 
non r ho ancora veduto. 

ia. Figura femiuile giacente su d’un Ietto discu- 
bitorio : sembra alla fisonomia, ed all'acconciatura 
un’ altra immagine di Claudia Semne. Dovea questo 
servir di coperchio ad una qualche umetta, che ne 
conteneva le ceneri. 

i Tutti i monumenti sin qui descritti siccome ap- 
partengono al sepolcro medesimo, ed uno dà lume 
all’altro ; perderanno assai della loro singolarità, e 
del loro pregio se verranno separati. Intanto è as- 
sai desiderabile, che si traggano di tutti degli ac- 
curati disegni. 

• i 3 . Tavoletta di marmo con questa iscrizione se- 
gnata N. 8. Anche Agatangclo era dunque liberto 
di Trojano. 

14. Gran Cippo con pilastri compositi baccellaii 
agli angoli. Nel frontone , è una corona di quercia 
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due pappagalli , e ; negli angoli sorgono due larve, 
o maschere: nel fregio è un intaglio di foglioni, fra 
quali due mezze figure di cervi. Lo specchio, do- 
v’ è incisa 1’ epigrafe sepolcrale , rimane interrotto 
da una falsa nicchia , entro la quale vedesi a bas- 
sorilievo scolpita l’ immagine della fanciulla defini- 
ta , in abito di Diana succinta col cane a piedi, e 
don l’ iscrizione segnata N. i ì 

Asclepiaco era liberto o d’ Adriano, o d’ Anto- 
nino Pio, i quali Imperatori appartennero al nome 
Elio. . . 

1 5 . Altro cippo minore conservatissimo colla se- 
guente epigrafe segnata N. 6. 

Ancor questi due cippi non dovrebbero scompa- 
gnarsi , appartenendo ambi alle parole della mede- 
sima Elia Priscilla, . ; , 

1 6. Bustino feminile acefalo assai minore del n*- 

turale: vi si legge nel peduccio , , 


ACI 


» ... I / ì ■ 


LIAE 

. ANTHIDI ; ...... 

credo sepolcrale anche questo monumento. <• , 

17. Frammento de’ bassi rii ieri d’ un gran sarco- 
fago, i quali eran divisi in compartimenti , e fra- 
mezzati da pilastri. In questo vedesi Achille anco- 
ra in. abito feminile, che ha già imbracciato lo scu- 
do; e gittata a terra la cetra avvilita ; vuol sot- 
trarsi da Sciro ; e da Deidamia , che genuflessa cer- 
ca di trattenerlo. Per quanto il lavoro , e la con- 
servazione di questa scultura lascino a desiderare ; 
pure se se ne. trovassero altri pezzi , renderebbonsi 
forse importanti, per i curiosi, e non comuni sog- 
getti, che rappresenterebbero. Ciò è sperabile at- 
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tesa la camera sepolcrale dove quest arca stava ri- 
posta , e ancora tutta ingombra di terra. Dalle due 
figure assai malmenate , una virile , 1 ’ altra femini- 
le , che giaciono sul coperchio, apparisce , che vi 
si dovean contenere due cadaveri. 

Esistono ancora alcuni altri pezzi di bellissimo 
intaglio , altri di scultura , fra quali un pezzo di 
busto feminile di alabastro cotognino : frammenti di 
altre iscrizioni , e molti marmi : fra questi è una 
colonnetta di rara breccia. 

A dì so. febbraro 1793. 

Ennio Quirino Visconti 
Direttore del Museo Capitolino. 

Da altre schede della stessa mano. 

1. La testa di marmo greco d’ eccellente scalpel- 
lo , trovata ultimamente nella vigna Casini fuori 
della porta s. Sebastiano unisce a’ prezzi della con- 
servazione , e dell’ arte 1 * interessante , e rara effigie 
d* Antonia Augusta già nel declinare delle sue sem- 
bianze. Figlia di Marc’ Antonio , e della Sorella d’ 
Augusto Ottavia, moglie di Claudio Druso ; a cui 
produsse Germanico, e Claudio imperatore, ava di 
Gàjo* Caligola, conserva nelle sne fattezze il Collo 
robusto, e largo di suo padre ; il quale pretende- 
va aver tratte quelle forme da Ercole, che ricono- 
sceva per ceppo della sua stirpe. Nel profilo di que- 
sta lesta si ravvisa molta simiglianza co’ lineamen- 
ti di Claudio suo figlio. Fu Antonia donna di rara, 
e ferma virtù in mezzo alla corruttela della corte, 
è de’ tempi ; sicché Valerio Massimo lasciò di lei 
Scritto, aver ella — laudibus virilem familiae cla- 
ritatem supergressam. 
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Quantunque il nipote Caligola accumulasse su d' 
Aulouia tutti gli onori altra volta decretati a Livia; 
di somma rarità sono le sue immagini geuuine in 
marmo. Quella , che nel Campidoglio sta per An- 
tonia, non assomiglia punto alle sue medaglie: nel 
Pio-Clementino il suo busto non esiste. 

Nostro Signore ne possiede un ritratto; ma in 
età più fresca ; ed è la testa di un simulacro in 
piedi ; talché la presento di età diversa , ed in bu- 
sto , non sarà un duplicato : anzi 1’ una confermerà 
nell’ altra La certezza del ritratto, e della denomi- 
nazione. 

A dì 4 - febbraro 1796. ... . 

Ennio Quirino Visconti. 

n. Simulacri di Dee così fasciati * e arricchiti d’ 
emblemi, e di simboli varj nelle loro zone passano 
ordinariamente per immagini della Diana Efesina. 11 
Menetrejo in un opuscolo , col quale siffatte effigie 
illustrò ne ha recate fra le altre molle , due de' 
quali sono perfettamente simili al frammento ac- 
compagnato da questo foglio: nè ha punto , esitato 
in dar loro nome e titolo di Diana Efesina, quan- 
tunque manchi in que' simulacri , che hanno il pet- 
to intero ,/ quel numero di mammelle onde fu la 
Dea d’ Efeso cognominata poljmastos e multi- 
mammici. > 

Per dare più giusta denominazione a questo gen- 
tile , ed erudito frammento , non conviene seguire 
opinioni sì poco fondate , ma determinarsi dal si- 
gnificato, e dalla proprietà degli emblemi , che ci 
si mostrano. Ora questi son tutti proprj di Venere, 
come esaminandoli ad uno ad uno sarà manifesto. 
Quindi il simulacro apparterrà alla Venere Celeste* 
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«fetta anche Urania « Regina del cielo : nume in 
Oriente, e per tutta l’Asia vencratissimo, ora sot- 
to i nomi indicati , or sotto quelli più particolari 
d’ Anaitidc , d* Astarte v c d’ Ator ; come agli Egi- 
ij , ai Siri i ai Babilonesi piacque già misteriosa- 
mente chiamarla, •••ni «>' .i . ... ù u : ‘ :■ .a-L.J i 
i ■ Questo idolo,; simbolo della notte primitiva sup- 
posta antecedere alla creazione, e perciò* riguarda- 
ta 1 qual’ madre dell’ universo , che dal suo seno si 
schiuse ; fu poi per mia certa analogia confusa da- 
gli Etnici e colla notte naturale , di* cui è pompa 
la Luna ; e col principio fisico della riproduzione 
degli animali inteso per Venere. 11 gran Velo , 
che dal petto', doveva' discenderle , e dal capo ; 
é* l’ abito ^ che le nasconde i piedi , sono em- 
blemi della notte, del caos, il cui pincipio è na- 
scoso. La più bassa delie sue fascie , dalle quali è 
avvolta ; come altre deità dell’ Asia antichissime , 
per esempio. ài Giove Labrudeo , la Diana Leuco- 
frine ec. . la più bassa dico di quelle zone, ci pre- 
senta Lire amori , colle loro ali , e* cogli archi , 
quanti appuntò ne contano Cicerone , i e Plutarco . 
Quei tre amori, che Scopa effigiò, e distinse co’ no- 
tai di Poto , d’ Intero , e d’ lirote ;che valgono apf 
pelilo* , desiderio, ed, amore; que’ tre, ai quali A- 
pulejo ha dato le appellazioni d’ amor spirituale , 
di corporeo 1 , e di misto. La seconda, fascia ha 1’ 
immagine di Venere stessa , assisa su d’un irco ma- 
rinò , come Dea nata daL mare : questa non è il 
Gc leste anzi la Pandimo . ossia la popolare;- così 
■da Scopa medesimo in Elide rappresentata. La- fa- 
scia superiore ha le note immagini delle tre Grazie, 
compagne della Venere Mitologica. I coruucopj ag- 
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giuntivi mostrano: chele Grafie confondevansi col- 
le stagioni ; contate 1 ih tempi antichissimi sole ite; 
ed allora si riferirono alla Vènere primitiva , e Co- 
smogonica madre dell’ ordine di questo universo; 
Alla medesima spettano i busti del sole, e della lu- 
na, primo ornamento del cielo; che nel nostro mar- 
mo frammentati da’ disegni d’ altri più interi pos- 
sono restituirmi. Anche la testa velata , e corona- 
ta e colle torri , o modio , e il - petto Ornato di 
collana ,> da cui pende una mezza luna ; come dal- 
la collana della Venere nell’ inno Omerico ; posso-’ 
no da simili disegni restituirvisi , che sono -stati noi 
Tomo VII. f del .Tepqro Gronovianp, replicati da o- 
riginali , che già esistevano presso i Medici , e pres- 
so i Farnesi , ma che, per esser forse come il pre- 
sente di piccola mole , ora se ne ignora allatto il 
destino. ‘ ■> *•»«• ! 'c, • • •• '• *, - 

Tanto più pregevole riman dunque il presente 
frammento , che colla sua autenticità fa fede- a quei 
disegni , della cui genuinità aveva ornai motivo di 
dubitare la critica antiquaria quanto più difficile , 
tanto più sicari.' ‘ r I«! < M -u.;*- if-.i ! 

‘ •i Questo di ag. novembre ‘.i 79 i. 

'• ’ / • ■■ Ennio Quirino Risconti 

Direttore del Museo Capitolino. ! 
3 . Statuetta di Diana triforme , composta di tre 
figure nnite insieme alle spalle , da ristaurafsi se- 
condo quella di bronzo del Museo -Capitolino. 

La presente si rende pregevolissima dall’ epigra- 
fe incisa nella sua base, che c del seguente tenore; 

FL • PROCLÀ • CAI. • PRO * SALV • AVGG • JN'N 
M • AVR * SABIN VS • D • D • DSVPPL • •. 
ET - SPIRA j 

C • IVLÌO • CALOCAERO • IEROF • • • 
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La quale io leggo e spiego cosi » Flavia Proda 
» Calocaeri prò salute Auguslorum nostroruni , et 
» spira supplicum. M. Aurelius Sabious dono de- 
li dit. C. lidio Colacaero hierophanta. „ 

Gl’ Ierofanti d\ Eeate si son conosciuti per altre 
iscrizioni. Flavia Proda moglie di Calocero era for- 
se ancor essa ministra , : e Sacerdotessa della Dea 
Ecate poi si confonde da’ mitologi con Diana tri- 
forme. Il primo .a rappresentarla con tre corpi uni- 
ti ,, uno de’ quali avea i simboli della Luna , l’al- 
tro di; Diana, il sterzo di Proserpina , fu Aicamene 
scolare di, Fidia; > . • • i ' : i » > ab <nrJ 

4. ’ . P -’AELIVS • ANNTVS • EQ ' 

SIN • AVG v PALMYREN * • 

; i DD * FORTVNAE ‘ ’S " 

Sopra è l’ immagine sedente della Fortuna , col 
timoue, e il globo sotto, la sedia, e la rota. 

Si dee ristaurare col cornucopio nella sinistra; e 
sul capo una specie di moggio , o tutulo , come la 
fortuna del Museo. * 

L’ iscrizione dice , che Publio Elio Annio cava- 
licr singolare della guardia dell’ Imperatore , di na- 
zione, Pai mi re no , ba dedicato alla Fortuna questo 

bassorilievo." : ’ A 

i II monumento è pregevole. 

5. La testa femiuiie , di mediocre scultura , non 
c ritratto sicuro di veruna donna Augusta , o al- 
tra cognita. Solo può dirsi , che abbia qualche so- 
migliànzà co’ ritratti d’ Ottavia sorella d’ Augusto , 
e moglie di Marc’ Antonio: ma non è una di quel- 
le rassomiglianze evidenti : tanto però quanto basta 
per non dichiararla assolutamente per testa incognita. 


— 
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6. La testina barbata è d’ Elio Vero Cesare , fi- 
glio adottivo d’ Adriano : ritratto sicuro. 

Il gruppetto d’ animali è un Ibis , o cicogna con 
una serpe in un buco , ed una ranocchia di cui 
non resta che il vestigio. Non so se sia cosa antica, 

La tabella , è curiosa ; ma non è certamente d’ 
alta antichità. La credo allusiva alle superstizioni 
Persiano per gualche piccola simiglianza cou rap- 
presentanze mi triache. 

7. Visconti Console. 

Roma 19. Fiorile anno VI. 

Ordine per trattare il ricupero degli Arazzi di 
Raffaello. • • < i 1 • ■' > . * 

Al Cittadino Gio. Battista Sieubert (1). 

Repuhlica Romana * 

Libertà Eguaglianza * 

Ennio Quirino Visconti Console li 19. Fiorile anno VI. 
Al Cittadino Sieubert. 

Cittadino 

Siccome il Consolato mi ha specialmente incom- 
bensato per interessarmi nella ricupera’ dègli Arazzi 
di Raffaello; così perchè tal commissione venga sol- 
lecitamente, e fedelmente eseguita , autorizzo voi . 
Cittadino , a intavolare il trattato in questione co’ 
proprietarj di quelle tappezzerie sulle basi che vi ho 
indicate. Quando l’avrete progettato me lo comuni- 
cherete , perchè poi èoncluso possa presentarlo io me- 
desimo alla Ratifica del Consolato, t 
Salute e fratellanza. 

5 E. Visconti: 

. ; 1 f t ’ ' ’ » 

(*) D» loi (Iti la caria originala. Gli Anni furono poi com* 
prati daK-Card. Braschi Onesti Segretario de* Brevi in Livorno , a ri- 
portati al Vaticano ova stanno affissi alle pareti nella starna dette 
di Baffaele. Degli Arassi, loro lavoro , presso , ed altra particolari- 
tà , na ho parlato nella Notiti* di Raffini* Sanno. 
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della Minerva Véliterna , all Emo' e Rmo Prin^ 
cìpè il 'sig. Cani. Stefano Borgia del titolo di S. 
OlèYkerite , e prefitto della S. C. dell’ Indice. 1 
iiioui i !/ 1 ii ■ 1 r i .. :ji -a 
-n:l iv-j i'viii.J '::n£lpSonn ' . .'i *i * - ( ’F 

Continua l’ inclita vostra patria Veltari a dar mor 
minienti degni del suolo, ohe 1 » untale ad Ottavia- 
no Augusto. Essa! He ha prodotti in, pgci tempo per 
V. ariet e péT V erudizjone» pregiatissimi ; ma in que- 
sti ultimi gareggia e supera i trascorsi. L’ arcivesco- 
vo di Mira iBopavfentiira Theoli ricordò quelli > che 
vi si erano scavati in statue , busti, urne, ed iscri- 
zioni innanzi u * 644 . («),; e l’arcivescovo di Fer- 
ino Alessandro Sorgi a» vostro, zio d’ immortal me- 
moria, indicò alcuni dei posteriori fino al ,17*5. (a). 
Dappoi il P. Rocco Volpi fu il primo a pubblicar- 
ne .alquanti : déi più belli , incisi elegantemente in 
rame /; iftell» tomq IX. del suo Fetus Ladani Pro- 
fimam-s stampali) ; io Paldova nel 1737. Ma, convie- 
ne , pur rammentarlo , di tanti .e così nari monumen- 
ti,* clm noa piccolo decoro aggiungevano alla pa- 
tria mostra , dove il Cardinal Marzio Gìnetti , vo- 
stro, illustre coBCUtaditio^qcU’ andare del secolo scor- 
so, mai &ee ampia collaziono nel ipalawlo c giardino 
di sua casa ( 3 ) , . altri nelle vicende dpi tempi , e 

.li.vm;' ' *» vM 1 :. ■ 

(I) Teatro, Histgeieo rii VtlUtri insigne città, e capo de' Voi’ 
sei. VellelriiVn. 


• • (?) Istori# ridia Chiesa e città di -VtUetri, Nocer» 472J. 

(3) Yedil U wl* di questo Porporato intitolai* : il fior fenice, 
ciac Marzio redivivo, ùi Gin, Francesco Cardinal Ginatti di Lavinio 
, Quei»», a Tua*, Yeqc*ia 4687.: p*g. 365. e segg. , , .1 . 
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segnatamente nell’anno 1744* perirono, ed aluipas- 
sarono ad ornarne Roma, e Napoli , onde di quei; 
pochi rimasti in Velletri potea ben dirsi aplustria> 
ex magna navi. Ciò non ostante il territorio V*-^ 
literno non ne divenne sterile ; e voi , Eminentissi- 
mo Principe, emulando il genio de’ nobili vostri an* 
tenaii , che di raccogliere antichità pur si diletta- 
rono (i), foste , c tutt’ ora vi dimostrate ben sol-' 
lecito della loro conservazione , collocandone quanti 
ve ne vengono alle mani nel celebre Museo Bor « 
giano , in quel Museo , dico , ciré ora dofta alla! 
patria vostra un nuovo singolarissimo lustro per i 
tanti e così rari monumenti di antichità «<;che con 
indefesso studio e fatica dal vecchio e nuovo con-; 
tinente vi avete raccolti (2). Questo Museo sarà di 
un perpetuo memoriale dell’ amor vostro per* essa 4 
per le scienze, c per le arti, tanto da voi coltiva - 1 
te e protette , e che dal vostro Museo, coni’ è pa- 
lese per le stampe di uomini dottissimi , hanno ri- 
cevuto nuovo lustrò e splendore ( 3 ). Io non islarò 

• t 

(0 Vedi l’erudita Lettera dell’' abbate Stefano Borson «ir le ca- 
binet d’ antiquitcs et ti' hisloire natui elle de i S. E. Monseigneur le 
Cardinal Borgia à V esilari, à Rome 4 79S. 

(2) Barbaramente distrutto dopo la morte del Cardinale in Lio- 
ne nel 1805. , parie andato a Napoli, parte restalo nei Collegio del- 
la Propaganda- Fea. 

(3) l eggasi il Catalogo delle opere date alla luce su di varie 
antichità Egiziane, Volsche, Etnische, Greche , Romane, Indiane, 
Arabe , Cristiane , c d’ Istoria naturale del Museo Boi giano nel Gior- 
nale della Letteratura Italiana per l’anno 1794. in Mantova tpm.4. 
par. 2. , e nelle Effemeridi Enciclopediche per servire di continua- 
ziont ali analisi ragionala de' libri nuovi pel mese di Maggio Na- 
poli 1795. Questo medesimo catalogo , alquanto piu esteso e detta- 
gliato, si ha pure nella lettera -francese, citata nella precedente no • 
ta (t). A questo illustre catalogo dovrà ora aggiungersi il dotto Pa- 
rer gon , che nell* insigne opera de Pliratriis primis Graccorum poli- 
tici, societatibus . stampata in Napoli in questo anno 1797 -, ha in - 
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& rammentare a voi, giacché vi sono bastantemen- 
te note , ma sì bene ricorderò al pubblico le prin- 
cipali scoperte di antichità fatte in Velletri in que- 
sti ultimi tempi , non volendomi ora brigare delle 
passate , ed anche delle recenti di minore importan- 
za, delle quali parlano i dotti Tommaso Rcinesio(i). 
Raffaello Fabretti (a), Antonio Ricchi (•>), France- 
sco Ficoroni ( 4 ) , il P. D. Gregorio Piacentini ( 3 ), 
Giovanni Wiukelmann , ed il suo annotatore Carlo 
Fea (6), Gaetano Marini (7), Giuseppe Eckhel (8), 
Luigi Lanzi (9) , le notizie sulle antichità e belle 
arti di Roma , ed altre erudite stampe. Adunque 
dirò in primo luogo della singolarissima urna se- 
polcrale, con iscrizione greco-latina, di Sesto Va- 
rio Marcello, padre dell'lmp. M. Aur. Antonino Ela- 
gabalo , trovata nel 1766. (10), che poi dalla pa- 
tria vostra fu donata alla S. M. di Clemente XIV., 
allorché questi le magnanime sue cure rivolse ad 

; «Mai 

aerilo il chiarissimo autore di tua il sig. Canonico Niccolò Ignarra 
in dilucidazione dell* antichissima iscri rione Greca in bromo, ri- 
trovata nel 4783. in Calabria presso I' antica Pelili* , e passala ia 
quell’ anno medesimo nel Matto Borgiano , iscrizione , che dopo 
il celebre abbate Barlhelemy , il quale Tu il primo a spiegarla , ha 
esercitati i talenti di altri non pochi Letterati Italiani , ed Oltra- 
montani per raggiungerne il vero significato^ la giusta paleografia. 

(4) Spntagm. Inteript. antiquar. Lipsiae 4682. 

(2) Inteript. antiqunr. Romae 4 7 02. 

(3) La Reggia de’ Voi tei. Napoli 4 74 3. 

(4) Le maschere Sceniche. Roma 4736. 

(5) Commentar. Graeeae pronunciationis. Romae 4 7 54. 

(6) Storia delle arti del disegno. Roma 4 783. Tomi Ire. 

(7) Iscrizioni antiche delle ville e de' palazzi Albani. Roma 4 785. 

(8) Srlloge I. Ti umor. V eter. aneedotor. Viennae 4 786. 

(9) Saggio di Lingua Etrusea e di altre antiche d‘ Italia. Ro- 
me 4789. Tomi tre. 

(40) Vedi ir a sepulehralem lepidem Serti Varii Marcelli in a- 
f r o Veliterna isuptr effostum obstrvationet. Romae 4765. 




79 

ornare Roma di tm nuovo Musco , ora chiamato 
Pio-Clementino , per le grandiose aggiùnte fattevi 
dalla Santità di N. S. Papa PIO SESTO , per le 
quali viene presentemente da tutti ammiralo come 
il primo Museo dell’alma città. Pochi anni appres- 
so si trovò una bellissima statua di femmina dan- 
zante, che subito passò in potere del Cardinale Ales- 
sandro Albani , grande estimatore delle arti , e deir 
le antichità , come nel secolo trascorso altra credu- 
ta rappresentare Tarquinio , n’ ebbe il Cardinale 
Scipione Borghese (i). Ma la superba lesta di Au- 
gusto, scavata nel 1777. , richiamò a se gli occhi 
degl’ intelligenti , per essersi riconosciuta per la più 
elegante di quante se n’ erano fin’ allora trovate. 
Anche a questa toccò la sorte di far bella mostra 
di se nel Museo Pio-Clementino (a). Interessava la 
vostra patria , la quale è anche patria della geme 
Ottavia, la scoperta di una testa di Ottaviano Au- 
gusto di così eccellente scarpello. Indi i Bassiri lievi 
Volsci in terra cotta, colorili a varie tinte, che nel 
1784. dentro le patrie mura in grandissima copia 
a caso si rinvennero , le hanno aggiunto un nuovo 
pregio, per essere questi monumenti , e per 1’ anti- 
chità , e per la singolarità dell’ arte , e delle rap- 
presentanze unici al mondo ( 3 ). Questi come pure 
una rarissima iscrizione Volsca in bronzo , non i- 
sfuggirono la vostra diligenza , Eminentissimo Si- 

(0 Vedi Theuli Teatro Historico di V elletri lib. I. eap. 40. 

(2) Vedi il Tomo II. di questo Museo pag. 92. tav. XLV. Ho- 
m» <784. opera egregia dell’ Ali. Ennio Quirino Visconti. 

(3) Il P. M. Uccelletti, in oggi Segretario della S. C. dell' Indi- 
ee , dottamente illustrò questi monumenti Volsci nell'opera, clic lia 
per titolo: Bastirilievi Voltci interra cotta dipinti a varj colori Ito- 
fati nella città di V elletri Boma <7 84. in foglio eon sette rami. 
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guore , mentre li voleste tutti raccolti nel do mesti—, 
co Museo, dove ai dilettanti ne fanno vedere i co-, 
stumi dei Volsci y antichissima nazione , della q|i«tr» 
le la patria vostra fu in alcun tempo città capita- 
le. Dieci anni appresso, cioè nel 179/4. altro raro 
monumento forni all’erudizione ed all ' arte il ter- 
ritorio Veliterno in lina elegante statua d Ermairo- 
dito , die ora si ammira in Roma nello studio del- 
lo scultore Franzoni (1). Ma i preziosi monumenti, 
che ho fin qui accennati , debbono ora cedere il 
primato alla statua di Minerva disotterratasi nello 
scorso mese di settembre. .Questa pertanto e l ul- 
tima scoperta , ma tale che per la straordinaria gran- 
dezza della statua , per la rinomatissima sua anti- 
chità , e per l’ eccellenza della scultura » come ha 
richiamati gli sguardi degli anliquarj , e degli ar- 
tisti, che a bella posta da Roma sono corsi a Vei- 
letri per ammirarla, così i vostri pur brama, Emi* 
nentissimo Principe , certo come io sono del plauso 
che farete al felice suo ritrovamento. Gradite intan- 
to v ed io ve ne prego, quella descrizione, che, u- 
scita da dotta penna, mi e fortunatamente venuta 
alle mani (a), e che riverentemente vi oflro prima 
che vi rechiate ad osservarla ; e nella ferma lusinga che 
1 ' 


(O sa di questo Ermafrodito 1* Avvocalo Carlo Fea scrisse in 
data de' 23. dicembre 1794. un erudita Lettera al Commendatore 
Alessandro de So,. .a e llolslein Ministro di S. M. Fedelus.m. pres- 
*, la S. Sede. Vedi il foglio XXIX. dell' An toiogia Romana pel me - 
te di gennaio si 1795. (darà in seguito. Fea.) 

(2) Altra breve descrilione della Minerva Vehlerna leggesi nel 
foglio XIX. dell'Antologìa Romana pel mese di novembre 4 797.,n- 
dirixaat. dall’Abbate Antonio Belletti all’Abbate Uioaccb.no Pex.it , 
•on lettera in data di Velletri 20. ottobre 4797. 
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vi sarà caro questo mio pensiero , e clic approve- 
rete lo reio , elle mi avete istillato per la patria, 
passo eoa profondo rispetto a baciarsi la Sacra 
Porpora, 

Di- V. Eminenza 

Vellelri li ao. novembre 1797. 

Unto Vevmo ed Obbmo Servitore 
GIUSEPPE PIAZZA. 

MINÈRVA. VEL 1 TERNA. 

6 . novembre 1797. 

Scavo cominciato nel mese di Settembre, e ria- 
perto nel Novembre , nella vigna di Giovanni de 
Santis a Colle Troncuvie, distante un buon miglia 
da Velletri, tra la vecchia strada di Napoli , e la 
stradella che couduce a Cori , in un sito modera- 
tamente declive, con una amenissima veduta dei 
monti Lepini e della spiaggia da Monte Circello si- 
no a- Nettuno. . 

La profondità dell’ escavazione è di circa palmi 
io. dall' una parte, e di 7. o 8. dall’ altra; e ter- 
mina su d’ un lastrico di coccio pesto , senza alcun 
indizio di musaico od altro abbellimento : si vedo- 
no nella parte finora sgombrata soltanto due muri 
semplicissimi , ambedue d’ un reticolato rustico di 
selcio , senza frammessi di mattoni. L’ uno di que- 
sti è addossato alla collina ; 1’ altro è tirato con- 
tro esso come per formare assieme un angolo ret- 
to, ma non giunge a toccarlo, rimanendo frammez- 
zo il vuoto d’ una porticeli , Larga quanto per da- 
re passaggio comodo ad uua sola persona. Il primo 
di questi muri guarda il mezzodì e il mare; ed op- 
TOMO u. 6 
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posto ad esso io lina distanza di circa palmi io. 
pare che vi fosse un colonnato , osservandovisi quat- 
tro tronchi di colonne quasi in linea 1’ uno coll’al- 
tro. Due di questi sono di travertino , due di pe- 
perino , e fra questi ultimi l’ uno appartiene ad una 
colonna canalata. Ancora giace avanti il casino della 
vigna un capitello angolare di colonna jonica cana- 
lata, di peperino, che dicesi ritrovato nel medesimo 
sito. D’ una sola colonna , cioè di quella liscia di 
peperino , comparisce la base ; e il tronco conservato 
del fusto resta ancora piantato su d’ essa. Gli altri 
tronchi , più o meno rovesciali , escono solamente 
in parte dalla terra non ancora mossa : onde fino- 
ra rimane indeciso se veramente si trovino siq»li an- 
tichi loro siti ed appartengano a una medesima fi- 
la. Sono però a un dipresso dell’ istesso diametro, 
circa palmi ì. ì. 

Lo spazio finora scavato è lungo fra settentrione 
e mezzodì circa palmi ao. , di larghezza disuguale. 
La riempitura di esso e del sito che lo circonda e 
una terra nera mescolata cori quantità di mattoni 
franti , di selci e tufi adoprati in fabbrica , ed al- 
cuni pochi frantumi di giallo antico e di serpenti- 
no duro che hanno servito & impelliciatura. Àncora 
vedesi dentro lo scavo un bel pezzo di muro di 
mattone caduto d’ alto. La statua ivi disotterrata 
giace di faccia sul lastrico summentovato , i piedi 
opposti al muro che guarda il mezzodì , alla distan- 
za di circa 5. palmi : non s’ancontra alcun vestigio 
di piedestallo o basamento sopra cui avesse potuto 
èssere eretta. Non molto distante dallo scavo pre- 
stehte cd alla medesima elevazione osservatisi degli 
avanzi informi di muri antichi che potevano essere 
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la continuazione della fabbrica a cui appartenevano . 
quelli già indicati, ovvero anche semplici sustru- • 
zjoni. Pare che intorno ad essi sia staio cavato in 
altri tempi ; come ancora al casino della vigna si 
vedono vari frantumi antichi , dei quali non si potè 
sapere il luogo preciso del loro ritrovamento- : fral- 
le altre cose quattro gocciolato] di terra cotta in 
forma di teste di. leoni , e un pezzo non. grande di 
mosaico a strisce bianche e nere. Certi mattoni col- 
le lettere COSAMJBSVL : CVIELIGRISV : CLIIER- 
SVL: erano stati trovali nel luogo dove presente- , 
mente si cava. Nella parte più elevata della vigna, • 
a settentrione dello scavo presente , dice il padfOf • 
ne di essa di non avere mai rimossa la terra ad al- , 
cuna profondità notabile. 

Tutte queste circostanze conducono a credere , 
che qui altro non fosse che una casa di campagna, : 
appoggiata secondo il noto costume degli antichi ; 
contro- il declivio della pollina.; e che il sito pre- . 
ciso ove ora si cava fosse parte cjei cortile dell' in- - 
fimo piano , dietro del quale sorgeva il piano no- 
bile : e in quest’ ultimo doveva aulicamente tro- , 
varsi la statua accennata , precipitata dipoi d’ allo t 
nella rovina della fabbrica.. , f 

Essa statua è d’ un bei marmo greco , più somi- . £ 
gliaule al pario che a qualunque altro. La sua al- j 
tozza , compresivi il cimiero dell’ elmo ora' man- 
cante » e il plinto aderente ai piedi alto, circa on- , 
co 6., doveva uguagliare j5. palmi. Misurando dal , 
piano dei sandali lino alla sommità dell’ elmo ha 
trovato palmi i/j. onc. i. , tolta poi 1’ elevazione 
dell’ elmo sopra il vertice della testa e tolta la gros- 
sezza delle suole o siano coturni, restano per la-fi- ; . 

«* 
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gnra stessa appena palmi i3. però mite queste mi- 
sure non sono d’ una somma esattezza. 


Egli è un simulacro di Minerva dritto in piedi , 
appress' a poco nel medesimo atteggiamento di quel- 
la Minerva che si conserva nella galleria nobile del 
palazzo della villa Albani, ( catal . num. 659 . ) al- 
la quale ancora rassomiglia per riguardo del pan- 
neggiamento e dei coturni. Il volto è un poco chi- 
nato ; il braccio destro quasi steso lateralmente col- 
la mano appoggiata all’ asta ; il braccio sinistro ac- 
costato al fianco sino al gomito, poi diretto innan- 
zi la persona probabilmente per porgere colla ma- 
no la patera ; il piede destro è alquanto avanzato, 
e questo ginocchio piegato leggermente. Gli attri- 
buti , che facilmente erano d’ altra materia , sono 
perduti affatto : si riconosce per altro che la destra 
impugnava 1’ asta , e la sinistra aperta non sembra 
avere dovuto sostenere altro che la patera. Il suo 
vestiario è composto della tunica talare , cinta al 
solito; della clamide ampia con orli crespati, pro- 
pria di Minerva ; e dell’ egide , circondata d ! una 
moltitudine di serpentelli innanellati. Ai piedi por- 
ta dei coturni matronali , alti circa tre once e mez- 


za, compatti di piu suole cucite assieme , attacca- 
ti mediante un laccio doppio che s' incrocia sul col- 
lo del piede , nel tempo che 1’ altro cappio desti- 
nato a stringere le dita e via più fermare il cal- 
ceamerito rimane ozioso sotto la pianta del piede , 
come già spesso usavano di fare gli antichi artefici 
per mostrare le dita nude e libere. La testa viene 
coperta da un elmo semplice di quella foggia che 
più comunemente s incontra nelle opere di stile Gre- 
co r e volgarmente si domauda elmo Greco: cioè cu- 
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pò!» e visiera d’ un sol pezzo, senza frontale cd al- 
tre giunte movibili per mezzo di ciarniere. 11 ci- 
miere , lavorato a parte e fermato in un buco pra- 
ticato nella sommità della cupola, è perito; la cu- 
pola è intieramente liscia e senza alcun ornato; la 
visiera ha secondo il solito due forami a guisa di 
occhi, e di più due canaletti i quali dividendo la 
punta in tre parti producono una idea di naso e 
guance. Sotto 1’ elmo apparisce sopra la fronte un 
principio di cuffia o sia di benda larga , destinata 
a difendere la testa dalla pressura dell’ elmo. I ca- 
pelli della fronte spartiti sul mezzo vanno con on- 
dulazione moderata dirigendosi per le tempia dietro 
le orecchie: tutta la capigliera poi è raccolta sulla 
cervice e legata con nastro, e pende finalmente in 
un mazzo di trecce calamistrate di poca lunghezza 
sull’ egide che ctiopre il principio della schiena . 
Gli occhi e la bocca sono tinti d’ un colore pavo- 
nazzetto che si vuole effetto d’una imprimitura per 
applicarvi l’oro; e pretende il padrone ch'alio sco- 
prirsi della statua si sia osservato non sò che oro 
o indoratura. Ma di questo presentemente non si ri- 
trova più il minimo vestigio, e strano ancora sem- 
bra 1’ avere indorato le parli suddette nella manie- 
ra che risulterebbe dalla creduta imprimitura. Non 
è già solamente il rosso delle labbra eh’ è tinto , 
ma di più tutto 1' esterno del labbro superiore sin 
dove congiunge col naso , gli angoli della bocca e 
parte dell’ estrinseco del labbro inferiore. Così an- 
cora per gli occhi questa tinta si trova data non 
solamente alle pupille o alle ciglia , ma oltrediciò 
alle palpebre, ed a tutta la parte incavata che rima,- 
ne fra il ciglio c la palpebra superiore dai confini 
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del naso sino alle tempia. Al ciglio sinistro quésto 
colore monta alcune linee più allo di quello che fa 
all' altro; locchè però non si può attribuire a uno 
spandimento casuale del fluido impiegatovi , mentre 
che i contomi sono uguali e precisi. Dopo tutto ciò 
crederei questa tinta o imprimitura che sia non ap- 
partenere all* intenzione originale di chi fece il si- 
mulacro, ma applicala in seguito da qualcheduno 
capriccioso , il quale forse volle rendere I J aspetto 
della dea più truce > ed imponente con offuscarle 
gli occhi c la bocca , ovvero annobilirla con indo- 
rare quelle parti. Se fossero gli occhi soli, avrei pen- 
sato alla nota glaucità di questa dea. 

Oltre il cimiero già accennato, e gli attributi, 
che pajono essere stati di altra materia , anche il 
'rimanente della statua , è commesso di più pezzi , 
separatamente lavorati. Testa, collo e gorgiera sono 
d’ un pezzo terminato a fuso ; che veniva incastra- 
to nel petto coperto dall’ egide. Il braccio destro 
tutto nudo con alcuni dei serpentelli dell' egide sul- 
la puma della spaila ne 'formava un altro, il quale 
terminato a cono entrava nell’ ascella , e si ferma- 
va mediante un perno di ferro. D’ un terzo pezzo 
era il braccio sinistro , nudo sin sopra il gomito-, 
'ove parimente con un perno s’ attaccava al rima- 
nente del braccio coperto dalla clamide. Ancora il 
nudo dei piedi s’univa per mezzo di perni alle cal- 
cagno che la tunica ricuopre. Tutto il torso panneg- 
giato è d' nn sol pezzo , del quale ancora è cavato 
il plinto sul quale pianta. Non ho potuto accertar- 
■mi , se questo torso sia propriamente del medesimo 
marmo dt cui sono le partì nude, i 

- Quant' all’ arte il lavoro è di ottimo stile, grau- 
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dioso c diligente : sembra perii che il nudo sia e- 
seguito con più maestria, che non lo è il panneg- 
giamento , il quale benché nell’ assieme sia di buo- 
nissimo gusto, ed in alcune parti trattato con mol- 
ta diligenza, in certe altre comparisce meno finito. 
Nel nudo , e più ancora nei capelli si ravvisa una 
certa rigidezza , che pare che richiami un secolo 
piuttosto remoto, anteriore forse ad Alessandro: ma 
si sa quanto è difficile il proporre su questo sog- 
getto alcuna congettura pur mediocremente fondata, 
e quanto facilmente le copie fatte d’ appresso delle 
statue di bronzo , e 1’ impegno d’ artisti posteriori 
d’ imitare anche nella maniera del travaglio i più 
antichi simolacri , ingannano e confondono gli sto- 
rici dell’ arte. Ciò comunque sia il volto della pre- 
sente statua è d’ un carattere nobile , severo , e ri- 
soluto , ma neiristesso tempo placabile e benefico, 
quale conviene alla dea delle scienze , e della guer- 
ra. Essa in qualche modo tiene il luogo di mezzo 
tra la celebre statua Giustiniani , riconosciuta per il 
più bel simulacro di Minerva riraasoci , e quella 
della villa Albani sopra indicata. Ncl’volto della Mi- 
nerva Giustiniani , del rimanente bellissimo , m’ è 
sempre panilo d’incontrare una certa ritrosità ò fred- 
dezza , che porta a credere che 1’ artefice più die 
ad altro abbia pensato a effigiare la dea come sem- 
pre vergine ; quando al contrario quella d’ Albani 
ci rispinge con un aspetto d' intrepidezza che confi- 
na alla ferocità , e non ci permette di pensare ad 
altro che alla dea della guerra. 

La testa della Minerva Velilerna e di perfetta 
conservazione, senza alcuna corrosione o mancanza, 
benché il pezzo di cui è fatta unitamente alla par- 



te supcriore elei petto ila rotto, e il collo staccalo 
dal petto. Soltanto la punt^ della visiera deH’elmo 
ha sofferto una piccola rottura, in un luogo dove 
già anticamente era stata franta , e riattata , come 
si rilevo dal luteo del perno ^oprato per la com- 
tnissura. Cosi ancora la mano sinistra , che in origi- 
ne doveva essere d’ un pezzo colla parte nuda del 
braccio , -è stata riattaccata mediante un perno di 
ferro ancora superstite. Presentemente ambedue le 
mani sono staccate dalle braccia , anche le dita so- 
tto frantumate e qualche parte n'è perita. La mano 
sinistra oltre d’ essere rotta è ancora molto corro- 
sa : la destra lo è meno. Il torso o sia tutto il cor- 
po panneggiato della figura dalle spalle sino alle 
calcagna , è d’ottima conservazione, tolto che alcu- 
ni pezzetti dell 1 orlo della clamide si trovano stac- 
cati, ma per la .più parte in istato da potersi ri- 
commettere. 


Num. VÌL 

i . Dalle Memorie Prenestine dell' Avv. Pietran- 
■tonio Petrilli y pag. 246. Anno di Cristo 1640., 
sopra il Mosaico del tempio dèlia Fortuna Pre- 
nestina. 

Dentro il tempio della Fortuna Prenestina jvì e- 
<rano -due sacrarj , oioè un Santuario , ed un De- 
lubro , ne' quali adoratasi 1 ' immaginaria Deità ; 
■uno sull' alto , che formava la sommità dell’ edifi- 
cio , l’ altro al basso sul fianco orientale della gran 
«iole (1):: il primo nei secoli Cristiani convertito in 

(1) V. l'anno <000. pr. di Cr. 
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palazzo Baronale (i). Il secondo in Episcopio; di 
modo che il pian terreno di questo Delubro fu de- 
stinato per cantina, e conseguentemente la sua tri- 
buna , lastricata di mosaico greco (a) , restò sepol- 
ta fra le tenebre , e V immondezze ; nè poteva am- 
mirarsi questa preziosa reliquia dell’ antichità , se 
non illuminando il sito con faci , ed usando altre 
industrie (3). Nell’ annesso poi corlil vescovile , ed 
intorno alla Cattedrale si vedevano sparsi molli mar- 
mi antichi , e tronchi di statue, quali si considera- 
vano di pertinenza del Capitolo , e del Vescovo ; 
ama niuno si prendeva di essi cura. Venne però il 
giorno, in cui pose piè in Palestrina il Cardinal Fran- 
cesco Barberini Seniore vice Cancelliere di Santa 
Chiesa , il quale rilevando il pregio di quei fram- 
menti , ne procurò immediatamente la compra (4) : 
aè lardò molto a porre gli occhi sopra il Mosaico, 
del quale probabilmente fece acquisto nella manie- 
ra istessa ; e concepì quindi il lodevole pensiero di 
estrarlo dal sito ignobile , ov' era , e trasportarlo 
ael palazzo Baronale dentro una stanza dirimpetto 
al portone , fabbricata precisamente sulle ruine del 
Sacrario superiore barbaramente atterrato nella di- 
struzione Bonifaziana (5). Animatori di questo con- 
siglio furono indubitatamente quegli uomini eruditi, 
da cui era circondato , e segnatamente Pietro da 
Cortona architetto e pittore celebre , che dovette 

(OTtfon. 32. 

(2) V. 1' anno 80. pr. diCr. t I’ an. 4 64 4. di Cr. 

(3) V. l’an. -«64 4. di Cr. 

(4) Libr. Capitolar, salto il di 12. geo. tC38. Breve di Urban'- 
Vili, de' 4. mano an. <ud. 

(5) V. l'an. 129*. di Cr. 
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in questo tempo venir più valle iu Palestina (i) J 
e I’ anno preciso > in cui sì mise mano all’ opera , 
fu questo (a). Chi ha letto il libro de Musivis di 
monsignor Furiettì, crederà, che quando assunse il 
cardinale l’ impresa , di cui parliamo , diciotto pez- 
zi originali del nostro lastrico fossero in Roma pres- 
so il Commendator del Pozzo , e che il Cavaliere 
in questa còngiuntura li cedesse al Porporato ( 3 ) ; 
ma ciè non sussiste, perchè il nostro mosaico restò 
sano , ed intatto nel sito istesso , ove lo aveva col- 
locato Siila fino all' anno presente , in cui per ese- 
guire il bramato trasporto , fu dall’ anzidetto sito 
diligentemente estratto e portato in Roma per risto- 
rarlo in alcune parti , che comparvero nella estra- 
zione danneggiate : lavoro, che per ridurlo a com- 
pimento, v’impiegarono gli artefici cinque anni al- 
1' incirca (4) , tenendo sempre innanzi agli occhi 
quel disegno diviso in diciotto fogli , che di questa 
opera pregevolissima aveva fatto fin dall’anno 161/J. 
delincare il principe Cesi ; quali fogli essendo pas- 
sali in mano del Commendator del Pozzo , furono 
da lui in tale occasione esibiti al Cardinale ( 5 ) : ed 
ecco il fonte da cui nacque 1’ equivoco preso dal 
Furielti. 

Per assicurarmi poi se il Mosaico , che abbiamo, 
sia intéro , ho fatto un esperimento , cioè ho for- 
mata la pianta di questo Mosaico, e la pianta del- 
1’ amica tribuna, donde fu estratto ; e siccome a- 

(I) V. V in. <636. di Cr. 

(J) Mon. 94. 

(1) Furici. de Musiv. Cip. 3. pag. 44. poat med. 

(4) Suares. P. A. in Manlii pag. 289. e v. an. 4945. di Cr. 

(5) Dal. Oraz. in lod. del Ca». del Poz. pag. 4 4. v. I’ an. 8Ì. 
pi im. di Cria. • 4 64 4. di Cr. 
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rendo messe a confronto queste dne piante , appa- 
risce evidentemente , che detto nostro Mosaico o non 
« mancante , o è mancante di picciolissime parli ; 
posso con buona ragione asserire , non essere altri- 
menti vero , che molti suoi pezzi siano stati altro- 
ve trasportati , come vorrebbe farci credere il Kir- 
ler (i) , il quale trattò questo argomento con tal 
negligenza , ch'ebbe il coraggio di dare alle stam- 
pe la figura di una nave, appartenente al Mosaico 
Prenestino , colla ferma assertiva , che ella ivi non 
esiste (a) : segno evidente , che questo erudito nel- 
la sua venuta in Palestrina non esaminò esattamen- 
te 1' originale di cosi pregievolc antichità, e ne in- 
serì il disegno ne' suoi libri , senza neppure osser- 
varlo ; poiché a colpo d' occhio sarebbesi avveduto, 
che la nave , di cui egli parla , è una delle rap- 
presentanze , che più dell' altre spicca nel nostro 
Mosaico (3) 

La medesima censura merita il Gori, il quale nel- 
J’ anno «743. comprò sulla piazza di Firenze un 
quadro di mosaico rappresentante un pergolato, sul 
supposto che fosse un pezzo originale del nostro Li- 
tostrato (4) ; imperocché dando una occhiata alle 
tante stampe , che ne sono state pubblicate, sareb- 
besi avveduto dell' impostura , cioè che il nostro 
pavimento non è altrimenti mancante di quel pezzo 
e che il quadro da lui comprato era copia di mo- 
derna roano. 

Dopo timo ciò resta soltanto ad esaminare se nel 

. . \ i ■ i 

(4) Kirk. Ut. vet. pag 96. 

(2) Kirk. u. 9. pag. 4 00. 

(3) Kirk. u. a. 

(4) Gor. inscrip per Etrur. lom. 3. pag XLVI1I. et »eg. > 
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ristoro , c trasporto di questo monumento sia nato 
un qualche traslocamene nelle sue parti. So che 
questo è un dubbio mosso dal Barthelemy ( 1 ); ma 
so altresì , che il Cardinal Francesco era circonda- 
to da uomini dottissimi , i quali non avrebbero sof- 
ferto una sconvenevolezza così mostruosa . Vero è 
che nel nostro Mosaico , tal quale ora esiste nel 
palazzo Baronale , vedesi dalla parte destra 1’ ani- 
male contrasegnato con nome HONOKENTAIRA, e 
dalla sinistra due animali chiamali OQANTE2, i qua- 
li nelle delineazioni del Commendator del Pozzo so- 
no tntti e tre riportati in un medesimo foglio ( 2 ), 
ma ciò non convince elidessi formassero in origine 
un medesimo pezzo; essendo solili bene spesso 1 di- 
segnatori di riportare nel foglio istesso due cose , 
che non hanno fra loro alcuna connessione , quando 
lo spazio del foglio lo permette : lo che appunto 
dovette accadere nel caso nostro, perchè ambedue 
i pezzi, ove sono rappresentati gli anzidetti tre a- 
nimali, formano il curvo del Mosaico; laonde in un 
foglio di figura quadrilunga potè comodamente ri- 
portare r uno , e 1' altro pezzo. 


Da quella epoca del Card. Barberini, il Mosaico 
è stato più volte inciso in rame ; e stato soggetto 
di molti libri di dotti uomini per indovinarne il 
soggetto , ma invano. Ho chiamato ad esame le prin- 
cipali loro opinioni; e le ho tutte confutate; pro- 


(0 Barlhelem. Espile, del Mosaico di Palei, pig. SS. 
(!) Suarcj. u, i. tali. 4. 
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rondo ad evidenza, che vi si rappresenta la conquista 
d’Augusto dell'Egitto sopra Cleopatra , e Marc’ Anto- 
nio in tempo della inondazione nei mesi di estate. 
L’Egitto conquistato dall' Imperatore Cesare Otta- 
viano Augusto sopra Cleopatra , e Marco Anto- 
nio , rappresentato nel celebre mosaico di Pale- 
strina. Discorso letto nell ' Accademia Archeolo- 
gica il dì it. gennaio i8a5. Roma j8a8. in 4- 
Si darà nel volume seguente col rame. 


7. Dal medesimo , pag. a8a. Anno di Cristo 1 770. 

In tutti gli esemplari di Svctonio (1) trovasi no- 
tato che Verrio Fiacco , di cui già parlammo (a) 
pubblicò i Fasti da lui compilati Praeneste nel 
Foro) con tntto ciò perchè non si era mai in Pale- 
stina scoperto questo monumento , e ninno aveva 
avvertito , che una iscrizione Pretiestina riportata da 
Fulvio Orsini ( 3 ) , altro non era che un frammen- 
to di Fasti (4) , venne in mente ad alcuni eruditi.' 
che i Fasti , di cui qui parla Svetonio , fossero i 
Fasti Capitolini , trovati nel Foro Romano , e che 
il suo testo nella parola Praeneste meritasse cor- 
rezione , tanto che dovesse leggersi , o Pedestre * 
o Pura V este, o Pro Vestae, 0 Pròpe Vestae ( 5 ). 
Sogni tutti , che svanirono in quest' anno , in cui 

t 

1 * 

(4) Iolib. de illui.'Gram. cap. 47 - , 

(2) V. l’ an. 6. e 36. di Cr. 

(3) In lib. de Fam. Hom. edit. an. 4 S77. 

(4) Fog.ad Fasi. Ver. Flac. in praef XII. , 

(5) Ceocon. Stor. di Pale». il- 8. 3. 43. Fog. u. a. XIX ’( Ilq 
parlalo di quota opinione nei Frammenti di Falli Coniai. e Trion- 
fali pag- XI. Fca. 
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un miglio hi circa fuori di Palestrina nella contrada, 
chiamata Quadrelle , si scoprirono quattro mesi 
quasi tulli interi di questo dotto lavoro ; e forse 
sarebbesi ritrovato tutto il rimanente , se lo scavo 
fosse stato, come esigevasi, eseguito, Tutto ciò pe- 
rò , che si rinvenne , fu con somma diligenza rac- 
cozzato , e trasportato quindi in Roma nel palazzo 
gtoppani, posto in faccia alla Chiesa del Sudario. 

* \ 

■ »= i?g> i . = » 

Monsig. Pietro Francesco Foggini, che era allo- 
ra uno dei due Custodi della Biblioteca Vaticana , 
fu il promotore efficace di quella preziosa scoper- 
ta , che poi ne illustrò i 4- mesi con dotto com- 
mentario; narrando la storia dello scavo , e come 
fu sospeso per la morte del Card. Stoppani ; onde 
rimase la speranza, che il rimanente sia ancora sot- 
to terra: ove Monsignore fece porre una colonnet- 
ta per testimonio ; e nell’ opera riporta la iscrizio- 
ne fissa al muro dal Cardinale nella camera stessa 
colle tavole dei mesi colla legge , che ivi restino 
in perpetuo; in virtù della quale l’ Emo Card. Ca-, 
tnerlcugo a mia istanza inibì agli eredi Stoppani 
signori Schincbinelli di alienarle, ed estrarle da Ro- 
ma : oltre le leggi vegliami speciali per conserva- 
re in Roma simili monumenti. Affinché sia più co-> 
noscinla questa nobile generosa disposizione del-', 
1’ Emo riferiremo la iscrizione; avvertendo ; che gli 
originali in marmo appartenevano al Principato co- 
me monumento pubblico ; e la vigna dello scavo 
apparteneva al Seminario di Palestrma,di cui esso 
era Vescovo. 11 merito suo fu lo scavo , e la cu- 
stodia. 
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tiemicycluth 
Fori PraenestùU 
A Verrio Fiacco 
Duodecim marmoreis tabulis , . 
Kalendares Fastos P. li. 
designantibus 

olim exornatum * . , 

casu nuper detectum 
* Io. Frane. Episcopus Pracncstinus 
S. R. E. Cardinalis Stuppanius 
e ruderibus ejffodi 

conquisitorum marmorum reperla frqgmenta 
intercisa licei et manca . , ,, 
col ligi et uniri , „j , 

et in quatuor tabulas disposila t 

in suis bisce aedibus , 

Api collocati et ad perpetuitatem servali , 
ne tam remotae antiquitatis monumentata 
erudì torum studio umquam delilesqeret 
curavit 

anno salutis mdcclxxiv. 


3 . Dal medesimo, pag.iQQ.Anno di Cristo 1786. 
Nel sito, ove noi crediamo che fosse la villa deb 
la famiglia Claudia (1), prese in quest’ anno Cesa- 
re mio fratello a fare uno scavo non tanto per la 
speranza di ritrovare preziose anticaglie , quanto a 
fine di provedere materiali per una fabbrica ; e la 
sorte fecegli dopo pochi giorni di lavoro scoprire 

due bellissimi Carnei di fondo cristallino, e rilievo 

# * 

(0 V.l’an. l.diCr. . 
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bianco ; 1’ imo rappresentante una Medusa , 1’ altro 
una Livia: nè tardarono molto a scoprirsi due Sar- 
doniche di forma ovale , e di grandezza sufficiente 
per formare una tabacchiera , con una corniola anu- 
lare grande, ove è incisa una Baccante: cose tutte 
di sommo valore ; di cui , trasportato dal suo no- 
bil genio, bramò fare acquisto 1’ Eminentissimo Bra- 
schi Onesti. 

Proseguendo poi il cavo si rinvenne una cassa di 
peperino, ove era chiuso un cadavere con entro u- 
na cista mistica di metallo , e la sua patena : mo- 
numento , eh’ è passato in mano dell' erudito Mon- 
signor Casali, che lo ha pubblicato esattamente in- 
ciso in rame : si rinvenne un orologio antico di 
marmo: un rosone, che comparisce essere stato col- 
locato in billico : una testa di donna giovane di 
ottima maniera : pezzi di condotti di piombo con 
varie iscrizioni : parimenti nobili , ed altri avanzi 
magnifici di fabbrica siguorile (ì). 


Negli anni appresso furono trovali in questo ter- 
ritorio Prenestino statue in marmo sublimi, ciste mi- 
stiche, ed altri monumenti, che si riferiranno a tuo 
luogo. 


(I) Noti*. su!! 1 antith. • bell' art. di Ilomj per 1' an. 1787. mtst 
ili gemi, e ,egg. 
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Num. FUI. 

Di un muravi glioso mosaico antico trovato in- 
tiero nella villa di Adriano : cioè, della scoper- 
ta del celebre mosaico delle colombe , ora nel 
Musco Capitolino , scoperto da monsig. Furiet - 
ti nel 1737. ; già qui accennato nel tomo i.p. i\S. 

ARTICOLO 

tratto dal Giornale de’ letterati per V anno 1745. 
in Roma , pag. 1 83. 1 

Grande utilità certamente arrecano al pubblico 
tutti coloro , che con ogni diligenza procurano di 
produrre alla luce quel che d' antico resta ancor 
sotto terra nascosto. Noi ritragghiamo sempre da 
queste antichità qualche vantaggio 0 per T illustra- 
zione della storia , o per l' intelligenza de’ libri, o 
per promuovere le arti. Chi crederebbe , che da si- 
mili cose talvolta ne potessimo cavare anche qual- 
che profitto per meglio formarci 1 ’ animo , e cor- 
reggerlo , se troppo si fosse invanito per qualche 
arte mirabile, che noi ci credessimo di avere o ri- 
trovala , o all’ ultima perfezione condotta ; la quale 
si conoscesse poi per qualche antico avanzo, nuo- 
vamente scoperto, essere stata tanti secoli innanzi 
ed inventata , ed al più alto punto levata di mae- 
strevole , ed eccellente artificio ? Noi ci gloriava- 
mo, nè forse invano, che alla nostra età si fosse ri- 
dotta L'arte del mosaico a questa eccellenza, nella 
quale presentemente viene da tutti ammirata . Nè 
possiamo a ragione essere biasimali di vanità , se 
pure non crediamo, che alla nostra età debba que- 
st' arte. la sua perfezione. Altrimenti un si fatto van- 
to si scuopre intieramente falso dal mirabile mosai- 
tomo 11 . 7 
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co trovalo nelle rovine della villa cT Adriano da 
monsig. Giuseppe Alessandro Fnrietti, il quale col- 
la severità delle sue applicazioni ai pubblici all'ari 
congiun^endo 1’ amenità degli studj più dilettevoli, 
e maravigliosamente vago dell’ eleganza degli anti- 
chi ariificj, è restato a proporzione del sommo de- 
siderio , che ha di tali gentilezze , soddisfatto dal- 
la fortuna , che gli ha primieramente offerto le due 
mirabili statue de’ Centauri, oramai per la loro ec- 
cellenza appresso tutti famose , e poi un mosaico 
trovato nel pavimento d’una stanza della villa sud- 
detta , in cui si rappresenta un vaso , sul cui orlo 
si vedono posate quattro Colombe , delle quali una 
sta dal detto vaso bevendo. Non si può immagina- 
re in sì fatto genere un’ opera di lavoro più beilQ. 
Questo mosaico è largo quattro palmi e mezzo , ed 
alto palmi quattro. È contornato di un elegantissi- 
mo ornamento similmente a mosaico, che gli serve 
di cornice ; e certamente solo basta ad ornare una 
stanza di qualunque gran Monarca. Noi ne lasciamo 
la minuta descrizione a quel dottissimo Prelato , il 
quale nella sua dissertazione , che sta scrivendo sii 
gli antichi mosaici , ce ne farà un distinto raccon- 
to, e ci mostrerà ancora essere 1’ età nostra debi- 
trice di una cosa così preziosa alla di lui accorta 
previdenza , senza la quale sarebbe stata dai rozzi, 
e mal avveduti cavatori distrutta. Intanto egli lo 
ha communicato al pubblico intagliato in rame 
con somma diligenza , e delicatezza : E vi ha po- 
sto sotto un luogo di Plinio II. N. lib. XXXVI. 
cap. io. Mirabilis ibi colamba bibens , et aquam 
umbra capitis infuscetns. sipricantur aliae sca- 
bentes se se in canthari labro. Plinio parla de’ va- 
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^euti artefici de’ mosaici, e ira gli altri di Soso ; 
dal quale egli dice essere stato questo mosaico la- 
vorato in Pergamo , donde poi crede monsig. Fu- 
rieui essere stato dall’ imperatore Adriano traspor- 
tato in Roma per ornamento delia sua villa. Noi ne 
parleremo in altra occasione più a lungo , deside- 
rando intanto a questo letteratissimo Prelato lauto 
ozio dalle pubbliche occupazioni , che possa termi- 
nar presto la suddetta dissertazione, della quale a- 
vremo 1’ onore di dar 1’ estratto in questo nostro 
Giornale. 

L’ inventore ne fece soggetto di una dotta ‘ opera 
colla incisione in rame ; illustrandone anche altri 
colla storia generale dell’ arte del mosaico antico. 
Fu poi comprato da Benedetto XIV. per il Museo 
Capitolino ; però illustrato nuovamente da monsig. 
Foggini nel tomo IV. del medesimo , car. 69. 11 
VVinkelmann scoprì, che questo è tutto di breccio- 
Iette colorite naturali ; lavoro il più minuto , che 
si conosca. Fu lodato da Plinio. Dell’ altro mosai- 
co , che stava nella stessa camera lodato ugualmen- 
te, ora nell’ auno scorso trovatasene copia in nna 
vigna fuori della porta s. Sebastiano , e comprato 
per il Museo Valicano, se ne darà conto a suo tempo. 

Num . IX. 

Dal medesimo. Novembre 1 •jSo.pag. 5 a 5 . 

Osservazioni sopra un antico colombario sco- 
perto nella via Salaria vecchia verso il fine del- 
Danno 1750. 

Come delle più antiche , cosi fu la Salaria , una 
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delle Porte pi» rinomate ; e può dirsi con verità , 
non avere cognizione d’ Istoria , chi ne è all’ o- 
scuro. Gran disgrazia . che non vi siano rimasti, se 
non avanzi laceri , e deformi del tronco della gran 
mole : ai Barbari , più che al tempo è da impu- 
tarsene la distruzione. 

La porta Salaria divideva il Colle degli Ortoli 
dal Quirinale , ed era il suo antico sito probabil- 
mente dove ora si vede il cantone dell’ orto dei 
PP. Certosini, verso la strada, che va aPorta Pia. 
Tiberio ampliando il Pomerio della città, portò la 
medesima forse più in fuori. Nell’ uscire da questa 
porta la strada si divideva in due: la prima a de- 
stra è quella , che cambiasi presentemente , e va a 
passare per ponte Salaro : la seconda , che era a 
sinistra fu detta Salaria vecchia , a distinzione del- 
l’ altra detta nuova ; ed è quella . che uscendo per 
la vigna d’ Antonio Borioni , celebre antiquario , e 
clic fù già di Flaminio Vacca , è quasi tutta na- 
scosta tra le vigne. Passa prima , e subito uscito 
dalla Porta per la vigna de’ PP. Domenicani della 
Minerva ; poi per 1’ altra detta Pallotta ; e dopo 
questa si scopre in via pubblica , e presto si na- 
sconde di nuovo, e passa per 1’ antico Clivio del 
Cocomero ; indi per le vigne dei Collegj Romano e 
Germanico ; sotto delle quali , c luoghi circonvici- 
ni era il cimiterio di s. Ermete , proseguendo la 
medesima sino a ponte Molle , conforme giudica il 
dottissimo monsig. Fabrclti, 

Per andare alle vigne , e casini , che cuoprono 
questa strada, si esce in oggi fuori della porla Pin- 
ciana , situala sopra il Colle degli Ortoli, molto più 
recente , benché uon fosse fatta la prima volta , co- 
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toc alcuni hanno creduto da Belisario; mentre Pro- 
copio , che visse di quel tempo , espressamente la 
nomina , e con lui Sesto Pompeo , il quale visse, 
ancora più avanti. Adesso questa strada passata la 
villa Borghese, conduce al delizioso casino di mon- 
sig. De Bossi vicegerente di Roma , detto Grotta 
Palletta ; donde per la destra si va alla vigna det- 
ta dei Buratti , e per la sinistra si entra nella sel- 
ciala della via Salaria vecchia. 

In questa strada , quasi dirimpetto alla villa di 
monsig. De Rossi , è una piccola, ma pulita, e gra- 
ziosa vigna cou un casino appartenente al sig. ca- 
valiere del Cinque patrizio Romano, confinante con 
altra del sig. marchese Nari , ove sino del 1706. , 
furono scoperti molti sepolcri dei Gentili, le di cui 
iscrizioni furono pubblicate per la maggior parte 
dal sig. canonico Marangoni; e dai dotti monsigno- 
ri Giorgi , e Becco vescovo di Ripatransona furono 
comunnicate al celebre sig. Proposto Muratori. In 
quest’ anno adunque i7&i. facendosi uno scassalo 
ad uso di vigna nella detta villetta del signor Del 
Cinque , fu scoperta una fabbrica od uso di colom- 
bario della lunghezza di aa. palmi nostrali , e ao. 
di larghezza , non molto ornata , ma ben pulita , 
con pilastri, nicchie, e suoi colombarj. 

Prima di accennare a quale famiglia appartenesse 
questo sepolcro è da avvertirsi , che nel demolirlo 
per andare a cercare il terreno , che dicono vergi- 
ne, nel fondo furono trovati alcuni corpi interi sem- 
plicemente coperti di grandissimi tegoloni di terra 
cotta , dei quali osservando io i merchi della figu- 
lina , uno solo ne ritrovai col nome dei Consoli , 
leggendovi : 
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FLAVII • PIIOEBI • EX • FIO • FL • POSIDII 
V1AE • NOM • P • ET • APRO 
COS 

Il consolato di Petino , e Apro cadde nell’ anno 
di Roma 876 . di Chi*. ia3. VII. dell’ Imperio d’A- 
driano. Non si deve tralasciare di osservare , essere 
in questa tegola segnata la via Nomentana ; ac- 
cennandosi essere la medesima della figulina di Fla- 
vio Possidio situata nella via Nomentana , cosi ab- 
bondante di tali officine , che diedero il nome alla 
porta Nomentana di Porta Figulense. 

Ma proseguiamo avanti. Nel terreno adunque do- 
ve erano questi corpi , giusto sotto i fondamenti di 
questo colombario, furono agli angoli trovati quat- 
tro termini , o siano cippi ; due maggiori riguar- 
danti la via Salaria, e due minori nel campo : nei 
due riguardanti la strada , queste erano le iscrizioni. 

.... 1 • © 

P * TVRPILIVS 
A • L • PRIIONIMVS sic 
REDEMPTOR • AB • AER- 
IN • FRONTE • PED * XVIII • 

IN • AGR • PED • XX • 

li* 

P • TVRPILIVS • A • L • 

NIGER • RED • AB • AER- 
TVRP1LIA • A • L * P1TASIAS 
IN . FRONTE • P • XVIII- 
IN • AGRO • P • XX- 

In ambidue i cippi , o termini minori leggevasi 
IN • FRONTE • P • XVIII • 

IN • AGRO • P • XX- 
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Questi 4- termini avevano nella loro estremità un 
largo , e rotondo foro , che si vede esser servito 
per incastrarvi stanghe di ferro , o di legno > che 
segnassero tutto il sito acquistalo da questi liberti 
per il loro sepolcro ; che confrontato con i nostri 
palmi Romani fa la differenza di 2 . palmi dai pie- 
di antichi. Nel mezzo di quest’ area , oltre i già det- 
ti scheletri interi , vi erano 5. olle cinerarie , co- 
perte con una lastra di marmo traforata , servendo 
i pezzi della medesima per coperchio di ciaschedu- 
na olla ; e da una parte un altro rotondo pezzo ri- 
pieno di buchi per le libazioni, avendovi accanto 
trovato uno scheletro di testa di montone. 

I liberti padroni di questo sepolcro pare , che 
appartenessero alla famiglia Turpilia , di cui ne 
portavano il nome. Credo , che la gente Turpilia 
fosse Corana , leggendosi il suo nome , come di fi- 
dili , nell’ architrave di un antico tempio di quel 
luogo. Ebbe in seguito i primi onori della Repub- 
blica Romana ; e Turpilio Destro fu console sotto 
Severo negli anni di Roma g58. Questi liberti pa- 
re che da questa famiglia passassero ad essere ser- 
vi pubblici, chiamandosi redemptores ab ^erario , 
nome non più da me nelle iscrizioni osservato, cioè 
gabellieri, o riscuotitori delle tasse , che si porta- 
vano nell’ erario. Di questi servi pubblici fa men- 
zione un marmo del palazzo Capponi di questa cit- 
tà, ove si vede una grossa borsa ripiena , nel di 
cui centro vi è scritto VIATOR* AD AERARIVM • 
Per altro tornando ai nostri marmi, della voce re- 
demptores per esattori, ne fanno uso Cicerone, ed 
Ulpiano. 

Sopra questo primo sepolcro, come già dissi, sta 
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creilo un piccolo colombario , che pare appartenes- 
se alia famiglia J coni a dalle iscrizioni , clic vi si 
sono trovate, le quali qui sotto riferirò; vedendo- 
si . die acquistato il silo del sepolcro , o dagli e- 
redi , o per altra cagione , non essendone proibita 
la donazione, nè la vendila, senza turbare i Mani 
dei già defonli , ed ivi sepolti vi aveva fabbricalo, 
per tutto l’ ambiente di quel sito , il suo piccolo , 
ma non ignobile colombario. 

N • I* 

Dls • MANIBVS 
C • ACOMO • AN • 

TVENDO 

VIXIT • ANN OS • Vm • 

MENS • VIA • DIEBVS • X • 

T • ELAVIVS • PRISCVS • ET 
ACONIA • TVENDA 
FARENTES • FILIO • ET • SIBI 
POSTERISQVE • EORVftl 

n- 

D • M • S • 

ACONIAE • PRISC 

FILIAE • V • A • VII • M • II * 

D * VII • T * FLAVIVS 
PRISCVS • ET • ACO 
NIA • TVENDA 
PARENTES • FILIAE 
Da un lato 

C . ACONIO 
TVENDO 
FRATRI • ET 


Dall’ altro 


SORORI * 



105 

La famiglia A coni a della XIII. Tribù Àuierisc fu 
consolare sotto il principato dei Costanti Tanno di 
Roma 1102.; e ne fu uno Prefetto di Roma. Da 
questo piccolo colombario si vede , che questa fa- 
miglia era nel principio delle sue fortune, e delle 
sue ricchezze posteriormente all’ imperio d’ Adriano, 
nel di cui tempo fu fabbricato il primo sepolcro. 

Diquàedi la da questo colombario lungo la stra- 
da, entrandosi ancora nella prossima vigna del mar- 
chese Nari si sono trovate varie olle , urne, iscri- 
zioni ; molte delle quali di ottimi caratteri appar- 
tenevano asoldati delle coorti Pretoriane, delle qua- 
li alcune ancora si osservano murale nella facciata 
del casino di Nari, le quali riferirò nel fine di que- 
ste osservazioni. Questi sepolcrali monumenti , che 
occupavano i lati della via Salaria erano così fre- 
quenti , che Prudenzio poeta cristiano , il quale 
fiori nel IV. secolo di Chr. nel lib. i. coutra Sim- 
maco cosi ne cantò. 

1 Ecce Deos Manes , eur inficiarli haberi ? 

Jpsa Patrum Monumenta probant Diis Manibus illic 
Marmora secla lego , quaecumque Latina vetustas 
Custodii cineres , densisque Salaria bustis. 


Stimo pertanto , che incominciassero appena esci- 
ti dalla porta , e dal Pomerio , ove era proibito il 
seppellirsi. Ed infatti il Pomerio credo , che si e- 
stendesse sino alle estreme parti della vigna de Na- 
ri riguardanti la porta Salara ; poiché in questo si- 
to fu ritrovato un gran marmo con questa iscrizio- 
ne, con le lettere alquanto corrose 
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TI • CLAVDIVS 
DRVSI • F • CAESAR 
AVG • GERMANICVS 
PONT • MAX • TRIB • POT • 

un • imp • xvi • cos • un • 

CENSOR • PP • 

AVCTIS . POPVLI • ROMANI 
FLMBVS • POMERI VM 
AMPLIAilT • TERMINAJITQVE 
Tiberio Claudio fu Console la quarta volta secon- 
do mousig. Vignoli , e i più moderai nel ai. di 
Cristo, e non 48 . come vuole il Goltzio, nel 774- 
di Roma. Quest’ imperatore accresciuti i confini del- 
1’ impero Romano accrebbe il Pomerio, che era se- 
condo Livio , quello spazio , tanto dentro , che fuo- 
ri delle mura di una determinata grandezza , nel 
quale non si potevano alzare edificj , o piantar al- 
beri ; e vi pose i termini. Altra consimile iscrizio- 
ne fu trovata verso s. Lucia della chiavica , ripor- 
tata dal Grutero, dal Donato , e da altri ; (1) dal 
che si argomenta , questi Cippi essere stati posti 
per contrasegnare i confini del pomerio, dicendo 
Varrone : Cippi Pomerii stani circum ltomarn . 
Quanta fosse la dimensione , o larghezza del po- 
merio dentro , e fuori delle mura, io non lo trovo 
segnato dagli Autori , forse per non essere certa- 
mente stabilito, a cagione dell’ angustia de’ luoghi, 
onde fosse alle volte maggiore, e alle volte mino- 
re : ma piccolo spazio certamente non doveva esse- 
re, essendo proibito il farvi edificj, e piantate d’al- 

(I) E da me nei Frammenti di Fatti pag 41 con erudizioni 
locali. Fea. 
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beri ; di maniera che se il cippo della villa Nari 
non disegnava il confine del pomerio di quella par- 
te di Roma nel luogo, ove fu trovato, almeno do- 
veva essere certamente poco lontano ; e fa vedere 
che le mura della porta Salaria possono essere state 
rifatte , ma non mosse dal suo sito da Aureliano. 

Veduto il pomerio, e i sepolori continuali della 
via Salaria ; dopo il colombario da me già descrit- 
to, a mano manca nella detta vigna dei signori del 
Cinque, si sono trovati io. altri cippi. 8. di tra- 
vertino , 2 . di marmo, ad uso di termini, uno po- 
co distante dall’ altro ; confitti nel terreno . appar- 
tenenti ai soldati Pretoriani, con la loro olla cine- 
raria sotto ciascheduno , e la loro iscrizione. La pri- 
ma da me trascritta è la seguente lunga palmi i3. 
larga palmi 3. i. grossa palmi i. 

I- 

Q • CASSIVS • P • F * GAL • 

VALENS • PISJS. 

MILIT • IN * COII • UH • PR * 

AMN • XVIII • EVOCATVS • AN • II- 
VIX • ANN • XXXX 
IIIC • SITVS • EST 
sic MONVMENTVS * HIC • EST 

Ad esempio della coorte Pretoria , che primiera- 
mente ai soli Pretori, di poi alla custodia de'Cou- 
soli era da tutto 1’ esercito prescelta, Augusto isti- 
tuì le coorti Pretorie , IX. di numero, come vuo- 
le Tacito ne’ suoi Annali al lib. 4* c - 5. o X. co- 
me vuole Dione , che ne prescrive ancora il nume- 
ro dei soldati al lib. 55. con queste parole: sti pit- 
tore s autem covporis X. mille erant in X. coli or- 
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tes distribuii. Nella varietà di sentenza di questi dt 
muori Giusto Lipsio de Maguit. Rom. lib. i. caj 
4. difende il passo di Tacito } ed accusa Dione * 
errore , quantunque avesse potuto, a mio credere 
difendere ciascheduno di essi , parlando ognuno > 
loro forse del loro tempo essendosi in progresso < 
tempo variate le cose, tanto nelle coorti de’Preu 
riani , ebe in quelle de’ Vigili , discordando ancot 
in queste Tacilo da Dione. E certo, che Dione nt 
mera 6000. soldati Urbani divisi in IV. coorti 
Urbis custodcs sex millia , et in quatuor parti 
divisi. Tacito rammentando il numero di questi so 
dati, conte fece de’ Pretoriani li divide in ni. eoo; 
ti. Quamquam insideret Urbem proprius miles 
ni. Urbanae, ìx. Pmetoriae cohortes. Non ostant 
sotto Vitellio, confuso militiac ordine , come d 
ce l’istesso Tacilo Hist. lib. 2. c. g 3 . Scdecim Prac 
toriae. quatuor Urbanae cohortes, queis singul 
millia inessent. Ancoro sotto Nerone fu cambiato 
numero delle coorti; poiché in un’ iscrizione rifer 
la dal Grutero alla pag. 1102. num. X. segnat 
con il Consolalo di Telesino , e di Paolino , eh 
cadde nelPanno di Roma 819. , di Cristo 60. sol 
to Nerone si trova notata la coorte XVI. urbans 
Ma se si dovessero escludere da queste le IX. Prt 
tonane, tanto ne resterebbero sette, che mostrerei 
bero l’alterazione di questa milizia prima del tetri 
po di Vitellio. Nei tempi posteriori queste coori 
Pretoriane crebbero assai di numero , di mnnier 
che in Goltzio alla pag. 100. delle sue iscrizioni n 
rammenta fino al numero di 33 .; sotto Gordiano leg 
gesi LEG. XXX UL PKAETOR 1 A. GORDIANA. I 
V. Pia victrix : attributo , che già da gran leu 
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po aveva acquistalo quest’ ordine di milizia. Questo 
nostre coorti non passando nelle iscrizioni il nume* 
ro XJI., e per la bella forma ancora di loro carat- 
tere si potrebbero dire , ma per semplice conget- 
tura , del tempo fra 1’ impero d' Augusto, e di Yi- 
tcllio; o poco dopo. 

Il nostro Q. Cassio della tribù Galeria , di pa- 
tria Pisano , dopo aver militato nella coorte Pre- 
toria IV. per anni 17. fu ascritto tra gli Evocali due 
armi. Erano gli evocati soldati veterani diligenti, e 
pratici della milizia; si distribuivano per coorti, o 
per centurie essendo non ostante sotto la istessa in- 
segna della coorte . Evocali dicevansi dalla paio- 
la istessa , che nel greco corrisponde alla voce Re- 
vocati. Erano questi immuni dalle sentinelle , dal- 
1' opera del vallo ; c godevano quasi i privilegi dei 
Centurioni, essendo i più prossimi nella milizia Pre- 
toriana alla persona del Principe. Galba comandan- 
do nella Spagna, pare secondo Svetonio al cap. 10. 
che istituisca gli evocati : Delegit et Equestris or- 
dinis Juvenes , qui manente anullorum aureo- 
rum usa evocati appellarentur, excubiasque cir- 
ca cubiculum vice militum agerent : il che non 
osservò Lipsio nel suo trattato della milizia Roma- 
na alla pag. 99. 

È particolare 1’ espressione in questa iscrizione : 
hic situa est , e Monumentila hic est : Che dica 
Monumentila , in luogo di Monumentum , non si 
può attribuire , che ad errore del lapidario ; non 
avendo trovato appresso quegli antichi autori , che 
io ho ricercato, che usino questo termine se non nel 
genere neutro ; solo nc ho trovati altri esempj nei 
marmi. Per quello che riguarda questo termine era 
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mollo differente dalla parola sepulcmm ; poicl 
monumento dicevasi di un luogo , ove mai fosse su 
to sepellito alcuno , ma dopo portatovi il cadavi 
re si diceva, e diventava sepolcro , come viene 
maraviglia distinto nella leg. monumenta ài. t 
Relig. et sumpt. funer. 

IL 

Lunga palmi 11. larga pai. a. j, gross. pai i.£ 

M • TITIVS 
C • F • POM • 

VERECVNDVS 
DOMO • ARRETIO 
MILIT • IN • COH. 
vii • PR • ANN • XX • 

7 * PVJBLII • V 1 X- 
ANN • XXXXV • 

TESTAMENTO 
SIBI • PONT • IVSSIT • 

M. Titio della tribù Pomptina fu di patria Ari 
tino. Fa un’osservazione l’accurato Pignorio nell 
lettere simboliche alla pag. 90., che tutti quelli, et 
nascevano sotto F Imperio Romano dicevausi Rami 
ni, rare volte ponendo il distintivo delle loro pri 
cise patrie , nelle quali erano nati ; e se quale!) 
volta ponevano il nome della patria, usavano il tei 
mine di Domus , come si legge in molti antichi m« 
numenti DOMO ATESTE • DOMO • ALTIN * JDOMC 
FLORENTIA • DOMO • CORTONA • , ed altri r 
feriti iti una particolare Dissertazione del tomo 
dei Saggi dell' Accademia Etrusca di Cortona : d 
cendo secondo il sentimento di Modestino alla le{ 
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53. ff. ad Municip. et de incoi. Roma patria ve- 
stra est ; quindi Rutilio Numaziano cantò^ 

Feristi pat riam diversis gentibus unam. 
Profuit invictis te dominante capi. 

La sigia 7 . è noto ad ognuno significare la cen- 
turia , nella quale era ascritto il soldato , o il cen- 
turione , come in questa iscrizione dove si nomina 
il Centurione Publio ; potendosi sopra di ciò vede- 
re Probo , Aldo, il Goltzio, Sertorio Ursato nelle note. 

III. 

Long, paini. 9 . ~ larg. pai. 3. ! gross. palm. 

1 

*• 1 

C • IVLIVS • DIZALAE •' F * 

FAR • GEMELLVS 
DOMO • HERACLEA ' 

SENTICA 

VIX • ANN • XVIII • 

MILITAVIT -_ANN • II • 

IN • COlI • VII • Pft r 

Fra le tante Eraelee , che si trovano rammentate 
dagli antichi geografi , la patria di C. Giulio Ge- 
mello, ascritto alla cittadinanza Romana nella tribù 
Fabia , benché figlio di Dizala barbaro , era quel- 
1’ Eraclea detta Sentica. Fu questa città nella Ma- 
cedonia , in quella parte della provincia della Sta- 
tica all’ Oriente della città di Scotusa: Ella è chia- 
mala Heraclea Sintica da Plinio al lib. /{. c. io. 
Tito Livio parimente nel lib. /|5. c. ac>. la chiama 
nell’ islessa maniera : Giulio Cesare pero la nomina 
per Heraclea Sentica , come nella nostra iscrizione, 
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nell’ Ist. de Bell. Civ. lib. 3 . e 79. Ella non era 
molto lontana da Stimonio , e da ciò deriva che si 
nomina nelle notizie di Jerocle Heraclea Strymni , 
come città vescovile della prima Macedonia. 

rv. j. 

Lune, pai. 1 a. larga pai. 5 . gros. pai. 1. 3 
L • LVC 1 LIVS 
L • F • PVB • 

RVFVS 

VERONA • MIL • 

COH • V • PR • MILITA V • 

ANN * VHI • V 1 X • XX 1 IX • 

Non avendo questa iscrizione cosa particolare da 
osservare ; noteremo , come stando i Pretoriani nel 
loro Castro nel Viminale, si vede, che comunemen- 
te i loro morti venivano scpclliti fuori della porta 
Salara luogo non molto lontano. Poiché oltre le i- 
scrizioni che qui riporto trovate adesso tutte assie- 
me ; non sarà discaro al lettore di vedere quelle 
ritrovate nel 1 736. nella prossima vigna Nari , che 
sono le seguenti. 

D • M- 

C • M ACCENTO • VIBIO • MIL • COH • PR • 
PREMITI V • VIX* ANN • LV • MIL • IN • LEO • X • 
GEM • ANN • VIIII • IND • TRASL • IN • PR • MIL AN* 
X 1 III • VLPIA • VALENTINA * COIVGI 
RARISSIMO • B • M • P • CVRA ’ * AGENTE 
DE • MANDATVM • (sic) FRATRI • EX • TES 
TAMENTO • MACCENIO ^ CRISPINO 
EVOK * AVG • N • 
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• KESTITVT VS • PICEN • • 

MIL • COH • III • PR • - : 

' * * ' * • • 7 * MAXIMI < '» 

MILIT . ANN * XIII • « ; 

VIX •- ANNIS • XXXII • t : 

J • • • • p • • • • ^ «i 

D • M • 

L • OCTAVIO • L * F • OVF • 

, PATERNO •' COMO «XtiL • 

COH * Vini • PR • 7 * MONTANI 
MIL v ANN • XII • VIX • ANN • XXX *, , 

M ; IVLIVS • PROBVS ; J;f -, . 

B • M • F • 

• 1 i 

Vestigi dell’ antico Castro Pretorio si osservano 
ancora nella vigna del Noviziato dei PP. Gesuiti, e 
girandosi le mura della città , ove per la figura 
quadrata , che ancora conservano , si vede , che Au- 
reliano nel dilatamento della città si servì di parte 
di esso per mura della medesima. Credo bene, che 
ciò non ostante fossero i Pretoriani conservali nel lo- 
ro antico domicilio', sino al tempo di Costantino, il 

3 uale disgustato perchè avessero seguitate le parti 
i Massenzio , distrussé l’antico Castro Pretorio , e 
gliene fece un altro tra la via Nomentana , c Sa- 
lara , di cui ancora n’ esistono le vestigie, che vie- 
ne a restare ancora più prossimo ai loro sepolcri .i 
Sino ai tempi di Tiberio per consiglio di Sejano, 
come dice Tacito al 4 - degl’ Annali ,i fu fabbrica- 
to il Castro Pretorio prossimo all’aggerc di Servio 
Tullio per .custodia dei soldati , per maggiore loro 
disciplina , e per tenere più in timore la città, ve- 
dendo quante fossero le loro forze. Nell’ interno di 

TOMO IL 8. 
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questa fabbrica vi avevano , oltre le loro abitazù 
ni» Fori, Terapj, Armarie, Bagni, e Fouti, cono 
si prova da Tacito , e da Erodiano Capitolino, e 
il Panvinio affermano essersi serviti dell’acqua Marc 
per le loro Terme > e quest' ultimo ne riporta ui 
iscrizione. A nostri giorni si sono trovati condot 
di piombo , nel mezzo del Castro , che si vedon 
ancora nel Museo del Collegio Romano de’PP. G< 
suiti, e appresso il Copnm. Vettori amantissimo de 

10 studio delle antichità; avevano questi tubi 1’ 
scrizione con il nome di Macrino;* quando dra Pr< 
fetto del Pretorio prima d’ essere imperatore , c 
altri con le paróle IN* CASTRIS* PRETORIIS- 

• i v :; 

Lung. pai. li. *2 larga palm. 3. gros. paln 

1 ^ | f t 

M • PROPETIVS 
M • F • ROM * 

FIRMVS 

ATESTE 

MIL * COH • V r PR *: 
M1LITAVIT ■ ANN * XVI • 

VIX • ANN * XXXVI • 
F-P-V*I-tA*P-II* 

Non sono da osservarsi in questa iscrizione eh 
le lettere dell' ultima riga, che denotano lo spazi 
preso in questo luogo per il suo sepolcro da qui 
sto soldato Pretoriano della tribù Romulia , che pe 
essere forse in angusto sito , si è contentato di se 

11 V. piedi di fronte , e il. nel campo , in agro. 

frequente questa formula nelle iscrizioni , della qu. 
le parla Orazio nel sermone ri. 8. i . ' 

Mille pedes in fronte sexcentos cippus in agri 
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- VI; 

Lung. pai. io. larg. paini, a. e un quarto, groi. 
palai. 1. e un sesto. 

TI • AVRELIVS 
A'*F • PAP* 

CLEMENS 

1 DOMO • ÀLTINI : ' 

MILES • COH ; ' '' 

VII • PR • - 

' 1 • ' ' 7 • ANTISTII : 

' MILITAVIT ' • 

ANN-Xffl- . * ■ r 

• VIXIT • ANN • XXXX * ^ 

H • S • E • ’ ■' 

. : i{, t J ■ RI 1 ; 

T. Aurelio Clemente della tribù Papia era d’Al- 
tino, e servì nelle coorti Pretoriane nella Centuria 
d’Antistio. Fu Aitino una Città nella Marca Trevi- 

S 'iaua, ridotta presentemente ad un piccolo Castel- 
o. Plinio al lib. 3 . e 18. la situa nella X. Regio- 
ne d’Italia: Fauno menzione della medesima Stra-\ 
bone , Tolomeo , Zosimo , e Marziale nell’ ep. a 5 . 
del lib. 

A emula Bajanis Altini littora villis ; 
essendo il suo sito amenissimo irrigalo dal fiume 
Silis , che discende dalle montagne di Trevigi ; on- 
de Marziale nel sopradetto Epigramma desiderava 
passarvi la sua vecchiaja. Fu già sede Episcopale , 
ma distrutta da Attila , passò la sede a Torcello’i- 
sola all’ intorno di Venezia. 

vn. 

Lunga p. il. larga p. 2. grossa ì . e un quarto^ 

8 * 
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L • ATILIVS 
L • F • ARN • 

PRISCVS 
HERCVLEAS 
MILES • COH •* 

vm • pr • 

MILITA VIT * ANN • XXI- 
VIXIT • ANNOS • XLIIII • 

T F-I* ; H-S-E- 
Ilerculea. detta ancora Herculia, secondo l’I- 
tinerario d’ Antonino , fa una città della Pannonia, 
sù la strada di Sopiana a Bregentio. Ortei io cre- 
de essere questa la medesima nominata nella Noti- 
zia AD HERCVLEM, e Lazio congettura essere pre- 
sentemente la Città di Buda. Ma poiché non potreb- 
be questo Pretoriano essere della tanto in questi 
tempi celebre Ercolano , scoperta vicino alla Reai 
Villa di Portici a Napoli? Livio nel fine del X. li- 
bro la chiama Herculaneum ; conciosiacchè tanto è 
dire Herculeus , che Herculaneus , o sia Hercu- 
lanius ; ed appresso i Greci Heraclene , o sia He- 
raclejae Civitates suonano 1’ istesso : che in- lati- 
no si disse Herculeus , et Herculaneus. Le città 
alla sponda del mare della campagna Felice , sono 
secondo Floro, Formiae, Cumae , Puteoli , JYea- 
polis , HERCULANEUM , Pompei. Aggiungia- 
mo dunque alle tante scoperte fatte del celebre Er- 
colano ancora questo soldato Pretoriano , aggregato 
alla Tribù Arniense. Le sigle al fine della lapide o- 
gnun sà doversi leggere Testamento fieri jussit » 
e hic situs est. 

Vili. 

In marmo lung. p. 4. 1 largo p. 1. £. 
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D . M • 

M • FABIO 
NVMANTINO 
SPEGVLATORI 
MIL • COH • X • PR • 

7 • PROCVLI 
MIL • ANN • XVn • 

VIX • ANN • xxxvn • 

M • FABIVS • APELLES 
PATRONO • BE • M • FEC • 

È osservabile questo soldato uon essere ascritto 
ad alcuna Tribù. Può essere che il Numantino , e 
Speculatori siano nomi ; ma è più probabile, che 
voglia dire , essere egli Africano di Nmnanzia , e 
nella coorte speculatore. Il Collingio nella sua Dis- 
sert. de speculatoribus , così dice : Aliquando spe- 
culatores dicti sunt quidam milites , qui Princi - 
pi fuerunt a custodia corporis. E riporta una i- 
scrizione del Grutero d’ un soldato pretoriano alla p. 
54o» 10 . parimente di Cartagine. 

IX* 

D • M* 

T • FAESVLANVS 
STATOR • MIL • COH • 

III • PR • POLLIA 
MVTINA • VIX- 
ANN • XXV • MIL • 

ANN- V- COMMA 
NIPVLARIS 
H-E-C- 

Questa iscrizione credo che sia di senso confuso; 
e credo debba leggersi T. Fesulanis Pollia Stator 
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M utina , cioè della Tribù Pollia , e di patria Mo- 
danese. Se la parola stator, invece di nome si vuo- 
le che significhi 1’ impiego militare; osserva il Fa- 
bretti Iscr. p. i3i. che i statores erano gl' istessi 
che gl’ Evocati , di cui di sopra si è parlato. 

■ X • ■ 

Q • ACONIVS 
! • Q . f * PVP- 
V ‘MESSOR 
' LAVDE 

MIL • COH . XI • PR- 

7 C • CALPVRNl 
TACITI 

STIPEjN'D • xnx • 

VIX - ÀNN • XL- 
. , . TEST • FIERI 

IYSS1T 

. , H • S • E * 

Non poteva terminarsi questa relazione di nna 
così degna , e particolare scoperta , se non che con 

3 uesto Pretoriano della Famiglia Aconia , di cui è 
colombario da noi sopra descritto ; vedendosi che 
questo non ha voluto essere incluso nel colombario 
della sua famiglia , ma ad imitazione de’ suoi com- 
pagni si è voluto fare il sepolcro , e la memoria 
nella forma medesima de' suoi commilitoni. Un al- 
tra scoperta ancora abbiamo fatta in questa iscrizio- 
ne, che la famiglia Aconia , la quale in seguito 
venne alle gran dignità, era originaria di Lodi, a- 
scritta alia Tribù Pupia ; e che in luogo di mili- 
tavit , vi si legge stipendia ( recepit) sotto il Cen- 
turione C. Calfurnio Tacito ; e le sigle siccome nel- 
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la iscrizione antecedente si leggono per hic est con- 
dita s, così queste per hic situs est. Sette di que- 
ste iscrizioni la munificenza del Regnante Pontefice 
BENEDETTO XIV. le ha acquistate per la gran 
raccolta del Museo Capitolino , ove si spera > ohe 
unirà le altre tre più recentemente scoperte. 

Num. X. 

Dal medesimo , anno 1 758. e 1 769. , pag. 1 o 3 . 

Lezione di Gio. Girolamo Lapi intorno V ori- 
gine de ’ due laghi cibano e JVemorense , letta il 
di 3 . di settembre dell ' anno 1 758. nell’ adunan- 
za dell * Accademia Quirìna negli orti dell’ Emi- 
nentissimo e Reverendissimo signor Cardinale Ne- 
ri Corsini. 

Le più colte nazioni essersi in ogni tempo ap- 
plicate a rintracciare sovra qualunque avanzo di an- 
tichità la storia de' pensamenti , e delle azioni de’ 
trapassati loro , cosa in verità ella è stata utile 
sommamente, e commendcvolissima. Laonde di mol- 
ta lode son degni coloro, i quali degli antichi a- 
bitatori di questa nobilissima parte dell’ italico suo- 
lo i costumi , le gesta , i monumenti rinvennero, e 
dimostrarono. Di alcuni avvenimenti però , quivi 
per sola opera delle naturali leggi accaduti , e che, 
facendo anche mutar faccia alla terra , risvegliaro- 
no in que’ popoli maraviglia , e timore ; niuno pen- 
sò mai a giustamente ricercarne 1 ’ origine. Sebbene 
abbia io a grado conoscere quale fosse il valore 
militare > la religione , e le arti , che nella antichi- 
tà fiorirono ; oh ! quanto più mi alletta , e ammae- 
strami 1’ andare indagando , quale fu per lo innan- 
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zi , e qual sia al presente del suolo terrestre la ns 
tura , e lo stato , singolarmente de' luoghi , che 
prima vista stupore nc cagionano , e ormai famo: 
sono pereerti strepitosi avvenimenti. Il vicino moni 
Albano , senza andare oltre scorrendo , per le azic 
ni ivi seguite celebratissimo, presenta in vero dir 
al pensier mio degli oggetti di continua ammirazu 
ne , e somministrar può di chiunque alla mente al 
bondevole materia di filosotiche riflessioni , qualoi 
non rincrescaci considerarne e la sola esteriore aj 
parenza , e le sostanze , onde composto lo veggit 
mo. Qui rimirasi un vasto al sommo, eminente, 
per via d'amene vulli in varie guise spartito, an 
massamento di terreno , e dagli altri monti del Li 
zio diviso , su cui ritrovansi delle pietre quasi i 
ogni parte , alcune delle quali impastate sono < 
sostanze tra loro dissomigliami , altre di compos 
zione uniforme, e altre sì giacenti nel suolo discio 
le , come in gran moli entro il terreno medesiir 
c superficialmente, e profondameuie inserite. Nej 
pure vi mancano i metalli, i minerali, i bitumi; 
quel che è certamente rimarchevole, i due nonm< 
no amp] , die profondi laghi Albano , e Nemorei 
se , o siano di Caslelgandolfo , e di Nemi , denti 
il seno della montagna racchiusi stanno , e da a 
nssinie , e scoscese rupi circondati ne vengono. C 
è di voi , uditori , che non sappia, esser le ri’ 
del primo rinomate per la città di AlbaLonga, p 
tempio di Venere , e per la magnifica villa di I) 
iniziano ? E il secondo illustre il rendettero il tei 
pio di Diana , e le feste in onore di questa D< 
presso il lago Nemorense , solile dagli antichi c 
lebrarsi. Nelle adjacenze del monte Albano riferii 
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la storia Romana, essersi già tempo aperta la terra 
in ampie voragini , e sul monte stesso appunto ca- 
dute dal cielo delle pietre a guisa di pioggia ; e 
finalmente al tempo della guerra Vejenlina m occa- 
sione di una quasi generale siccità dell’ aria a ciel 
sereno improvvisamente Tacque del lago Albano es- 
sersi gonfiate tanto , che a poco a poco giunsero 
alle cime de’ monti , e di li traboccando , prodigio- 
samente le campagne sino al mare allagarono. Non 
sarebbero in verità restati sorpresi cotanto gli uo- 
mini d’ allora , se conosciuto avessero le natie qua- 
lità di quel suolo; e con mente più filosofica che 
superstiziosa esaminato il successo. Che se del mon- 
te Albano, e delle adjacenti colline si fossero e- 
glino avveduti, non essere stato per lo passato l’a- 
spetto istesso , e la estensione medesima ; ma che 
un immenso fuoco colle potenti sue fiamme ne a* 
vesse cangiato poscia T altezza , la vastità, lo spar* 
timento , e lino la primiera sostanza , subitamente 
ritrovata avrebbero di quei prodigiosi fenomeni la 
ragione. Come mai , dira taluno , polea cadere lo- 
ro in mente, che sotto la corteccia di quel terreno 
ardessero una volta delle orribili grandissime forna- 
ci, e che tuttavia una parte riscaldata alquanto ve 
ne rimanesse ? Tutto ciò agevole molto sarebbe sta- 
to loro il comprendere , quando scoperto avessero, 
che Alba Longa, Lanuvio, Aricia , e Tuscolo , con 
molte altre Terre, e Roma stessa edificale già fu- 
rono sopra una massa di cenere , di vetro , di bi* 
lume, di pomici, e di somiglievoli minerali sostan- 
ze , dal fuoco abbrustolite , e in altra forma ridot- 
te ; e che i due laghi Albano , e Nemorense , ri- 
pieni poscia di limpidissime acque, siano stati pria 
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due arapj vulcani, vomitanti fumo , e fiamma con 
una quantità innumerevole di arena , di pietre , e 
di metalliche produzioni dal fuoco abbronzate , e 
scontratane (i).Non la difficoltà insuperabile di stabi- 
lire i giorni di quelle naturali accensioni , non il 
silenzio della storia tutta , porre in dubbio dovrà 
mai la verità del successo. Non pochi essendo i ca- 
si, sulla terra accaduti, e che per veri accettaresi 
sogliono come le varie inondazioni di certe contra- 
de , il nascimento di alcune isole , 1 J estinguimento 
evidentissimo di altri vulcani in America ; quantun- 
que l’epoca loro se ne ignori , o per non essere 
ancora quelle regioni da verun popolo abitate , o 
perchè le nazioni ; tuttavia rozze e selvaggie, fos- 
sero prive de’ mezzi , che per conservare i vecchi 
monumenti abbisognavano. Potendosi benissimo di- 
re con Virgilio , essere que’ naturali sconvolgimen- 
ti accaduti allor quando 

.... Neque nomea erat , ncque honos , aut glo- 
ria monti. 

Per dimostrarvi, che il fuoco abbia fino dai se- 
coli più remoli abbruciato , e sconvolto gran parte 
di quelle pendici , e singolarmente in quelle due 
non meno profonde, che ampie voragini, ove ora 
i nominati due laghi rimiransi , colle sue fiamme 
maggiormeute sfoggiasse : nè sceltezza di parole, nè 
sottili argomenti a me farebbero d’ uopo , ogni qual- 
volta avessi io campo di presentare a’ vostri occhi 
delle materie , che ivi si trovano , del tutto rasso- 
miglianti a quelle , che ricuoprono i contorni del 

(4) Sn quelli laghi ho dette molte altre cote nella Varuta di 
no liti «• Fea. 
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Vesuvio , e dell’ Etna , 1’ isola di Lipari , e Lan- 
cerote, e le Cordigliere d’ America , nelle quali 
montagne , e per ì’ addietro , e tuuavia a’ di no- 
stri dalla terra insieme colle fiamme impetuosamen- 
te scaturiscono. Essendo oramai notissima cosa, che 
ora naturalmente discuopresi certa sorta di pasta , 
stata pel fuoco innanzi scorrente e fluida, poscia dal 
freddo qual pietra indurita, e che vetro appunto 
ella ò, o che alla di lui natura si accosta, ivi ef- 
ficacemente operò una volta la possanza d’ un ar- 
dentissimo fuoco ; e che le vetrificazioni dannoci 
contrasegni manifesti de' già spenti Vulcani. Specie 
di vetro impuro, composto di una sostanza infiam- 
mabile , e di altra terrestre , si è quella materia, 
innanzi fluida , nella composizione tra se difforme ; 
e che poscia in raffreddandosi qnal pietra induri- 
sce , la quale non dalia cima , ma dai lati nelle 
maggiori accensioni loro f Etna, e il Vesuvio tra- 
mandano , e che lava volgarmente è chiamata. Di 
lava sono in gran parte i fianchi , o le rupi , che 
a formar vengono 1 due crateri , e gran tazze ; in 
fondo alle quali raccolgonsi le acque de’ laghi Al- 
bano » e Nemorense : d’ essa pure e d’ indole ferri- 
gna , qual’ è 1' altra del Vesuvio e dell’ Etna. Gii 
strati di queste lave inclinati sono circolarmente ai- 
1’ orizonte , colla parte superiore verso la cavità de’ 
laghi , e la inferiore al di fuori ; talmentechè ma- 
nifestamente sembra , esser ella dall’ infima cavità 
sorta , e quindi fuori sospinta per le aperture , che 
nelle parete di quei valloni si andarono formando. 
Un’altra lava meno pura , e più leggiera y deposta- 
si per evidentissima pruova del mio ragionare prin- 
cipalmente verso le terre di Marino, e della Rio- 
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eia , quale per vero dire è una mescolanza di nofl 
poche lapidee e minerali sostanze, si è il peperino, 
dagli antichi detti lapis Albanus ; e questo non è 
ordinariamente collocato nelle viscere stesse del 
monte , ma al di ' fuori stratificato oppnnto , come 
se traboccato fosse dai labbri del cratere del lago 
Albano , o fattosi strada per le aperture de' lati , 
allorché dal fuoco liquefatto scorreva , in quella 
guisa che un liquido grasso e viscoso dentro un va- 
so bollendo gonfia , e trabocca , e raffreddandosi ri- 
mane attaccato, e si condensa su 1’ esterna di lai 
superficie. Questa lava di peperino dentro se racco- 
glie dell' arena cristallina , del bitume , dei selcia 
del carbone fossile, delle spume metalliche , del tai- 
co , delle marcassite , delle pomici , e del tarso o 
sia marmo spezzato, tutto insieme congelato e rap- 
preso. Il peperiuo certamente è più scarso di parti 
metalliche e pesanti , che la prima lava , e più ab- 
bondante di tona e di arena cristallina ; e perciò 
meno dal fuoco vetrificato , e quasi scmbrerebbeau 
la schiuma, o la feccia dell’altra. Cosicché le spn* 
me o schiume , il lapillo o repello , il talco , le 
pomici , e le colonnette di marcassita a otto , e a 
dodici faccie, consuete gettarsi fuori nelle accensio- 
ni de’ vulcani , sono abbondevol mente radunate nel 
nostro peperino. Io però un lungo filone di pomici 
disciolte , e per così dire calcinate ritrovai poco fa 
in una collina presso la via Ostiense; e molti fran- 
tumi di pomici sono sparsi nelle rive de' due laghi, 
e altrove per la campagna , c le sopra accennate niar- 
cassite , e il talco , e il lapillo ncuoprono quasi il 
terreno in alcuni de’ monti Tusculaui. I selci dai 
fuoco abbronzati e rotti non solo alle rive de’ nò- 
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«tri laghi ; ma ancora tìe' monti circonvicini , come 
se fossero dal cielo caduti li osserviamo. Oltre le 
lave in gran moli qua e là disperse, viene gettata 
spessissimo da Vulcani per le bocche loro superiori, 
una specie di arena per la maggior parte di colo- 
re nero , quale dall’ impeto del fuoco , e dalle a- 
gitazioni de' sotterranei vapori commossa , altissima- 
mente per l’aria sen vola , c ricade poscia o den- 
tro l’ apertura medesima , o su le falde di qnei mon- 
ti, ossivvero la più leggera tra questa, e che cene- 
re il volgo la dice; trasportandola i venti giusta la 
speciale loro direzione , va finalmente a posarsi an- 
che ben lungi , ricoprendo tutto quello , che incon- 
tra. L' antica Ercolbno che sotterrata rimase nelle 
ceneri del Vesuvio, diedeci di un tal caso poc'an- 
zi curiosa ripruova. Odoro che accuratamente de- 
scrissero simil sorta di arena, ce la rappresentano 
un miscuglio di particelle di ferro > o piriti sì glo- 
bose , come angolari bislunghe variamente affaccet- 
tate, di alcune altre informi bituminose con qual- 
che tintura metallica, e di altre cristalline , diver- 
samente figurate e colorite di giallo , verde , e bian- 
co , oltre non pochi frantumi di pomici. De’ mede- 
simi corpicciuoli appunto è composta 1' arena , che 
le rive de’ due laghi ci somministrano ; e che per 
i colli e valli circonvicine copiosamente è dispersa. 
Mi lusingo di male non appormi , allorachc io ven- 
gavi dicendo , le descritte particelle arenose non es-» 
sere altro che lapillo, e lava della più fluida e pu- 
rificata: sminuzzolata dalla tumultuaria violenza del 
fuoco, e de’ vapori , quandoché ella liquefatta flui- 
va : onde così stritolata e fuori spinta a guisa di 
pioggia spruzzando, raffreddasi, c resta quale ar«- 
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na diversamente figurata, a ragione della differen- 
te materia cristallina , infiammabile , e terrestre , 
che dentro lei conteneasi. E in fatti, se un qualche 
metallo fuso o per 1’ aria, o per l’acqua si scagli, 
questo si sminuita , e in piccolissime parti conge- 
lato rimane. Già ben mi avvedo, che alcuno, acni 
agevolmente è avvenuto di rimirare non tanto ia 
que’ monti e valli, quanto nelle stesse Romane cam- 
pagne , sparsa nel suolo Ri medesima arena , que- 
sti non si persuaderà esservi ella stata trasportata 
da que' due spenti Vulcani. Il crederà però facil- 
mente in pensando alla distapza ben graode , ove 
arrivarono l’ arena , e le ceneri del Vesuvio , le qua- 
li oscurando il sole giunsero non che a Roma, ma 
in Affrica , in Egitto, e in Sorta; eppure la sua boc- 
ca nel solo giro di 56a4* piedi Parigini è , ed è 
stata di gran lunga inferiore alla circostanza delk 
otto miglia del lago Albano, e alle sei del Nejno- 
rense , come pure comparabile non è la respettiva 
profondità loro , a ragion di che e immensa fu la 
materia, e con proporzionato velocissimo movimen- 
to gettata da quelle voragini , per la qual cosa ia 
grau distanza potò ella diffondersi, e collocarsi. Non 
tanto la descritta arena può essere stata elevata in 
aria per la gran bocca superiore , come eziandio 
spinta per le rotture laterali , formando da princi- 
pio alcuni rivi o strisele di lava , le quali allorché 
erano infocate comparivano un vero continuo fluido, 
e poscia nel raffreddarsi lasciavano un torrente di 
sterile arena, e terra rossa abbrustolita, consuma- 
to essendosi il bitume o nafta , che pria 1’ univa. 
In una di queste due maniere per verità c uscita 
da’ nostri Vulcani una gran parte di quella pozzo- 
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tana, che nelle adjacenze di questi laghi si cava, 
e che i moderui, e gli antichi fabbricatori , come 
fortissimo cemento , insieme colla calce vantaggio- 
samente adoprarono. Quando che esaminar vogliamo 
la pozzolana , non altro la troveremo essere , che 
una mescolanza della sopra descritta arena cristalli- 
na e marziale di cenere, o polvere informe mag- 
giormente vetrificata, di terra calcinata, e di fran- 
tumi di selci ; talché la pozzolana ancora è un la-, 
pillo, e lava rotta e stritolata, quale poi o per via 
d’ acqua , o di qualche sugo lapidescente s’ indù-» 
risce , e se ne forma il tufo : perlocchè e il pepe- 
rino , e l'arena figurata , e il rapello , e il tufo , 
e la pozzolana non sono altrimenti tra loro diliè- 
renti, che per il grado di vetrificazione, c per qual- 
che sostanza posteriormente aggiunta. Che finalmen- 
te le sopradescritte materie state sieno in preda al- 
le fiamme lo comprovano pure le particelle di felt- 
ro, che dentro loro in abbondanza mischiate, fret- 
tolosamente dalla calamita attrarsi vediamo; la qual 
cosa accadere non Suole a questo metallo , se in- 
nanzi gli effetti del fuoco sperimentato non abbia. 
Ancora la terra rossa , e giallastra , che per lo più 
ricuopre le campagne al moute Albano sottoposte, 
è del tutto somigliante a quella , che raccontano 
ritrovarsi nelle vicinanze del Vesuvio , e dell’ clna, 
e la positura di molte valli e colline », che dal 
monte Albano , a guisa di tanti raggi di circolo , 
sembrano staccarsi coi strati loro dall' alto al basso 
inclinati , confermano la verità delle seguile eru- 
zioni. Forse la vastità del paese, che altamente ri- 
coperto vedete di tanti avanzi del fuoco, vi allon- 
tanerebbe dal prestar fede a’ mici detti ; quando gli 
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egregi scrittori della storia del Vesuvio tolto già 
non avessero dalla mente ogni dubbio a coloro , che 
le materie , da quel monte vomitate , riguardano . 
Oltre di che avrei non poche ragioni da portarvi, 
colle quali provare , che il monte Cavo , la valle 
Ariana , il lago Regitlo , con altre di quelle val- 
li e colline furono anch’ essi vulcani ; come pure 
vulcani già furono i laghi Sabatino, Cimino, e, Vul- 
siniesc. 

Quando voi , ascoltatori , per verità non foste 
dei numero di coloro , che sulle fìsiche leggi an- 
dasse fdosofando , significarvi dovrei , che di una 
bastevole quantità di materia , sia questa pingue , 
sia bituminosa, ordinario alimento del fuoco, e di 
alcuni sali metallici, che per via dell’ acqua fer- 
mentino , soltanto fa duopo per accendersi a questi 
fuochi sotterranei , e che poscia l’ acqua istessa, ra- 
dunata loro attorno in maggior copia , dall' ignea 
immensa veemenza rarefacendosi , c quella che sciol- 
ta in vapore si agita, e dibai tesi , e propriamente 
tutto ciò > che la circonda , e le resiste , agita e 
sovverte. A voi pure nolo egli è , quella nlediocre 

Q uantità di acqua , che pria la fiamma eccitava , in- 
i scemando la materia infiammabile , servire mol- 
tissimo a estinguerla. Laonde formate essendosi quel- 
le due spaziose voragini, Tacque, che dentro le 
viscere della terra nascoste scorrevano , si posero là 
dentro quietamente a livello , e dettero ai nostri la- 
ghi il principio. Se dunque gli antichi Romani , sa- 
pendo essere cresciuto a ciel sereno il lago Albano, 
sprofondata la terra nel territorio di Yelletri, e ca- 
duti sassi dal cielo in que' monti , avessero giudi- 
cato , che la terra per le nominate cavità > e al- 
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tronde per l’ innanzi avesse gettato fuoco ; non a 
torto creder potevano , rimanere tuttavia là dentro 
gli avanzi di materie idonee, se non a svegliare al- 
trettanti incendj » a l m eno delle nuove commozioni 
di simil sorta , le quali non oltrepassassero le na- 
turali semplicissime leggi. Intanto noi di tal caso 
informati dopo una ripruova di molti secoli, ne'qua- 
li nulla di spaventevole nel monte Albano è acca- 
duto , saperne buon grado alla natura dobbiamo , 
che nell’ alterare colle fiamme quelle minerali so- 
stanze , ci abbia preparato un paese , prima abbru- 
stolito e deserto > quindi per la fertilità del suolo, 
amenità del sito , e purità dell’ aria felicissimo. 


Questo discorso del dottor Lapi ha eccitato i fi- 
sici a considerare i nostri monti vulcanici , le loro 
diverse lave legate , e sciolte : e realmente molti vi 
hanno fatto ricerche , e scritti molti libri. Non es- 
sendo tale , e tanta materia argomento per questa 
raccolta di notizie di scavi di antichità; rimettiamo 
i curiosi alla Teoria della Terra del P. M. Bec- 
chetti , interessantissima per il grande , e per le 
particolarità ; e alla descrizione del Museo di sto- 
ria naturale del Collegio Nazareno , opera del P. 
Petrini. Benché bisognevole il discorso del Lapi di 
molte correzioni , e spiegazioni ; servirà sempre a 
istruire più comunemente tanta gente colta , e del 
volgo ; per conoscere tanti prodotti di questi mon- 
ti, che nei secoli antichissimi hanno vomitato fuo- 
co ; e per varie maniere nelle loro eruzioni, o per 
acqua o per fuoco, hanno vomitato le correnti di 
«elee , di peperino , la pozzolana , e 1’ arena nera 
TOMO IL 9. 
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di ferro , che si cava nei fossi ; e quà , e li delle 
granate. Fea. 

Dal medesimo : per Vanno 1746. pag. 11 5 . 

a. D’ima antica villa scoperta nel ij\i. sul dos- 
so del Tuscolo : d un antico Orologio a sole, e 
di alcune altre rarità , che si sono tra le rovi- 
ne della medesima ritrovate. Luogo di Vitruvio 
illustrato. 

Egli è gran danno , che scoprendosi alcuni rao- 
immenti antichi , i quali veramente è impossibile il 
conservarli ; non siano almeno diligentemente deli- 
neati , acciocché ce ne rimanga la memoria della 
loro forma. Questa trascuraggme si è praticata in 
moltissime cave , fatte per estrarre dalle rovine del- 
le fabbriche antiche i materiali da adoprarsi nelle 
nuove. Per fortuna il P. Ruggero Boscovich famo- 
so professore di mattematica nel Collegio Romano 
sopraggiunse al principio dello scavo intrapreso sul 
dosso del Tuscolo in cima alla villa chiamata Ru- 
finella. Si è voluto da quello scavo prendere la ta- 
volozza per la nuova fabbrica, che hanno fatto in 
quella villa i RR. PP. Gesuiti del Collegio Roma- 
no. Ora poiché doveva distruggersi affatto quello , 
che andava scoprendosi , non essendo possibile in 
un luogo aperto , esposto in cima a un monte ai 
geli , e loutano dall' abitato il conservare altro che 
quello , che poteva trasportarsi ; il P. Boscovich , 
saputo che si erano scoperti tra le rovine di un am- 

f iio palazzo più pavimenti a mosaico , si portò sul 
uogo , e conoscendo 1’ importanza che si salvasse 
un si bel monumento dell’ antica architettura; pri- 
ma che si disfacesse quel che si era scoperto, vol- 
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le delineare e misurar tutto J e d’allora fino al pre^- 
sente ha procurato mentre era alla Rufmélla, ed es- 
sendo in Roma ha raccomandato , che niente si di- 
struggesse di quello che successivamente si scopri- 
va, se prima egli non ne avesse preso le misure * 
e il disegno. A questa fatica è stato anche confor-, 
tato dal P. Contucci celebre professore d’ Eloquen- 
za nel Collegio Romano , e delle antichità inten- 
dentissimo , e che ha di bellissime cose antiche ar- 
ricchito il Museo Kircheriano; talmente che adesso 
potrebbe con più ragione prendere il nome da lui, 
che dal suo primo Istitutore ; ed c stato più volle 
ajutato dal rinomato architetto sig. Luigi Vanvitel- 
li , il quale quando si trovava sul luogo gli ha da- 
to mano nel dclineare quel , che per lo scavo ap- 
pariva, e nel pigliare di lutto le misure. Questa fa- 
tica fu principiata dal P. Boscovich nella villeggia- 
tura dell’anno i ^4 a - e ^ ha continuata fino al pre- 
sente , non solo nel tempo di tutte le altre villeg- 
giature; ma ancora portandosi molte volte dentro 
1’ anno a questa cava; sempre sollecito d’aver pri- 
ma il disegno di quel che doveva poi ridursi in 
semplici materiali da portarsi via per uso della nuo- 
va fabbrica. 

Da tuttociò, che egli ha notato e disegnato ri- 
sulta , che in quel luogo vi era una magnifica vil- 
la : e che sopra un gran ripiano fatto a posta , e 
sostenuto per tre parti da tre grandi sustruzioni era 
collocato un spazioso nobilissimo palazzo , del qua- 
le egli ha cavata tutta la pianta colle misure prese 
minutissimamente ; la qual pianta e misure egli ha 
verificate, e mostrate sulla faccia del luogo ad al- 
cuni Eminentissimi Signori Cardinali, a grandissima 
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nobiltà , a moltissimi letterati , e in una parola 
tutti quelli , che nelle villeggiature dei passati i 
anni trovandosi in Frascati , mossi da curiosità sor 
andati a vedere ciò che in quello scavo erasi so 
perto , Egli ha promesso a tutti un distinto raj 
guaglio di quanto si è trovato; e noi da molto ter 
po abbiamo veduto quanto egli ha preparato p 
una giusta opera , la quale egli non ha potuto 1 
nora condurre a fine , per esservi ancora qualcl 
cosa da scoprirsi. Noi intanto crediamo che sarà gr 
to ai nostri lettori d’ anticipar loro qualche conte 
za degli avanzi , che noi medesimi abbiamo vedu 
più volte tra quelle ruine ; il che può ridursi tu 
to ai seguenti capi. Primieramente abbiamo vedu 
i muri sopravanzare qualche palmo sopra i pav 
menti della villa , sicché ne appariva chiaramen 
la pianta , dove il P. Boscovich ci fece in molti 
simi luoghi osservare le porte delle camere , i pa 
saggi di un cortile all’ altro , i corridorelli , le c 
sterne e i condotti. Ci mostrò quattro cortili ur 
appresso all' altro , che correvano per la lunghez; 
del palazzo coll' impluvio di peperino, che andav 
intorno a due de' Cortili medesimi : e ci avvertì d 
portici , d’ alcuno de’ quali ravvisò l' intercolunn: 
dalle base delle colonne. Vi erano alcune stana 
con alcune piccole arco ve forse fatte per tenervi 
letto. Ci fece vedere i bagni, alcuni de' quali eri 
no caldi verso mezzo giorno colla fornacetta soti 
per riscaldar 1’ acqua , e co' piccoli condotti p« 
dove si portava il caldo alle nicchiette del bagne 
altri erano freddi voltati a tramontana co’ sedili tu 
ti ornati di conciligliene , e colle cisterne vicine 
delle quali egli faceva notare la diversa struttura 
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c il passaggio dell’ acque dall’ una all' altra. Egli 
ha trovata, per quanto abbiamo da lui saputo, li- 
na cisterna (i) sotterranea , che ancora esiste , di 
tre fila d’ archi, de' quali ve ne sono 5. per ogni 
filo col condotto , che dall’ impluvio del cortile por- 
tando l’ acqua la scaricava dal mezzo della volta 
della detta cisterna. Ila scoperto una strada antica 
fatta di lastroni , che dalla villa medesima condu- 
ceva all'antica città del Tuscolo. Questa via, della 
quale ne rimane ancora una parte , passa accanto 
a un anfiteatro posto a qualche distanza della det- 
ta villa ; e n’ esiste ancora il di lui giro , e ne a- 
vremo dal P. Boscovich le misure. La medesima 
strada mettendo immediatamente nel palazzo, rico- 
mincia poi a piedi alle sustruzioni ; e va radendo 
un gran prato posto avanti le sustruzioni medesi- 
me verso il mezzo giorno , intorno il quale vi è 
qualche indizio , che vi fosse un porticato ; c al 
fine si son trovate altre stufe colle fornacette sotto, e 
col calidario nel muro ; e dietro a queste stufe vol- 
tando la detta strada ad angolo retto va giù per la 
vigna , apparendo essa in più luoghi ; e passando 
per 1’ orto de’ PP. Cappuccini conduce verso Fra- 
scati. La pianta del palazzo è lunga quasi cinque- 
cento palmi, larga quasi trecento; e molto più so- 
no lunghe , e larghe le sustruzioni. Il gran prato 
intorno cui , come per molti argomenti si crede, era 
il portico , passa settecento palmi per ogni verso. 
Questa pianta , della quale è gran tempo che ne 
abbiamo veduti molli pezzi , serve mirabilmente a 
farci conoscere la maniera d’ abitare degli antichi , 


(4) Dette dagli antichi piteim Umane. Fé». 
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e la loro architettura privata ; e certamente quest' 
è uno de’ più rari monumenti , clic si conservino 
intieri in questo genere , se non è forse l'unico. 

Noi abbiamo veduti ancor in essere alcuni pavi- 
menti , e di tutti ce ne ha mostrate il P. Bosco- 
vich le delineazioni. Quasi tutti in una sì grande 
estensione erano di mosaico , di vaghissime figure, 
e la maggior parte erano ornati di figure geometri- 
che: e pareva che la loro qualità richiedesse, che 
ne fosse scopritore un geometra. Vi sono combina- 
te dentro leggiadramente le figure più semplici, ed 
anco le più composte. Alcuni pavimenti sono di 
semplici quadrati , di semplici triangolile di rom- 
bi. Altri di quadrati e rombi iscritti uno dentro 
l'altro. Alcuni altri di Essagoni , altri di Ottogoui 
combinati tra loro colla punta, o col lato. Vi so- 
no pavimenti ornati di soli semicerchj gentilissima- 
mente distribuiti. In alcuni vi sono cerchj intieri, 
i quali in un pavimento s' incontrano ne’ Sestanti , 
in un altro con gli Ottanti , e contengono dentro 
bellissime figure , le quali si formano a regola di 
compasso. Altri contengono archi di cerchj in tal 
maniera combinati, che formano varj rosoni di più 
sorte : ed uno a prima fronte assaissimo composto è 
formato d' un quadrante di cerchio iscritto in un 
quadrato. Ve ne ha di quelli dove sono quadrati, 
triangoli , e cerchi ; alcuni procedono per via di 
meandri con semplici fili ; e finalmente in questi 
pavimenti si trova una maravigliosa varietà , che sa- 
rà gratissima , ed a chi si diletta della geometria 

E Tattica , ed a chi è vago delle cose antiche. Il P. 

oscovicb nel mostrarci questi disegni , e facendo- 
cene considerare la loro maestosa gravità, ci fece 
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quella bella osservazione, cioè che trà pavimenti di que- 
sta villa, ed i pavimenti d' alcune chiese antiche di 
Roma, vi è la stessa differenza, che tra la sodezza della 
Romana architettura, e quel che chiamasi tritume della 
gotica. Egli a suo tempo darà l’analisi di tutti , e noterà 
varie curiose corrispondenze, che vi ha trovate. 

Oltre questi mosaici , ve n’ erano di fiorami , ed 
alcune di figure umane. Ne sono state risarcite 
quattro maschere, e tre figure intiere di mosaico 
assai più minuto , e portate nel Collegio Romano. 
Un Bacco , ed una Medusa , mentre si scavavano, 
si sfarinarono intieramente. Rimane ancora un mo- 
saico intiero lungo ventotto palmi , e largo dician- 
nove in circa , il più notabile di tutti , che il P. 
Boscovich ebbe il piacere di trovarlo egli medesi- 
mo colla zappa alla mano. Vi si vede uno sbatti- 
mento di vivissimi colori , tra’ quali varie sorte di 
verde , di giallo , di rosso , e di azzurro. È con- 
tornato da una fascia bianca largha due palmi; vi 
sono al basso per più palmi tre ordini di fiori di 
colori diversi ; e tra qnesii 4* » o 5. maschere , e 
alcune piccole Vittorie, che svolazzano. Sopra que- 
sti vi è un quadralo di i5. palmi , ornato intorno 
di una piccola cornice di varj colori. Da’ 4- can- 
toni si staccano 4- servi coronati di lauro, che so- 
stengono un gran tondo , intorno al quale serpeg- 
gia una fronda di lauro colle foglie di 6. , o 7. 
colori diversi, e passa tra le braccia, e la vita de' 
4 . servi insieme con una fettuccia , che accompagna 
il festone. Il tondo è formato di varie fascie cir- 
colari, che P abbracciano , separate una dall' altra 
da diversi cerchi di una fila di pietruzzc per uno 
di varj colori . La prima è un meandro; dopo uua 
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treccia di 2. quasi funicelle ; indi un’ altro mean- 
dro ; e poi un altra treccia di 3 . funicelle di co- 
lori diversi. Viene poi una fascia di circoletti, che 
si toccano l'uno l’altro : di poi un zodiaco di vi- 
vissimo azzurro con molte lune diverse nelle fasi, 
e nel colore , intramezzate da varie stelle , delle 
quali ve n’ è una fra ogni pajo di lune , e al fine 
si veggono unite insieme le sette Plejadi. Viene di 
poi un’ altro meandro : indi un altra fascetta sem- 
plice ; e nel mezzo in un fondo di pietruzze di 
porfido si vede un busto di una guerriera col ci- 
miero in testa ornato di pennacchio , e vestita di 
una lorica squammata , in mezzo la quale si vede 
sul petto una testa d’ una giovane. Per orlo della 
lorica sul collo della detta guerriera servono 2. vi- 
pere , le quali scendendo verso il petto annodano 
il collo di quella testa , che abbiamo detto stare 
sulla lorica in mezzo del petto ; indi seguono in 
giù ; e attorno al manto , che svolazza gonfio , si 
vede un bulicame di più di 20. vipere benissimo 
formate , due delle quali da una parte , e una dal- 
1 * altra pare che si avventino contro la testa sud- 
detta ; la quale per altro è al naturale , e co’ ca- 
pelli parimente naturali , e senza vipere. Finisce il 
gran quadro in uno scudo, e una lancia, che l’at- 
traversa. II tutto è benissimo conservato , all’ ecce- 
zione di qualche pietruzza in alcuni luoghi corro- 
sa , in altri affondata; e per la grandezza del qua- 
dro le pietruzze non sono troppo grosse , poiché 
n’ anderanno 10. in un dito quadrato. 

In ordine a questi pavimenti osservava il P. Bo- 
sco vich in qualche luogo sopra un mosaico più fino 
un’ altro più grosso : in altri luoghi la fascia più 
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fina è tagliata manifestamente, essendone stata tol- 
ta via la figura di mezzo , supplita poi con altro 
mosaico più grosso. Altrove poi ha osservato il mo- 
saico , prima risarcito con varj pezzi di marmo ir- 
regolarmente messi ; indi coperto tutto di lastre di 
marmi fini di figure geometriche del medesimo gu- 
sto delle figure de’ mosaici ; e ciò ne' cortili aper- 
ti , dove le gelate dovevano naturalmente guastar- 
li; come hanno ora distrutti questi gran mosaici , 
sciogliendone le pietruzze. In più luoghi ha egli ve- 
dute, e diligentemente notate dipinti ne’ muri ‘altre 
figure somiglianti a quelle de* pavimenti; e in molli 
altri luoghi ha osservato il primo zoccolo de’ muri 
tutto coperto di piccole lastre di marmo. 

Inoltre ha procurato di conservare , o almeno co- 
piare quanti mattoni gli sono occorsi coll’ iscrizio- 
ne ; come pure 1' iscrizioni di qualche condotto di 
piombo ; le quali saranno da lui pubblicate con 
qualche saggio dell’ architettura di questa fabbrica, 
espresso in qualche capitello , e pilastro singolare. 
Fra questi mattoni ve ne sono varj notati col con- 
solato : moltissimi hanno PETINO ET APRONIA- 
NO COSS. (i) alcuni L. QUADRATO COS. i quali 
consolali mostrano il secondo secolo, indicato sirtiil- 
mente da quasi tutti gli altri. 

Ma il più raro monumento trovato dal P. Bòsco- 
vich a nostro giudizio è un Orologio solare amico, 
forse 1’ unico in questo genere , e che ha il pregiò 
d' essere intiero ; giacche niente detrae dalla di Ini 
integrità la mancanza dello stile , che può agevol- 
mente restituirsi al suo luogo ; per altro ancora si 
vede il piombo dal quale era tenuto ; c i pezzetti 

i i • » » 

(I) Anno <23. dell’ era volgare. Fea. 
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che mancano uno da un canto, e l’altro dairaltro, 
niente guastano , non arrivandò queste piccole rot- 
ture al segno dell’ora. 

Qnesto monumento ci fu tempo fa mostrato dal 
P. Boscovich , dal quale udimmo varie riflessioni , 
che v’ aveva fatte sopra, ed in quella occasione ci 
parlò del celebre passo di Vitruvio al lib. IX. cap. 
9. sopra 1 ’ Orologio di Beroso; e ci mostrò quel , 
che su questo passo si trova nell'Esercitazioni terze 
Vitruviane del sig. marchese Poleni. Ci disse , che 
egli credea che l’orologio da lui trovato fosse ap- 
punto quello stesso di Beroso. In altra congiuntura 
ci assicurò , che questo orologio senza dubbio era 
quello, del quale parla "Vitruvio nel luogo qui so- 
pra riferito : Hemicjclium ex quadrato excava- 
tum « ad enclimaque succisum Berosus Chaldae - 
us dicitur invertisse : e ce ne promise la costruzio- 
ne » e 1' uso. 


» «=u t gW . w. 

Di questa villa , e scavo ce ne ha già un com- 
pendio nel tomo 1. pag. i 53 . a nome del Ficoro- 
ni ; ne scrisse poi 2. dissertazioni il P. Gio. Luca 
Zuzzerì della stessa Compagnia di Gesù ; stampate 
in Venezia nel 1746* > nelle quali illustra partico- 
larmente i bolli dei mattoni in genere , e iu specie 
l'orologio con molte altre erudizioni antiquarie: ma 
sopra tutto s’ impegna a voler provare , che questa 
i la villa Tusculaua di Cicerone ; contradettaejli va- 
lidamente da altri con Grotta Ferrata. Perciò di- 
scorre mollo sopra 1 ’ acqua Crabra , ed altre anti- 
che dei contorni. Dà la forma dell’ orologio incisa 
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in rame , e ne tratta diffusamente. Ma questo og- 
gidì non è nè unico , nè raro. Il sig. Carlo Anto- 
nini nel 1790. ne pubblicò incisa una serie di 18.; 
della quale l’ab. Cancellieri nell'' opera le due nuo- 
ve campane di Campidoglio , pag. 61. , scrive ; 
che , oltre quelli di s. Gregorio , del Museo Kir- 
cheriano , ( che è il nostro ) , di Palestrina , del* 
I’ Ercolano , e di Porto d’ Anzo , ha anche dati i 
rami degli altri di Campidoglio, di uno di marmo 
palombino del Museo Pio-Clementino , di un altro 
trovalo nel 1769. nella creduta villa di Scipione , 
poi al museo Zelada ; di uno trovato nel territorio 
di Velletri , esistente nella piazza di Corte della 
stessa città ; di uno di marmo pario nel Museo Bor- 
giano ; di altro nella villa Borgia ; di altro di mar- 
mo palombino nella casa de Angelis in Tivoli ; di 
un altro frammento , esistente nella stessa casa Bo- 
schi pure in Tivoli; di un altro nella stessa pietra, 
rinvenuto all’ osteria di ponte Lucano , vicino a Ti- 
voli , ora in Inghilterra ; e finalmente di uno pres- 
so di lui medesimo. Egli ne descrive in questo mo- 
do la loro semplicità. 11 solido di esso, fuori del- 
la base , è un parallelepipedo. Il piano è orizzon- 
tale. Nel concavo sferico, o quasi sferico, sono ti- 
rate le linee orarie , le quali segnano in parti le 5 . 
linee, o archi, de’ quali uno, che sta nel mezzo, è 
l’equatore ; i due estremi sono i tropici. Il maggio- 
re è il tropico estivo; il minore il tropico inverna- 
le. Alla metà del mezzo cerchio orizzontale era in- 
castrato lo stilo, 0 sia gnomone. E perciò in tatti 
osservasi la cavità , entro la quale stava questo sti- 
lo , che era elevato verticalmente sopra il piano o- 
rizzontale dell’ uriuolo , prima di piegare orizontal- 
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mente ; essendo ciò necessario, perchè la sua punta 
arrivasse al centro dell’ equatore. 

Negli Atti dell' Accademia Archeologica , to- 
mo i. par. a. pag. 25. si ha una dotta disserta- 
zione di Francesco Peter sopra un altro simile an- 
tico orologio solare; con aggiunte del sig. canon. 
D. Giuseppe Settele professore di matematica uel- 
l’ Archiginnasio Romano. Poscia alla pag. 2o3. del 
medesimo la illustrazione di un antico astrolabio, 
istrumento astronomico , emisferico convesso di ra- 
me , del diametro di 5. pollici di Parigi , datogli 
a spiegare da me; dove in fine della dotta spiega- 
zione il professore conclude „ che questa macchina 
è un astrolabio o almeno una porzione di astro- 
labio , costruito nella metà del terzo secolo dell'E, 
V. per la latitudine di 46- gradi ; e rallegriamoci 
col nostro collega per il possesso di un monumen- 
to , che sebbene a prima vista sembri di poco ri- 
lievo , ed appartenga al tempo della decadenza del- 
1’ astronomia ; è nulla di meno importantissimo ; 
perchè ci dà la forma di un istromento , di cui non 
fanno menzione gli autori antichi , e che per ora 
la prima volta si vede ,, . 

Nvm. XI. 

Dall opera di Francesco Ficoroni intitolata 
— La Bolla d’ oro de’ fanciulli nobili Romani , e 
quella de’ Libertini : ed altre singolarità spettanti 
a’ Mausolei nuovamente scopertisi. Parte seconda . 
Diversità de’ Mausolei Romani , loro dirocca- 
mento , ossa de’ defonti nascostevi , ornamenti d 
oro ritrovativi , ed altre particolarità. Le stam- 
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pe di quadri incise in rame, come di due iscrizio- 
ni, si omettono. 

Per avere a mio tempo veduto ritrovare ne' se- 
polcri una Bolla d’ oro , ed altre rarità accennate 
nella prima parte di questa mia debole operetta , 
nell’ occasione di smantellarsi infinito numero di ca- 
mere sepolcrali , e d'esservisi ritrovati anelli , ar- 
mille , collane , giojelli , orecchini , e altri orna- 
menti d’ oro , ed avendo osservato la maniera , e 
qualità delli mausolei de’ personaggi, e quelli de' 
privati, come ancora sepolcri nascosti, e vasi pre- 
ziosi coll' ossa brugiate , stimo bene di darne uu 
succinto ragguaglio, lusingandomi, che per la cu- 
riosità , e particolarità da altri fin qui non riferi- 
te , possano esser di diletto agli amatori d’ antichi 
monumenti. È noto già, che le famiglie illustri fab- 
bricarono per li loro defouti nei lati delle vie pub- 
bliche sontuosi mausolei ; e sù questi devo sola- 
mente dire , che furono di tal’ ossatura di muro , 
che in alcuni che restano , sono di venti , e più 
passi andanti di grossezza di muro, avendoli rive- 
stiti al di fuori con gran pezzi di marmo pario , o 
di pietra tiburtina , e con tal pulizia d’ arte com- 
messi , ed uniti insieme , che tutto 1’ edilizio mo- 
strava a’ passaggieri , essere un sol pezzo di mole, 
come fin al presente si vede nel Mausoleo di Ce- 
cilia Metclla sù la via Appia ; e quei curiosi, che 
non han 1’ occasione di ammirarne colla grossezza 
de’ muri , la grand’ opra , ne possono concepire qual- 
che idea da alcuni pubblicati dal Bartoli nella sua 
opera de’ Sepolcri Romani, come ancora dalle note 
del Grutero (i) sul Mausoleo di L. Munazio 
Fianco . 

(») Grnt. Iscriz. T < p. 2. pag. 439. 
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Lasciarono in si fatti loro Mausolei un vano di 
camera rotonda, o quadra, over più camere da ri- 
porvi le urne di più defonti , ornandole per lo più 
di pitture, di lavori di fini stucchi , di pavimenti di 
musaici, ovver tassellati de’ marmi miscbj orientali, 
pulitamente in varie forme commessi , ed ordinaria- 
mente questa prima camera sepolcrale , era al di 
fuori di forma quadra , sopra delle quali costrui- 
tovi il secondo ordine di forma sferica , veniva a 
terminare a guisa di cuppola di rotondo tempio , e 
tutto 1’ edifizio rivestito di gran pezzi di marmo, o 
di pietra Tiburtina , commessi a meraviglia , era 
ornato al di fuori di belle colonne , di buone scul- 
ture , e di concettosi epitaffi , quali cose tutte eran 
quelle , che recando lo stupore , davano occasione 
ai viandanti d’ arrestarsi , leggerne i titoli , ed am- 
mirarne la magnificenza , che e per l’ appunto quel- 
lo , che ne’ tempi poveri , e rapaci fu diroccato , 
e abbattuto , non solo per ricercarvi anelli , ed al- 
tri ornamenti d'oro , ma per servirsi di quei gran 
pezzi di marmo pulitamente tagliati e spianati : tal 
disavventura accade ad ogni altro edilìzio, spoglian- 
dolo dalle colonne , dalle scollure , e dalle lastre 
di marmi orientali , e mischj , che con maestosa vi- 
sta , rivestivano le pareti interiori d’ essi edifizj, re- 
standone solo in oggi qualche esemplare dentro i 
Pantheon d’ Agrippa ; anziché la medesima sciagu- 
ra succede in questo tempo alle vicine vie pubbli- 
che , non parlo però delle inusitate , nè di quelle 
che da Roma principiavano , che restate incluse 
dall' odierne mura d’ Aureliano, e ricoperte da sca- 
richi di terra , restarono inutili , come ho osserva- 
to presso 1’ antica chiesa, detta di s. Sisto vecchio 
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dove facendo scavare per ricerca di cose antiche , 
nel contiguo orto del venerabile njonastero de’ Ss. 
Domenico , e Sisto , mi convenne levare i gran pez- 
zi di selci dalla via Latina , che la ritrovai dodici 
palmi sotto il terreno, come seguì nella villa Giu- 
stiniana del pavimento della via Tusculana, scava- 
to da Giuseppe Mitelli l’anno 1730. che parimen- 
te era più di dodici palmi sotto terra , il medesi- 
mo si fece del pavimento della via Nomentana, ri- 
trovatosi da dieci palmi sotto terra nelle villa Stroz- 
zi , ed altre antiche vie in altre diverse parti en- 
tro 1 ’ odierne mura , da’ quali scarichi di terra si 
venne a perdere poi la memoria delli siti delle 
porte, e principi delle vie dell’ antica Roma ; ma 
parlo delle vicine vie pubbliche usitate fuori 1 ’ o- 
dierne porte , che restando spogliate de’ loro pavi- 
menti della dura selce , ne nobilitano le strade del- 
la città , pavimentandosi , non già all’uso dell’an- 
tica simetria di commettere , e d’ unire li pezzi di 
essa selce; ma senza, o d’ avergli contrasegnati nel 
disunirli dalli loro sodi pavimenti , o di farvi sotto 
ciascun pezzo il suo letto di materia propria all'o- 
so antico, gli commettono secondo il sapere d’ al- 
cuni muratori d’ oggidì ; da' quali perciò si son ve- 
duti rifare, e rappezzare li loro pavimenti nel ter- 
minare d’un solo anno 

Il suddetto spoglio delle antiche vie, si è fatto, 
e si va facendo per il risparmio delle spese nell’ot- 
tangolarli, squadrarli, spianarli, e sviscerarli dalli 
vicini monti Tusculani , Algidini , e Nemorensi , e 
dove non senza curiosità, trà que’ montuosi boschi 
si vede l'antico taglio fattovi da’ Romani , i quali 
colla loro grandiosa idea ne pavimentarono tante 
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remote vie , anche ne’ siti d’ altissimi monti del di 
loro vasto Imperio , delle quali vie , e loro cammi- 
ni » il dotto francese Nicolo de Remps ne pubbli- 
cò dotta opera , per altro , molto rara a trovarsi. 
Tali stupende vie con tanta maestria pavimentate 
per commodo delti cariaggi , e degli eserciti ne’ 
tempi fangosi, chiamate vie Consolari , e militari , 
non furon già fatte, come tal’ uno si dà a credere, 
da’ Schiavi , o da altra gente di poco sapere; ma 
bensì da sperimentati soldati d’ intiere leggioni, co- 
me si ha da’ scritti , e si comprova dalle antiche 
iscrizioni, riportate da molti, in spezie dall’’ erudi- 
to Fabretli nella sua opera della Colonna Traja- 
na (i). 

La disgrazia però d J esser stati rovinati i mauso- 
lei , e monumenti nelli lati d' ogni via pubblica , 
avervi infrante , e disperse le loro iscrizioni , ci pri- 
vano della notizia di tanti personaggi seppellitivi , 
delti palazzi , e ville , che vi avevano y e della mae- 
stosa vista che contribuivano , non restandovi al 
presente , che laceri avanzi di macerie , ed in spe- 
zie ne’ lati della via Appia : ma sapendosi per au- 
torità, e per testimoni delle iscrizioni sepolcrali , 
che appresso li Gentili, ogni sepolcro fù sacro, e 
inviolabile , e che però da’ medesimi non furono 
tocchi , nè danneggiati ; in qual secolo dopo la tra- 
slazione dell’ imperio di Costantino Magno venisse- 
ro diroccati , e rovinati tanti superbi edifìzj , non 
mi è stato facile rinvenirlo , e solamente , che cir- 
ca a due secoli sono si vedessero nelli lati della 
via Appia alcuni intieri , altri la metà , e altri qua- 

(0 I'* tiretti Col. Trajaua pagina 36. 
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si tutti rovinali , traila porta Appia fino alla città 
d'albano , viene esattamente registrato da Leandro 
Alberti nella sua opera della descrizione d' Italia 
stampata in Bologna 1’ anno i55o. colle seguenti 
parole. 

Camminando dunque da Poma (dice egli ) (i) 
per questa via Appia , da ogni lato scorgonsi 
sepolcri molto antichi , chi intiero , e chi mezzo, 
e chi quasi del tutto rovinato c più a basso sog- 
giunge. 

Oltre alle sepolture , che da ogni lato di que- 
sta via Appia si veggono , eziandio appajono 
assai vesti gj di superbi edificj , siccome fonda- 
menti , mura mezze rovinale , colonne grandis- 
sime spezzate con capitelli , basi , piedestalli , 
comici, architravi , avelli, mensole , poste di 
grandi porle , e con altre simili cose , che inve ■ 
ro sono tante , che parerà cosa quasi incredibile 
a quelli che non l’ averanno veduto. 

Dalla quale relazione , si vede , che non sono 
due secoli , che li mausolei e altri monumenti del- 
la via Appia, come d’altre vie, hau ricevuto l'ul- 
timo crollo , e che vennero depredati tanti marmi 
lavorali sopra descritti , In qual via Appia , senza 
la proprietà del suo lunghissimo pavimento di sel- 
ci, per la sola magnificenza di tanti grandiosi edi- 
ficj, potè ben meritare il titolo di regina delle vie 
da’ scrittori attribuitole ; e macerie delti Mauso- 
lei da Roma fino alla città *d’ Albano , come 1’ os- 
servò il suddetto Leandro Alberti , nuche al pre- 
seute ne’ suddetti lati della via Appia vi si ricotto- 
ti) Leandro Alberti p. 126. 
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scono ; ma che anche seguitassero dopo la detta 
città d’ Albano , come del monumento onorario de- 
gli Orazj, e Curiazj , si è osservato 1 ’ anno 1730. 
seguitavano altresì dopo la Riccia, giàArizia, pres- 
so la via Appia , e spaziosa , e piacevole valle di 
essa, cotanto frequentata da' Romani, anche per cau- 
sa di religione di che Ovidio. 

Vallis Jìicinae sylva praecinctus opaca , 

Est locus antiqua Religione Sacer. (i) 
Poiché sotto detta terra della Riccia , alle radici 
della collina pensile , si discuoprirono tra’ cespugli 
camere sepolcrali , e pezzi d’ architravi , di colon- 
ne, e di scolture con due preziosi vasi d'alabastro 
orientale , che comprati il mese d’ ottobre dell’ an- 
no suddetto dall’ abate D. Bernardo Sterbini , ac- 
crescono ora il tesoro d’ altri sì fatti vasi, e di por- 
fidi del Museo Albani. 

Qnel che però è curioso a sapersi si è , che o- 
gni volta, che si è lavorato ne’ sopradetti , e altri 
siti di macerie in ogni lato delle vie pubbliche , o 
per causa di ridurgli a coltura , 0 per ricerca di 
materiali da fabbricare , o col fine di ritrovarvi me- 
daglie, anelli , e altre cose d’ oro , vi si è sempre 
discoverta la camera sepolcrale , restala di sotto al 
Mausoleo per 1 ' addietro rovinato , e la volta del- 
le camere, e anche le pareti, di raro semplice- 
mente imbiancate , ma per ordinario ornate di pit- 
ture , e di stucchi , con pavimenti di varj marmi 
mischj , 0 d’ istoriati musaici , e se aveva servito 
la camera per un sol defonto , vi si è trovala un' 
urna grande di marmo , raramente col cadavere, ma 


(0 Ovidio Fasi. lib. 3. 
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per lo più con ossa brugiatc , e queste talvolta en- 
tro a' vasi d’alabastro, o di porfido , o di doppio 
vetro in detta urna inseritovi ; ma quando la came- 
ra avea servito a più defonti , si sono ritrovate le 
pareti ripiene d’ olle di terra cotta coll’ ossa bru- 
giate , e a piè all’ intorno delle camere, urne, ur- 
nette , vasi tondi di marmo, e urne di terra cotta, 
tutte colli loro coperchi fermativi con calcina , e 
saldati di piombo , quali coperchi da altri non a- 
perti , e in conseguenza non ricercate 1’ urne , o 
vasi , vi si sono trovate trà 1’ ossa brugiate anel- 
li . catenelle , orecchini , e altri ornamenti d’ oro. 

Tutte le sopradette particolarità 1’ ho frequente- 
niCDte osservate, e principalmente in un mio scavo 
presso la porta , e via Appia nella vigna de’ Signo- 
ri Moroni , ove pagatone il sito vignato , e albe- 
ralo per cinque anni continui , non senza spese, vi 
feci discuoprire novantadue camere sepolcrali , che 
dopo d’ esservi state smantellate altrettante camere 
superiori , che formavan Mausolei , per ridurvi li 
siti fruttiferi , vennero ne’ secoli trasandati ricoper- 
te di calcinacci, c scarichi di terra , con avervi pian- 
tati alberi , e vite. 

Li pavimenti d’ esse camere , eran composti di 
diversi marmi mischj in varie guise lavorati , e con 
bella simetria commessi , e tal’ uni arricchiti di 
musaici. 

Dalle tante iscrizioni in marmo , che vi ritrovai, 
non poche ne pubblicò 1’ eruditissimo monsij*. D. 
Gio. Viguoli nella sua opera della Colonna d T An- 
tonino Pio (•); a piè, e all’ intorno delle suddet- 


ti) Yignoli pug. 200. e seg 9. 
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tc camere , alcune rotonde ,, e altre di forma qua- 
dra , crau disposte urne grandi , urnetle , c vasi 
tondi di marmo, c di travertino co’ coperchi salda- 
li di piombo , come anche urne grandi di terra 
cotta con coperchi fermativi di calcina ; però tutti 
li coperchi suddetti si trovarono rotti, e infranti per 
la ricerca da altri fattavi ne’ tempi passali, d’ anel- 
li , e d’ altri ornamenti d' oro , quali serjiti in vi- 
ta alli defonti , costumossi da’ parenti riporgli colle 
di loro ossa ; per le facciate poi delle pareti , da 
piedi fino a capo v' erano con bella simetria più 
ordini di vani a guisa di nicchiette arcuate , in cia- 
scuna delle quali v’ era un’ olla di terra cotta , tal 
volta due , tre , qualche volta quattro olle, mura- 
tevi nella costruzione dell' edilizio , e solo lascia- 
rono apparenti , e amovibili li coperchi , che col 
gesso , e fina calcina , ve li fermarono dopo che vi 
ebbero riposte 1’ osse brugiate de’ defonti , e loro 
ornamenti d’ oro compiendo l' opera colle solite pre- 
ghiere, acciò la terra gli fosse lieve, come Ovidio 
pregò per quelle di Tibullo 

Ossa quieta precor, tuta requiescite in urna 
Et sit humus cineri non onerosa tuo (i). 

Insegnandosi dalle iscrizioni sepolcrali , che sì 
fatti ordini di nicchie con olle di terra colta, chia- 
mavansi colombarj , soliti da’ padroni delli Mauso- 
lei di donarsi , e di vendersi a’ particolari per li 
loro defonti. Le volte poi di dette camere , pochis- 
sime erano semplicemente imbiancate , e con qual- 
che lavoro fino di stucchi , ma la maggior parte le 
ritrovai nobilitate d' istoriate pitture , e di tal vi- 


(l } Ovidio d’ Amori liti. 3s Klq; 9» 
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sta , clic traevano 1’ ammirazione <T ogni studioso , 
e intelligente del disegno , c fino il celebre Cava- 
liere Carlo Maratta con tutti li di lui discepoli , 
uno de’ quali fu il virtuoso Andrea Procaccini , al 
presente nobilitalo dal gran Monarca delle Spagne 
Filippo V., e detto cavalier Maratta , vero soste- 
gno della pittura , consideratane attentamente la 
buona maniera delle figure , loro ornati , e vividi 
coloriti , riconobbe esser inimitabili in questi nostri 
tempi ; onde per il desiderio d’ ogn’ uno , clic que- 
ste pitture antichissime venissero preservate, provai 
a farle tagliare ; ma riusci vana ogni opra , a cau- 
sa del gran masso delle volte . ed eccettuatone qual- 
che pezzo, che potei far tagliare , le feci tutte di- 
segnare , col pensicre di renderle pubbliche ; con- 
siderando poscia la molta spesa di farle intagliare 
in rame , non conveniente al mio stato , ne cedei 
il libro dclli disegni alla somma curiosità dell’E- 
minentissirao sig. cardinale D. Filippo Gualtieri di 
felice ricordanza; ritrovandomi pero una prova d’u- 
na d’esse pitture, che di quel tempo feci intaglia- 
re in rame, ho stimato enriosità d’ esporla in que- 
sto luogo, unitamente a due lapidi scritte, appar- 
tenenti a due defonti sepelliti nella camera ornata 
di dòtta pittura ; in una delle quali lapidi si di- 
chiara , che li genitori fecero a Calisto loro figlio 
la memoria sepolcrale, e questo è in un lato della 
lapide , che stava alla vista; nell’ altra facciata di 
sotto della lapide, li medesimi genitori querelan- 
dosi di chi avesse data la morte al detto loro fi- 
glio , si raccomandano al sole, affinchè F avesse fat- 
to palese ; è degna cosa da notarsi l’essere in am- 
bedue li dati della lapide scolpite due mani aper- 
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te-, e stese al cielo, conforme l’uso antico de - ’ sup- 
plicanti , per avvalorare la preghiera de’ genitori ; 
l’ altra lapide hà 1’ iscrizione al solito in un solo 
lato, dove si dichiara , che Marco Ulpio Nicànore 
fece il sepolcro a Timotea sua Ancilla , per la di 
cui morte, parimente porgea preghiera al sole. 

Rappresentasi in questa pittura un cocchio rabe- 
scato in prospetto , sul quale parimente in faccia è 
la figura d’ Apollo radiato con pallio, e veste lon- 
ga di color violaceo cangiante ; il sinistro braccio 
lo tiene alzato , e steso colla mano aperta , e col- 
la destra tiene le redini, reggendo quattro negri ca- 
valli. 

Il vedersi per tanto dipinto Apollo sul carro di 
quattro negri cavalli in un sepolcro , mostra , che 
si stimasse potesse giovare alr anime de’ defonti , 
che però Virgilio nell’ Egloga 5. verso il fine 

En quatuor aras 

Ecce duas tibi Daphni , dunque Sharia Pluebo. 

Dove Servio registrandovi d’ Apollo li tre nomi* 
c le tre sue potestà sù 1’ inferno , sù la terra , e 
sul cielo , scrive , che in questo chiamavasi sole , e 
perciò li parenti di Calisto nella suddetta iscrizio- 
ne esclamando , dicono : Sol tibi commendo , tu 
indices ejus mortem , quale forsi accadde al det- 
to loro figliuolo per occulto assassinio , o per altra 
segreta ingiustizia , affinché esso Apollo , come sole 
nel ciclo , a cui era il tutto patente, avesse fatto 
scuoprirc il colpevole della morte di Calisto , le cui 
palme delle mani aperte scolpite in tutte due li la- 
ti della lapide sepolcrale , par che dimostrino pre- 
ghiera di vendetta, come anche nella stessa sud- 
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detta pittura il viso d’ Apollo, par che esprima com- 
miscratone ai defonto. 


Tra le suddette novantadue camere di sepolcri da 
me fatte scuoprire , nelle quali , come si e detto , 
si trovarono 1’ urne , e olle coll’ ossa ricercate ne’ 


tempi passati , pure , ciò non ostante , di quando in 
quando si trovò qualche olla , anzi una camera con 
nrne , e olle da altri non ricercate , che perciò fat- 
ti levare li loro coperchi , e ricercato fra 1’ ossa , 
vi ritrovai alcune catenelle da collo, orecchini, un 


giojello con zaffiri , e alcuni anelli d’ oro , la mag- 
gior parte con gemme incise di maschere , e circa a’ 
vasi osstiarj , un solo di piombo col suo coperchio 
vi si osservò, quale ora si conserva nella Galleria 
del Collegio Romano , dove tra le iscrizioni ritro- 
vatevisi, e che conservo, ve n’è una di Marco Vi- 
psanio Narciso, col nome d’officio singolare di Ro- 
gator ab serena , che riportaro in altra mia opera 
di maschere sceniche, e figure comiche ; nel far 
scavare poi , c levar la terra per scuoprire altre 
camere sepolcrali , li miei operarj bene spesso vi 
ritrovarono carnei , e gemme incise , la più parte 
rotte , e mutilate , come di continuo se ne van tro- 


vando nel lavorarsi altri sili di vigne , e orli nel- 
le vicinanze de’ sepolcri^ e mausolei ; e siccome la 
più parte delle gemme lavorate ritengono ne’ piani 
di sotto una certa tintura , mostrano chiaramente 


esser state in uso , e legate in anelli , e giojelii 
d’ oro , quali ritrovatisi dentro 1’ urne tra 1’ ossa 
brugiate ne' tempi dell’ ignoranza, vennero dalli a- 
nelli , e giojelii d’ oro , scassate , e gettate via ; 
c questa è la ragione, che si son trovate, e si van 
ritrovaudo più gemme incise , c carnei nelle vigne 
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delle vicinanze di Roma , che in qualunque altra 
parte del mondo , e senza parlare di tante, e tali 
preziose gemme, lavorate da eccellenti artefici, che 
ora si serbano ne’ musei de* personaggi , devo so- 
lamente accennare la raccolta a mio tempo fattane 
dal virtuoso monsignor 1). Leone Strozzi di felice 
memoria , che ora si ammira nel museo de’ Duchi 
Strozzi , dove vi sono frammenti di carnei , e di gem- 
me incise di lavoro inimitabile. 

In un sol vaso di porfido con ossa brugiate , si 
trovò un cordoncino d'oro filato, a cui pendeva li- 
na rotonda laminetta parimente d’ oro , incisevi 
quattro donne nude, clic facilmente portò in vita 
il definito, per 1’ amore che portava alla sua don- 
na , stimata da lui , la quarta grazia , come ne can- 
tò Ausonio : Trcs fuerunt diari Ics, sed dum mea 
Lesbia vixit qualuor eie. In altro vaso di marmo 
in altro di vetro, citi olle, tutte in una camera, 
da altri per 1’ addietro non ricercate, vi trovai tra 
1’ ossa diversi anellini , e ornamenti d' oro , come 
ancora figurine, e altri lavori d’ ambra, e a piè d’ 
un' urna di terra cotta , vi era una tibia d’ avorio 
co’ circoli d’ argento, quale mi diedi 1’ onore dare 
all’ Eminentissimo, e Reverendissimo sig. Cardinale 
D. Alessandro Albani ; e questa particolare tibia 
sarà stata probabilmente del defonto Tibicine, che 
soleva servire ne’ fuuerali a suonare con suono 
mesto, di che Ovidio: cantabat meestis tibia fu- 
neribus : scrivendo però Festo , che il verso canta- 
to a suou di tibia chiamavasi Nenia; Nenia ( dice 
egli) est canneti, quoti in funere laudandi gra- 
tin cantatili' ad tibiam , e Propertio lil>. 4- Eleg. 
tilt, esprimendo altra mestizia di suono , dice , sic 
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meestce cedriere tuba; : ma che ciò venisse costu- 
mato anche dalia nazione Ebrea , si ha da Giusep- 
pe Istorico , che creduto morto , così di se riferi- 
sce : Per dies trìgintaHicrosoljrmis nunquam ces- 
satimi est à lamentis , et magna mercede condu- 
ctos fuisse Tibicines , qui in ilio planctu prce- 
cinerent , e die di più i Romani nel piangere li 
loro defonti pagassero le prefiche , le quali con ar- 
te oratoria , e lamentevole , incitando maggior- 
mente gl’ affettuosi parenti , ed amici al pianto , 
col quale , e co’ schiamazzi , si strappassero anche 
li proprj capelli , si accenna da Lucilio , quando 
dice (i) » 

Mercede quee 

Gonductce jlent alieno in funere Pece ficee. 

Multos, et capillos scindunt,et clamant magis. 

In una antichissima urna di travertino col Cada- 
vere , vi ritrovai un’ anello d' oro , che terminando 
con due teste di leoni collegavano una lamina d’ 
oro, nella quale era inciso il Dio Arpocrate ; on- 
de stimo, che sia uno degl’anelli signatorj più an- 
tico avanti l'uso delle gemme incise , dicendo Ma- 
crobio (a): Veteres non ornatus , sed signandi gra- 
da antiulurn suum circumferebant , imprimebatur 
autern sculptura materia; annuii , sive ex ferro 
sive ex auro foret; postea usus luxuriands ce- 
tatis signaturas predosis gemmis ceepit insculpe- 
re ; ut edam de augumento predi quo sculpen- 
dos lapides parassent gloriaretur , dovendo dire, 
che coll’ occasione che del mese di gennaro dell’ao- 

.1 i . : > 

(4) Lucilio $at. 22. 

(2) Maorobio lib. 7. cap. ()• 
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no presente il comendabile cavaliere David Maria 
de Messanes di Montpellier venne a vedere alcune 
mie rarità , col sig. Natban Hickman gentil uomo 
inglese, questi si compiacque di gradire il suddetto 
anello d’ oro signatorio , con avermi dopo gentil- 
mente usata non ordinaria generosità. 

La prodigiosa quantità di vasetti , che si trova- 
rono nelle camere sepolcrali sopradette a piè del- 
r urne , vasi , e olle , e sopra di esse , erano delle 
seguenti qualità. 

Moltissimi vasetti di vetro, c di terra cotta, lun- 
ghi un dito in circa , ed altri più piccoli poco cor- 
pulenti , ma bensì stretti di bocca , qualch' uno an- 
cora piccolo d' agata , e taluni più grandi d’ alaba- 
stro orientale , però tutti di bocca stretti , che 
benché molli possino esser serviti per liquori odo- 
riferi impiegati sul defonto, vengono però commu- 
nemente creduti , e chiamati lagrimatorj dentro a’ 
quali credesi , che piangendosi da' parenti , e da- 
gli amici li defonti, vi facessero cadere le di loro 
lagrime , e che poscia le versassero su li corpi, su 
le ossa, e su li sepolcri. 

L’ altra qualità di vasetti , ritrovati ne’ siti co- 
me gl' altri sopradelti consistevano in vasi larghi 
di bocca , e corpulenti , e di vetro , e di terra 
cotta , come piluccie , tazzette , e piattini , la più 
parte di terra cotta di rosso colore , c altre di co- 
lor cenerino , e queste saran state lasciate ne J se- 
polcri , con avanzi , o senza , liquori , unguenti , e 
balsami , ed altre cose odorifere , colle quali ave- 
van lavato , e profumato il corpo del defonto , o 
versate sopra le ossa di essi , potendosi anche cre- 
dere , che alcuni de’ suddetti vasetti più grandi ser- 
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vissero nella cena funerale, avendovi ritrovato tal- 
volta vachi di fava brugiata. 

Le lampadi poi , o lucerne di terra cotta isto- 
riate , e liscie , e talvolta di metallo , erano tutte 
o a pie dell' urne, o sopra di esse , nè giammai 
queste lucerne da me vedute -trovare in tante ca- 
mere sepolcrali da me fatte scuoprire , e in altre 
moltissime d’ altri sepolcri ritrovatisi , si sono trova- 
te dentro l’ urne , come da idiote relazioni hanno 
creduto alcuni Scrittori moderni d’ esservisi ritrova- 
te ardenti , bastando solo dire , che gli antichi i- 
storici , e poeti avendo registrato l’ acqua , vino, e 
latte , sangue d’animali , odori , liquori , balsami , 
ed altre minuzie impiegate sù li corpi , e sepolcri 
de’ defonti, averebber parlato delle lampadi ardenti 
poste dentro 1’ urne , col supposto olio perpetuo , 
come meglio dimostro in una mia dissertazione d’ 
antica lucerna di metallo, dentro la quale si ritro- 
vò materia d’ amianto , detto da’ Greci asbesto , e 
da’ Romani , lino vivo , e questa materia d’ amianto 
si potrebbe veramente chiamare perpetua ad ardere, 
quando però Unito , e consumato l’ olio , se ne rient 
pisse la lucerna con altro. 

Quello di più curioso , che osservai nei suddet- 
to mio scavo di camere sepolcrali , si è , che ne’ 
lati sotto il pavimento , e per lo più fuori all’in- 
torno di esse camere, vi erano cadaveri intieri di 
gente ordinaria , ricoperti da tegoloni composti a 
guisa di casuppole , e nelle loro bocche tra li den- 
ti , avevano medaglie di bronzo mezzane de’ primi 
Imperatori, e donne Auguste , oboli* creduti dalla 
povera gentilità bisognevoli per pagarne il transito 
delle loro anime a Caronte la di cui orrenda im- 
magine descrive Virgilio nel 6. dell’ Eneide. 
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Tra li spazj poscia di tante camere di sepolcri , 
vi discoprii sei pozzi, che venivan racchiusi da grau 
pezzi rotondi di travertino, in un de’ quali fattovi 
calare un’ operajo , questi lo ritrovò di molta pro- 
fondità con acqua naturale , e ne tirò fuori un bel 
vaso patinato verde di metallo , che conservo , e 
quantità di pezzami di vasi lunghi di terra cotta , 
non molto corpolenti , col piede da posarsi in ter- 
ra , e facili a portarsi appoggiati sul petto, essen- 
dosi anche serviti di sì fatti vasi lunghi da portar 
acqua ; se nc servirono ancora per riporvi le cene- 
ri separate dall’ ossa brugiate , avendone più volte 
ritrovati ripieni di ceneri , detti perciò, urne cine- 
rarie, a differenza delli vasi di marmo ossnarj , c 
pare che di questi vasi lunghi di terra cotta, e stret- 
ti , intese facilmente Properzio nel dire : 

Dein ubi suppositus cinerem me feccrit ardor 
Accipiet manes parvula testa meos. 

Avendo sopra riportata una pittura delle molte, 
che ritrovai in dette camere sepolcrali, le quali si 
trovarono tramezzate di lavorini di stacco , e di 
questo lavoro essendovi quattro belle ligure d’esse 
pitture , con sue olle di sotto , e ossa brugiate , 
delle quali si vedevano solo li coperchi , le feci di 
quel tempo delineare , e intagliare in rame , come 
si vedevano nel mezzo dell’ edificio , di due colon- 
ne , e arco di pezzetti di terra cotta pulitamente 
commessi , e parendomi tutto questo cosa degna di 
curiosità , per ritrovarmene il rame , lo riporto in 
questo luogo. 

Mostra questo disegno una camera di bagno , do- 
ve sedente , e seminuda è una figura , che con am- 
be le mani pulisce il sudore collo striglie , sopra la 
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coscia sinistra di donna nuda sedente, che tenendo 
il braccio destro tutto alzato in aria, colla man si- 
nistra si tocca, e quasi ritiene lo strigilc , col qua- 
le viene rasato , e pulito il detto luogo della co- 
scia , c forsi per piccolo incomraodo che ne sofl’ri- 
va , essendovi di dietro un' ancilla vestita di longo, 
che stendendo la sinistra su la spalla d’ un servo 
con veste curta fino al ginocchio , e Vaso d’ acqua 
che porta colla sinistra , fa vista di trattenerlo al- 
quanto. 

Della quantità d’ altre camere sepolcrali da me 
tralasciate di scavare in detto sito , moltissime poi 
ne scoprì Belardino Frasconi : anzi del mese di gen- 
naro dell’anno corrente ,»il medesimo scavando tro- 
vò una di sì fatte camere , ripiena al solito di co- 
lombari d’ olle con ossa già da altri per l' addietro 
ricercate, dove avendovi io comprate le lapidi scrit- 
te , tra queste riporto quivi le tre seguenti per es- 
sere particolari 

GENIO 
PLEBEI • 


Questa è in piccola lapide di marmo fatta a gui- 
sa di piramide: altre sorti, e quantità di genj, ven- 
gono registrati dal Tomassini de’ Donarj al capo, 


Vili. 


C. ANTISTIVS 
rillLOSITVS 
VIX • ANN • CHI • 


Quale iscrizioni di detto Cajo Anlistio d’ aver 
vissuto cento e tre anni , è certo rarissimo esempio 
d’età negli antichi Romani. 
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P. CORNELIVS CELADVS 
LIBRARIVS • AB. EXTRA PORTA 
TRIGEMINA VIX. AN. XXVI. 

Della qual porla , Solino parlando di Cacco la- 
drone , dice : Cacus liabitavit , ubi Sali tue , ubi 
tergemina porta , la quale essendo verso il Teve- 
re a piè dell’ Aventiuo, e il sito del sepolcro stan- 
do dopo 1’ estremità d’esso monte, si vede che det- 
to pesatore aveva l’abitazione nella stessa contrada. 

Altre numerose camere di sepolcri scopertesi nel- 
la vigna contigua al suddetto silo de’ nobili signo- 
ri Casali , coll’ occasione di ricerca fattavi di cose 
antiche da Giuseppe Mitelli , e non poche scoper- 
tesi nella vigna vicina do’ RR. PP. Somaschi , che 
vi hanno F antica chiesa di s. Cesareo , nel qual 
sito vi scavò detto Frasconi, e presentemente, per 
ricerca di materiali, il suddetto Giuseppe Mitelli vi 
scava camere sepolcrali , ripiene d’ olle cou ossa 
abrugiate , e loro iscrizioni , che dovettero for- 
mare la vista d’ una Città . 

In faccia poi al sopradetto mio scavo , che è a 
sinistra avanti uscire dall'odierna porta Appia, sen- 
za le scopertesi nel Pontificato di Pio IV. riferite, 
e descritte dal celebre Architetto Napolitano Pirro 
Ligorio nella sua grand’ opera d’ antichità mano- 
scritta , in occasione , che 1’ anno 1726. vi scavò 
Giovan Francesco Bevilacqua , vi smantellò quanti- 
tà di camere sepolcrali ripiene di colombarj , d’ol- 
le con ossa brugiate, avendovi io comprato un va- 
so d’ alabastro , e non poche iscrizioni , alcune del- 
le quali avevan le lettere ricoperte di minio , con- 
simili ad altre , che ritrovai nel suddetto mio scavo, 
delle quali lettere tinte di minio , parla Plinio nel 
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lib. 3. cap. 7 . : ivi ancora con urne , urneitc , c 
vasi tondi di marmo , v’ erano urne di terra cotta , 
e altre composte di tegoloni a modo di Casuppole, 
entro le quali eran cadaveri di gente povera , con 
oboli nella bocca trà li denti ; delle pitture trova- 
te in alcune camere suddette , ve ne fù una rap- 
presentante un giovane architetto con suoi istromen- 
ti architettonici > quale pittura , sarebbe coll’ altre 
stata rovinata , se non fosse stata preservata dal 
buon zelo del sig. marchese Alessandro Gregorio 
Cappone , degno foriere del Sommo nostro Ponte- 
fice Clemente XII. , poiché avendola con diligenza 
fatta tagliare dal muro, la conserva nel suo Museo, 
con averla data alla stampa in foglio volante per 
gli amatori dell’ antiche memorie, i quali facilmen- 
te possono congetturare , che il detto architetto se- 
pellitovi , fù il medesimo impiegato alla costruzio- 
ne d’ esse camere , e Mausolei , con esatta simetria 
fabbricati; ma mentre queste cose stavo scrivendo, 
avvisato d’ esservi stata scoperta un’ altra camera 
sepolcrale ripiena d’ olle con ossa brugiale , vi com- 
prai alcune lapidi scritte, una delle quali esortan- 
do i genitori del fanciullo dcfonto a non contristar- 
sene , quivi lo descrivo. 

L • SENTI • L • L • 

COCCETI 
V • A • I • M • VI • 

NOTATE DOLERE PARENTF.S 
HOC FACIVNDVM FVIT 

La prodigiosa quantità de' Mausolei , e sepolcri 
sopradetti tutti da me veduti , che erano già fuori 
del recinto dell'’ antica Roma , per il divieto ben * 
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nolo di non sepellire i defonti entro le mura di ej- 
so , vennero poscia inclusi dentro 1’ odierne mura, 
dilatatevi , al dir di Vopisco, dall’Imperatore Au- 
reliano , e però si vedono queste mura in più luo- 
ghi fondate sopra a rovina d’ altre più vecchie fab- 
briche, con che restarono escluse dalle mura odier- 
ne d' Aureliano , fuori le porte Appia , e Latina , 
gl J altri mausolei , e Sepolcri , che vi seguivano , 
ne' quali siti coll’ occasione di riscassarsi a vigne 
nuove , bene spesso si scuoprono camere sepolcra- 
li ripiene d’ urne, e olle con ossa brugiate , come 
è noto a' padronali d’ essi siti. . . 

Li RR. PP. Irlandesi, contiguo alla di loro Chie- 
sa , e convento, detto di s. Sisto Vecchio, otto an- 
ni sono in circa , vedendo 1' umidità , che rendeva 
la gran massa di terreno scaricato, c addossato die- 
tro al muro della divota cappella , dove s. Dome- 
nico tenne il capitolo, facendovi scavare, e levar- 
vi detto masso di terra , vi scoprirono antichissimi 
sepolcri con iscrizioni de’ Consolati della Repubbli- 
ca : e io vi comprai , con un’urna di basso rilievo 
la tanto preggiabile iscrizione de’ Consolati delli 
due Gemini , che riportata da Monsignor Bianchini 
nella sua opera d’ Atanasio , si conserva in oggi con 
altre cronologiche nella Galleria Albani: questo so- 
pradetto sito è in faccia alle Terme di Caracalla ; 
e siccome dopo dette Terme cominciavano li Mau- 
solei per la contigua vigna de' RR. PP. Somaschi, 
dì quella unitavi de’ signori Moroni , dove io vi 
scavai novantadue camere sepolcrali , e dopo la 
contigua vigna de’ nobili Casali , fino alle mura, e 
odierna porta Appia , tutte a mano destra , come 
passando per quella strada , se ne vedono ancora 
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le rovine , così in faccia alle dette Terme di Cara- 
calla a man sinistra dopo la suddetta chiesa di s. Si- 
sto Vecchio , principiando li sepolcri , e mausolei, 
occupavano tutto quello spazioso sito, oggi orli, e 
vigne, trà la via Latina , e Appia, fino alle por- 
te di detti nomi, e mura odierne; onde dalla sco- 
perta di dette camere , e mausolei , si vede chiara- 
mente quanto gran spazio di sito sepolcrale inclu- 
desse Aureliano col suo recinto di mura dilatatovi. 

Altra scoperta di camere sepolcrali ho veduto a 
sinistra della via Ostiense a tre miglia in circa da 
Roma , nella contrada detta dagli antichi : Vicus 
Alexandri : menzionato da Ammiano Marcellino , 
nel racconto, che fa del trasporto del grand’obe- 
lisco di Costanzo da detto sito, per la via Ostien- 
se nel Circo Massimo ; in quel sito per tanto, che 
è in prospetto al Tevere , nella vigna de’ signori 
Monciatti , oltre qualche lapide scritta, ritrovatavi 
tempo fà , che pubblicò 1’ erudito Fabretti nella 
sua opera d’iscrizioni, vi si scoprirono alcuni anni 
sono quantità di camere co’ suoi colombarj d’ olle, 
e urne , però tutte infrante , e da altri ricercate , 
e solo vi si ritrovò intatta col suo coperchio una 
grande urna di marmo greco, scolpita a basso ri- 
lievo delle nove muse , che per le loro graziose 
attitudini, e positure , di eccellente scalpello, sor- 
passa di pregio ogn’ altra fin qui ritrovata , e s’am- 
mira in oggi uella Galleria Albani. 

Fuori della porta Pinciana nella prima vigna a 
destra, ridotta al presente a delizia dal signor Gio. 
Maria Perucchi , facendovi scavare Tommasso de’ 
Marchi , e successivamente altri , per ricerca de’ 
materiali da fabbricare , vi si scoprì una cittadella 
TOMO ti. » 1 
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di camere sepolcrali consoliti colombarj d’olle, ur- 
ne , e vasi colle loro iscrizioni , avendone io di 
queste comprate in due volte il numero di duecen- 
to e dieci , e tra quelle che io diedi per la celebre 
Galleria del Collegio Romano de’ RR. PP. Giesuiti 
vi fù la seguente. 

STATAE MATRI 
ÀVG * SACRVM 
MAG • REG • VII • 

VICO MINERVI 
ANNI L* 

AP . ARRENIVS APPIANVS 
C- CORNELIVS EVTYCVS 
SEX • PLOTIVS QVARTIO 
C* VIBIVS PHILET* 

DEDICATA EST 
XVII • K - SEP* 

LVSTRATIONE 

Ma per esser più breve , tralasciando di riferire 
tante altre scoperte de’ sepolcri da me veduti nelli 
lati delle vie Flaminia , Nomentana , Tiburtina*, 
Prencstina , Labicana , Portuense , ed altre , non de- 
vo tralasciare trà 1’ infinito numero de’ Mausolei , 
che per più miglia continuavano per la via Aure- 
lia , come dalle camere sepolcrali discovertesi col- 
P occasione di lavorarne li siti , che per rendergli 
fruttiferi , ( come già si è detto ne' tempi passati ) 
dopo che vi si' smantellarono le camere superiori de’ 
mausolei , vennero ricoperti da calcinacci , e scari- 
chi di terra , non devo , dico , tralasciare la gran 
scoperta , che ne’ primi anni del presente secolo a 
pochi passi dopo la porta Aurelia , se ne vidde nel- 
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la villa Corsina , dove dal nostro Sommo Pontefice 
Clemente XII. allora Tesoriere generale della Re- 
verenda Camera Apostolica , facendovisi fabbricare 
nel rialto , e sul mezzo d’ essa villa , il palazzo , 
che ora vi si gode di bel prospetto , nello scavar- 
vi per li fondamenti di esso , cominciarono a com- 
parirvi camere sepolcrali di diroccativi mausolei , 
delle cui pitture , e rarità ritrovatevisi , alcune pu- 
blicò il Bartoli , colle note del Bellori nell’ opera 
de’ sepolcri Romani ; e 1* erudito Fabretti , regi- 
strandovi I’ iscrizione dichiarante la compra di co- 
lombario d’ olle del monumento de' Paìangarj sul 
Clivo Rotario , scrive che la quantità delle camere 
sepolcrali , formavano la vista d' una piccola cit- 
tà : V eterumque ( dice egli ) sepulcrorum conge- 
riem etc., ut plurimum domuncularum aggrega- 
tum , parvamque valuti urbem , elegantissimis ce- 
diculis instructam (i). > 

Dalle sopradette scoperte di camere sepolcrali, e 
da altre vedutesi in diversi altri tempi , in tanti di- 
versi siti con iscrizioni ritrovatevisi , che si vedono 
pubblicate nell' opere di molti Scrittori , senza l'al- 
tre che restano sepellite , si può ben vedere , che 
li mausolei de’ personaggi , e que’ dei privati, for- 
mavano intieri borghi , e piccole città fuori del re- 
cinto dell’ antica Roma^ onde alcuni scrittori , che 
tanto ampliarono esso recinto dell’ antica Roma, vi 
compresero li Mausolei , camere sepolcrali de’ pri- 
vati , e altri monumenti , ed edifizj , che' fuori 1’ 
antiche mura vi pompeggiavano , stanteche accre- 
sciutasi là città di fabbriche , per li sette colli , o 

(I) F ibi-etti Lscriz. pag. 1 0. 
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valli di essi , perdendosi la memoria delli siti del* 
1' antiche porte» e con ciò li principj delle vie, non 
fù perciò facile a sapere l’antico circuito, il quale, che 
fosse la metà in circa dell’ odierne mura d* Aureliano, 
lo dimostra Tesservi staio incluso il Campo Marzo fi- 
no alla porta del Popolo, dove in oggi è situata qua- 
si tutta la moderna Roma , come ancora d’ avervi in 
eluso gran spazio di siti dopo li monti Quirinale, Vi- 
minale, Celio, e Avemmo, e ne’ quali siti dopo questi 
dne ultimi monti, che eran già fuori T antiche mura 
di Roma , già descrissi il gran numero delle camere 
sepolcrali ritrovatevisi , oltre li quali siti inclusi , 
per le mura dilatatevi da Aureliano, vi si deve ag- 
giungere ancora lo spazioso sito di orti dopo il mon- 
te Esquilino , che dall’ antica Basilica di S. Maria 
Maggiore, sono sino alla porta Maggiore castel- 
lo dell’ acqua Claudia , e sul quale furono ap- 
poggiate le odierne mura , e che questo gran sito 
d’ orti suddetti fossero fuori della porta , e mura dcl- 
T antica Roma , e dove era solo lecito di fabbricar 
mausolei , e camere sepolcrali , si vede dalC osser- 
visi ritrovate a mio tempo , anzi presentemeute , 
nell’orto della nobile Dama Elisabetta Bentivogli , 
da Francesco Belardi, come ammirarono li signori 
Liddel , e Caldervood Inglesi, conti d’ Althan, Pal- 
fy, e altri nobili Tedeschi, che è a sinistra, circa 
60. passi avanti d J arrivare alle odierne mura , e 
Porta maggiore , si è discoverto una gran camera 
sepolcrale d’un mausoleo per T addietro diroccato, 
dove sono colombarj d’ olle con ossa brugiatc , a' 
piè di ciascuna delle quali vi è murata la Lapide 
scritta; e come detto ortolano si vuol servire (Tes- 
so sotterraneo silo per grotta da conservarvi il vi- 
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no , ha lasciato , come anco io 1’ ho consigliato , 
le olle , e l’ iscrizioni intatte , affinchè li curiosi 
possino sempre vederle : da tulio ciò si comprova, 
che per il dilatamento delle mura d’Aureliano, per- 
dutasi la memoria dell’ antiche porte , e principj in 
specie a questo luogo delle vie Prcnestina , e Ti- 
burtina , restò ignoto il sito delle porte , e delle 
antiche mura , e perciò malamente hanno preteso 
alcuni scrittori , che 1’ antiche mura , e porte sud- 
dette , siano le medesime d’ oggidì. Uno de' quali 
scrittori , nelle note , che fa ad uu vaso di porfido 
ritrovatosi fuori la porta Tiburtina di là dall’ an- 
tica chiesa di s. Lorenzo nell’ ultima vigna de' si- 
gnori Colonnesi , scrive , che ivi fosse la sepoltu- 
ra di Pallante favorito Liberto di Claudio , e che 
d’ esso fosse il suddetto vaso di porfido , sù che vi 
cita 1’ autorità di Plinio il giovane : est via Ti- 
burtina intra primum lapiderà monumentimi Pal- 
lantis ; ma oltre che sì fatta opinione , o sia con- 
gettura , svanisce dal contenuto entro al detto vaso 
di porfido , da me veduto ritrovare come dirò più 
a basso , nel qual vaso si trovarono piccole ossi- 
celle di fanciullo , e un anellino d J oro di peso 
quattro paoli , se al tempo di Plinio principiavano 
le miglia d’ ogni strada dal Foro Romano, da que- 
sto al sito del suddetto sepolcro vi sono quattro mi- 
glia , e così non poteva essere : intra milliarium 
via Tiburtina , se anche le miglia principiavano al 
tempo di Plinio dalle porte , come si costuma al 
dì d’ oggi ; bisogna situare 1’ antica porta Tiburti- 
na poco distante di là di s. Maria Maggiore , do- 
ve , come si è detto, sono orti, e ritrovativisi se- 
polcri , inclusi dall’ odierne mura ; in questo sito 
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fino al luogo dove si trovò il vaso di porfido, che 
è nella via Tiburtina , nell' ultima vigna di là di 
s, Lorenzo , vi sono due miglia di cammino ; ma 
ritornando alli siti dell’ antica Roma , inclusi dal- 
1' odierne mura , vi devo numerare quello del Va- 
ticano , e la maggior parte dello spazioso Monte 
Giannicolo, e questo per le mura con fortificazioni 
dilatatevi dal Sommo Pontefice Urbauo Vili. , non 
restando dall'antica Roma, altre mura, che un re- 
siduo fatto da Settimio Severo , le quali mura con- 
tenevano una poca parte del Giannicolo , e princi- 
piano dopo il ponte di tal nome a destra , che vi 
è la porta detta ancora Septimiana, andando diret- 
tamente sul Giannicolo , ritorcono avanti 1* odier- 
ne mura d’ Urbano Vili. , e porta Aurelia ; e de- 
clinando vengono a terminare avanti l’ odierna por- 
ta Portese. 

Essendosi però dimostrata la prodigiosa quantità 
de' sepolcri de’ Gentili , dopo d’ esservi stati sman- 
tellati l’ordini delle fabbriche superiori delti Mau- 
solei , che stavano alla vista de’ passaggieri, come 
anche de’ sepolcri di gente povera, composti di le- 
goioni a guisa di casuppole all’ intorno , e tra- 
mezzo alle camere sepolcrali , si deve considerare 
la differenza delli sepolcri d’ antichi cristiani ; qua- 
li stante la concessione di sepcllirsi sotterranea- 
mente in siti lontani della campagna , c da dove 
li Gentili avevan cavata l’arena , e pozzolana, det- 
ti perciò, Cryptce arenaria; , incavarono nelli lati 
delle vie sotterranee più ordini di nicchie capaci 
per li cadaveri , racchiudendoli con pezzi di tego- 
loni, e con lapidi, e riempite le nicchie delli pri- 
mi ordini delle vie , per diro di sito angusto, col 
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Corso poi de’ secoli > e anche dopo Costantino Ma- 
gno , vi fecero un sotto P altro più ordini di vie ; 
e in tanta quantità , che formarono un’ altra Roma 
sotterranea di sepolcri , degni certamente d’ esser 
visitati , e ammirati da ogni fedele , col conside- 
rarvi esservi stati sepclliti tanti campioni martiriz- 
zali per la santa Fede , la quale perciò maggior- 
mente augumentata , e cominciatosi ad abolire il 
gentilesimo, fabbricarono que J divoti Cristiani , an- 
che essendo poveri, in que’ lontani siti dallp. cit- 
tà , le chiese, che in oggi divotamente si vanno a 
visitare. 

La previdenza poscia degli antichi Romani di ri- 
serrare l’ ossa brugiate nelh mausolei de' personag- 
gi , col fine, che vi si potessero per sempre con- 
servare, fu di racchiudere l’ingresso di essi con un 
gran pezzo di marmo, o di pietra tiburtina , puli- 
tamente commessovi , e consimile affatto agl’ altri 
pezzi, che rivestivano tutto 1* edilìzio; a segno, che 
in tanti secoli niuno nc potè risapere 1’ ingresso , 
ma finalmente alcuni mausolei restati illesi dalla 
barbarie , ritrovolli il caso , poiché nel pontificato 
di Paolo III., diroccandosi alcuni pezzi di pietra in 
un lato di fianco all’ epitafio dal mausoleo di Ce- 
cilia Metclla nella via Appia, vi si scoprì l’ingres- 
so ; e nella camera sepolcrale ritrovatasi una gran- 
d’ urna di marmo , fu trasportata nel Cortile del 
gran palazzo Farnese , pubblicata col Mausoleo da 
Bartoli ne’ sepolcri Romani ; la medesima scoperta 
d’ ingresso , accadde nel Pontificato d’ Alessandro 
VII. sul Mausoleo fatto a piramide di Cajo Cestio 
Epulone , presso la via , e porta Ostiense , del qua- 
le non sapendosi il tempo della costruzione , nè 
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quando vivesse detto Epulone, nè tampoco l’ altez- 
za d'esso monumento, per essere ricoperto col suo 
gran basamento di prodigiosa quantità di terreno , 
scavandovisi all'intorno coll’opera di molti uomini, 
per via di rimbombo , fu trovato 1’ ingresso , che 
veniva racchiuso, e nascosto da un pezzo di mar- 
mo, consimile allatto agl’ altri pezzi , che rivesto- 
no tutto l’cdifizio, entro del quale trovossi la ca- 
mera quadra bislunga , ornata di buone pitture , 
delle quali ancor vi durano ne’ lati quattro figure 
di Vittorie , e alcuni rabeschi di fresco colorito , 
essendovisi ritrovalo nello scavo di fuori abbattute 
le due colonne di marmo , che in oggi vi si vedo- 
no erette , le cui basi con iscrizioni consimili furo- 
no trasportate nel palazzo a sinistra del Campido- 
glio , e da queste iscrizioni si seppe , che questo 
Mausoleo a guisa delle piramidi d Egitto fosse fab- 
bricato nell’ imperio d’Augusto. 

Altri con maggior previdenza , dopo d' aver co- 
strutto il mausoleo , e ripostevi 1’ ossa de' loro De- 
fonti , lo ricoprirono con tanta quantità di terreno, 
col piantarvi alberi, che lo ridussero a vista, ed a 
forma d’ un monte naturale , e uno di sì fatti mau- 
solei nascosti è quello , che oggi si chiama il mon- 
te del Grano a due miglia in circa della via Tu- 
sculana, dove nello spianare il terreno sù le falde 
di esso , per renderlo a coltura di grano , a causa 
del rimbombo , che sentivasi del lavorare , trovos- 
si 1' edificio coll’ ingresso di grande, e rotonda ca- 
mera imbiancata , dove era un’ urna lavorata a bas- 
so rilievo , oggi nel palazzo a sinistra del Campi- 
doglio, e il preggiato vaso lavorato a carnei , che 
vi si trovò, s’ ammira con altre rarità insigni nel- 
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Musco del vasto palazzo Barberini , ambedue ra- 
rità pubblicate dal sopradetto Bartoli ne’ sepolcri 
Romani. 

Tre altri quasi consimili sepolcri si sono a mio 
tempo discoperti , uno a tre miglia della via Pre- 
nestina , e 1’ altro a quattro miglia della via Appia; 
il primo in occasione, che certi pastori facendo u- 
na nicchia a piè d’un colle per ritirarvisi ne’ tem- 
pi piovosi s incontrarono per 1’ appunto a scavar- 
nell’ ingresso d’ una piccola camera sepolcrale, do- 
ve era un’ urna di terra cotta con cadavere intie- 
ro , e un anello d’oro di peso sei zecchini , lega- 
tavi una plasma, incisovi la speranza : 1’ altro se- 
polcro della suddetta natura si ritrovò nel fine d’u- 
na collina, dove scavandosi la terra per riempirne 
un fosso , a fine di renderlo piano a coltura , per- 
vennero gli operarj alla fabbrica d’ una camera, do- 
ve trovarono un vaso tondo di marmo coll’ossa bru- 
giate , e tra queste un’ anello d’ oro di peso dieci 
zecchini , con corniola intagliata della figura nuda 
d’ Apollo col serpente Pitone , quali due cose da 
me comprate conservo tra le mie curiosità. 

Il terzo mausoleo scopertosi nel principio dell’ 
anno passato 1731 . , che per la novità delle par- 
ticolarità contenutevi, attirò alla vista ogni curio- 
so, c a due miglia, e mezzo della via Claudia, a 
sinistra dopo il Pontemolle, su la pianura del mon- 
te , nella vigna d’ Anton Maria , e Filippo Sovrani . 
detti li Corsetti , professori eccelleuti di lavori d’ac- 
ciajo , di canne all’ uso di Spagna , Damaschino, e 
d’altre armi preggiate; l’occasione fu, il farvi ri- 
scassare il terreno a vigna nuova , posta tra 1’ o- 
dierna , e l’antica via Claudia, che dal Campo Va- 
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ticano , passando alle radici d’ esso monte , conda- 
ce a Viterbo •: ivi pertanto gli operarj s’ incontra- 
rono circa a due palmi sottoterra , in una larga 
maceria d ! edilìzio, fuori del quale, all’opposto di 
detta antica via trovarono non pochi pezzi di tra- 
vertino , e di selci , che ricoprivano un stradello, 
che andando declinando terminava nel fine con al- 
cuni gradini , e questi venivan ricoperti dalla volta 
sul suddetto edifizio , nell’ ingresso del quale gli 
comparvero in prospetto d’una piccola Camera im- 
biancata , un bel vaso d' Alabastro orientale , e un’ 
umetta di marmo, che con coperchi posavano sopra 
à due alte basi di travertino , e tra l’ ossa brugia- 
te v’ erano due anellini d’ oro con due smeraldini: 
a’ piè della facciata sinistra sopra d’ alta base di 
materiali , v’ era un’ urna grande di materia compo- 
sta bianchiccia , che veniva racchiusa da lapide di 
marmo Pario , sul quale erano disposte ventiquattro 
tra piattini , tazzettc , e vasetti di terra cotta di bei 
colore rosso , e con buon gusto lavorati , e solo quat- 
tro vasetti a gnisa di piluccie erano di color cene- 
rino; nel mezzo poi di detta lapide vi era un cu- 
rioso , e particolar pezzo di metallo a guisa di lar- 

§ a paletta, colle labra alte due dita, dove ancor vi 
uravano li carboni , lasciativi accesi colli profumi 
dopo d’ aver chiuso : 1’ urna , q[ual metallo lavorato 
è di peso libre quattro , e once otto , longo circa 
un palmo, e largo mezzo, il cui manico è lougo 
poco più d’ un palmo , terminando a guisa di capi- 
tello co'' fogliami ; e il principio è a guisa di pie- 
de ritorto; nelli piani poi d’essa paletta sono cin- 
que bottoncini dello stesso metallo, che col piede 
ritorto suddetto la facevan stare sollevata dalla la- 
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pide , affinché «pesta non potesse restare infocata 
dalli carboni lasciativi accesi ; e come li suddetti ven- 
tiquattro vasetti , e tazzette, erano piccole, e di fi- 
no lavoro , si vede , che servirono facilmente per 
unguenti , e liquori odoriferi , co’ quali avevan pro- 
fumato il corpo sepcllito in detta urna , à piè del- 
la quale nelli lati sul nudo pavimento giacevan due 
bambini con ricchi vestimenti , quali nel toccarsi 
diventarono polvere ; avendo poscia gli operarj leva- 
ta la lapide , che racchiudeva 1’ urna di composi- 
zione suddetta , non senza stupore, vi trovarono il 
cadavere d’ una Donna y senza però il braccio de- 
stro > e con vesti ricche . e rilucenti , quali occupa- 
vano tutto il vano, e fin' alla sommità dell’ urna , 
così ancora riluceva il cuscino , dove posava la te- 
sta della defonta; e credendo di pigliare ricchissi- 
mo vestimento , ne restarono delusi , poiché il tut- 
to diveune polvere, e solo presero intatta una rete 
di fila d' oro tessuta di peso once sette, che me- 
diante un cordoncino d’ore fatto à guisa di gallo- 
ne , custodiva li capelli rossi , ma curti , e questi 
retirarono entro la stessa rete , quale singolarità di 
rete d’oro filato con alcuni delli suddetti vasetti , 
acquistata dall’ Eminentiss. , e Reverendiss. Sig. Car- 
dinale D. Anibaie Albani Camerlengo degnissimo 
di S. Chiesa , ne fece dono all' Eccellenza del Sig. 
Giuseppe Conte di Wackerbartz Ambasciadore Stra- 
ordinario di S. M. di Polonia alla Santità di Nostro 
Signore Papa Clemente XII. 

Io per considerare meglio se il suddetto Sepol- 
cro sia stato uno di que’ nascosti , vi ritornai col 
Cavaliere Valeriano Pellegrini Veronese, e D. Gre- 
gorio Porcari Spagnolo , sendovi anche accorsi Giu- 
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seppe Campioli, Bellisario Amidei , ed Eustachio 
Ottini , curiosi d'antichità, osservai che sul piano 
del terreno , lo stradello è fatto a declivio con 
gradini nel fine, dopo de’ quali s* entrava nella Ca- 
mera situata entro alla sommità della volta del Mau- 
soleo , il quale è allo dall’ antica via Claudia cir- 
ca palmi ventisette , il suo muro costrutto di pic- 
coli selci è di grossezza sette palmi, senza però l’or- 
dine interiore fabbricato di tegolozza imbiancata , 
potendosi dare , che sotto possavi essere qualch’ al- 
tro Sepolcro d’ illustre famiglia , che probabilmen- 
te aveva in quel sito la Villa , dove oltre il goder- 
visi piacevole vista di Roma , vi si sono ritrovate 
tre statue , il preggiato vaso d’ Alabastro orientale 
suddetto , che à votato a meraviglia , conservandosi 
al presente nel ricco Museo Albani; 1’ umetta poi 
già accennata con lavori d’Augelli , e fogliami, che 
col detto vaso contenevano ossa brngiale , è inci- 
sa colla seguente iscrizione. 

DIS. MANIB. 

A. ATTI. A. F. PRISC. 

La quale umetta , e urna grande di singolare 
composizione suddetta, mi furono cortesemente offer- 
te dalli sopradetti signori Sovrani, dalli quali ri- 
cevei il pezzo particolare di metallo ad uso di pa- 
letta già descritta , come anche vi ebbi due orec- 
chini d’oro legativi du« smeraldi fatti pera, qua- 
li con anellino d’oro, che aveva una plasma inci- 
sa d’ un pastore , e capra pascente , si trovarono le- 
gate nel sinistro braccio della defonta sepellita in 
detta urna di composizione , dove anche presso al- 
li piedi, vi erano alcuni pezzi d'ambra lavorati. 
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frà quali uno in forma di cuore , un scatoliuo ton- 
do con tassello di sotto per chiusino, e a rilievo 
di sopra li ritratti d'una donna, c d’ un fanciul- 
lo, quali lavori d’ambra co’ ritratti, e diverse al- 
tre cose , si sono per altro ritrovati in altri sepol- 
cri, come io di essi ne conservo. 

Delle particolarità non più osservate , e che 
sono venute in luce dalla scoperta del suddetto se- 
polcro , ho avuto il piacere discorrerne più volte 
col signor Constantino Galletti gentil’ Uomo della 

f uardia di Sua Santità, per esser soggetto dotto 
ella Romana Storia , e curioso insieme delle Me- 


daglie Imperiali , alla cognizione delle quali con al- 
tri ottimi studj , facendo applicare il suo figliolo 
Paolo d’età di solo dieci anni, egli sa cosi ben 
leggere, e conoscere le figure simboliche de’ rove- 
scj , che rendendosi maraviglioso , fa concepire di se 
ottima speranza. 

La novità pertanto delle particolarità di que- 
sto sepolcro , essendo d’ esservisi ritrovati sul nudo 
pavimento due bambini con ricchi vestimenti , caso 
strano , e non fin qui occorso , e nell’ urna di ma- 
teria composta , il cadavere di Donna senza brac- 
cio destro, e con capelli corti, parimente caso straor- 
dinario , non ho saputo col suddetto Amico fermar- 


mi di congettura, se alla defonta suddetta, per qual- 
che cancrena , o per altro morbo , fosse reciso il 
braccio destro , o nascesse storpia, e senza detto 
braccio, ovvero, se stata Vergine Vestale, a causa 
di misfatto, gli fosse tagliato , e in vece d' esser 
condannata ad esser sepolta viva , secondo le leggi, 
nc venisse aggraziata, con essergli concessa la se- 
poltura nel Mausoleo della sua illustre famiglia , 
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che però lascio agli Eruditi di megli esaminarlo. 

la quanto poi all’ urna di composizione bian- 
chiccia, particolarità parimente non più osservata, 
si vede essere come materia di Scagliola , ò di coc- 
ci d’ ove piste, ò d’ altre materie asciutte , essen- 
do di tale aridità, che non attira umidità, e di 
tal si fatta composizione , e materia , si vedono ri- 
vestite le pareti interiori delle Conserve d’acqua del- 
le Terme di Tito, li di cui muri non potevano es- 
ser danneggiati , nè penetrati dall acqaa continua , 
e però vi se ne poteva conservare quella quantità 
capace per fare li combattimenti navali nell'arena 
del vicino Amfìtcatro di Vespasiano, dove per con- 
dotto sotterraneo da me veduto, ne riempiva la 
gran platea alla vista de’Spettalori. 

L’altro modo più curioso de’Romani in far Se- 
polcri nascosti a’ Posteri , fu quello di traforare le 
viscere d’ un monte di pietra viva , dove incavato- 
vi un vano di Camera, ornatala di pitture, e di 
lavori di stucco , e seppellitovi il defonto , vi rac- 
chiusero 1’ ingresso col commettervi à meraviglia un 
grandissimo macigno d’uu sol pezzo di pietra rusti- 
ca , tagliata dallo stesso monte, di che nel corso di 
tanti Secoli , e alla vista di vicina via pubblica , 
niuno se ne potè avvedere, ò concepire , eoe in quel 
monte vi fosse opera alcuna, e questo sì fatto se- 
polcro è à tre miglia della via Flaminia, discover- 
tasi per l’ accidente degli Operarj , che in quel me- 
desimo luogo vi tagliavan la pietra per accomodar- 
vi la suddetta via, come meglio si dice dal Bello- 
ri nell’opera del Sepolcro de’ Nasoni , pubblicato 
dal Bartoli colle pitture , che ancor vi si ricono- 
scono. 
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Altro sepolcro di consimile maniera ho veduto 
ritrovarsi nel declivio del monte Algido , parimen- 
te in occasione di tagliarvi la pietra, e un’altro se 
ne vede incavato sotto il Convento de’ BR. PP. Fran- 
cescani , riguardante il piacevole lago Albano , dal 
che si vede , che altri sepolcri restano ancor nasco- 
sti à piè delle Colline dove passano le vie pubbli- 
che; anzi quest’ultimo sarà uno di que’ sepolcri fat- 
ti fuori della vista de’ frequentati Passaggieri , e pe- 
rò recondito, affinché, per falli commessi in vita 
dal defonto non venisse tacciato d’infamia, come di 
se stesso s’espresse Properzio , dicendo. 

Dii faciant mea , ne terra locet ossa frequenti , 
Qua facit assiduo tramite Vulgus iter. 

Post mortem tumuli sic infamantur amantum: 
Me tegat arborea devia terra coma. 
L’invenzione però più d’ammirazione nel na- 
scondere l’ ossa delli defonti entro a' vasi preziosi , 
affinchè giammai si fosser potute ritrovare, e disper- 
dere , fu di pigliare un gran pezzo di peperino ru- 
stico , quale segato con molta pulizia nel mezzo., 
v’ incavarono nelli due piani della segatura un va- 
no per parte, capace , e proprio da inserirvi il va- 
so, quale postovi coll’ ossa brugiate, e anello d’o- 
ro , o altro, tenuto caro in vita riunendo poscia li 
due pezzi di peperino, l’impiegarono per fondamen- 
to entro della Camera sepolcrale ; io con tutto che 
avessi in diversi luoghi veduto gran pezzi di mar- 
mo , e di peperino incavali di soprq nel mezzo delli 
piani , congetturai bensì , che fosser serviti per Tos- 
sa brugiate ripostevi, ma giammai , che-in essi cavi 

(f) Proper*. lib. 3. ver*. 2t. 
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vi fosser siati inseriti vasi preziosi: e come nc’ pri- 
mi anni del Sommo Pontificato di Clemente XI. mi 
fù data notizia, che dopo l’antica Chiesa di S. Lo- 
renzo su la via Tiburtina, nell’ ultima vigna de’Si- 
gnori Colonncsi , si scavavano Sepolcri con iscrizio- 
ni, la curiosità mi ci fece accorrere, dove avendo 
copiate alcune più particolari iscrizioni , volendo gli 
operarj nel fondo della Camera Sepolcrale smuove- 
re un gran pezzo rustico di peperino, creduto da lo- 
ro, e anche da me, d’un sol pezzo, con molto stu- 
pore s’aprì nel mezzo, e si viddc comparire un bel- 
lissimo vaso di Porfido, quale con ogni diligenza, 
ajulando ancor’ io a tirarlo fuori dalli cavi di det- 
ti peperini, si trovò che conteneva piccole ossicel- 
le d'un fanciullo, e un’ anellino d'oro di peso quat- 
tro paoli , legatavi una corniolina incisa d' una Chi- 
mera : l’ altezza del vaso è circa due palmi , e mez- 
zo, il suo coperchio col rivoltarlo, formava una ve- 
ra sottocoppa, e per l’arte insigne di votatura si 
rende singolare , ammirandosi presentemente con al- 
tri celebri vasi ossuarj di porfidi, e d’alabastri 
orientali nel Museo Albani. 

Nel sopradetto silo de’ Sepolcri, vi erano al 
solito d’ altri sopradescritti , à piè delle camere , 
urne , urnette , vasi tondi di marmo, e qualch’uno 
di travertino, come pure urne di terra cotta, c 
fuori delle Camere altri Sepolcri composti di tego- 
loni per la gente ordinaria , però tutte infrante » e 
scombussolate, per essere, come già l’altre descritte, 
state ricercate ne’tempi,chc vi smantellarono le Ca- 
meresuperiori, essendovi non ostante restate perle 
facciate licolombarj dell'’ Olle di terra cotta coll’ ossa 
brugiate , e consimili avanzi de’ muri , contenenti Co- 
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lorabarj d’ olle , restano ancora in diverse parli , ed 
in spezie ad un miglio in circa della via Appia à 
sinistra, e di questi così ne scrive 1 ’ erudito Fabret- 
ti alla pagina x. delle sue iscrizioni: quod ob in- 
credibilem loculamentorum hujusmodi copi am, tres 
capacissimas aulas ab imo ad summum implen- 
tium , Libertis domus Juliae ab Augusto stata- 
tum , aliqui , nec temere meo judicio credunt . 

La credenza però , che questo fosse il Mauso- 
leo de’ Liberti di Giulia, detta Livia, sarà deriva- 
la da qualche lapide scritta , vedutavi di qualche 
Liberto , che vi fu seppellito; poiché sapendosi il 
Jongo regno » e longa vita di delta Imperatrice, il 
gran numero de'Liberti , Officiali, di Servi, e Ser- 
ve , che servirono la sua casa Augusta , nel mo- 
rire che facevano, vennero questi seppelliti, non già 
in Mausoleo fattogli fare da Augusto , ma à volon- 
tà de J loro eredi, e d’ amici in diverse parti, e in 
diversi Mausolei, come conoscesi dalle iscrizioni ri- 


irovatevisi ne’ tempi a dietro , e pubblicate da’ scrit^ 
lori, tra’ quali Grutero nel T. i. p. a. pag. 577, , 
e pag. 578. 58 o., e 58 a. Basta la scoperta fattasi 
Fanno 1735. e 1736. nella stessa mano sinistra del-; 


la via Appia, e dopo molt’ altre macerie de’Mauso- 
lei , che vi seguitano , per lo spazio di mezzo mi- 
glio dove vi si scoprì una Camera Sepolcrale di 
molti Liberti di Livia , e d’ altri particolari , il die 


accadde in occasione, che un Spagnolo, e un Ro- 
mano, ideatisi di ritrovare tesori nascosti , dopo 


d’ aver provato a scavare in diversi siti , col girare, 
e permutar che fecero vedendo un residuo di muro 
contiguo à detta via Appia, nel principio della vi- 
gna di Giuseppe Beuci , con questo s indussero à 
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triumvirare à scavarvi, e condottivi gli opcrarj , 
dopo pochi giorni di lavoro , rompendo la volta 
d’ un edilizio , s’ avviddero dalli colombarj dell’ ol- 
le con piccole lapidi murate à piè di esse , con- 
tenenti li nomi de’ Defonli, e di molti Liberti di 
Livia , essere una camera sepolcrale ; alla cui no- 
vità concorsero non pochi soggetti nobili curiosi, 
e principalmente dopo che vi ebbero tirato fuori li 
calcinacci della volta da loro rotta , terra caduta- 
vi , per vedere la pulizia , e simetria degl’ ordini 
delli colombarj ripieni d’ Olle di terra cotta col- 
l’ossa brugiate , che riempivano da piedi fin’ à ca- 
po, le quattro facciate delle pareli d'essa Camera, 
per leggervi ancora l’ iscrizioni delle lapidi , mora- 
te a pie dell’ olle , quali Lapidi scritte , in vece di 
lasciarsi ne’ loro sili dell’ olle, li suddetti triumvi- 
ri le cominciarono à staccare , e à romperle : rinno- 
vando la barbarie colla quale si vedevano infrante 
1’ urne , vasi , urnette di marmo , e urne di terra 
cotta , che sparse stavano nel fondo di detta ca- 
mera sepolcrale ; in un lato , e nel .pianOj.d’ essa ca- 
mera , non in prospetto della' dàfth ‘via Appia, ma 
all’opposto, v’ era ,up 'corridore per dove seguita- 
vano altre olle con ossa bruggiate , che mostrava 
esservi altri sepolcri ; ma li suddetti soggetti col 
devastare ogni cosa , lasciarono il lavoro di più 
ricercarvi , per essere tra di loro venuti à contesa , 
d’ aver tal’ uno fatto più spesa del compagno , e 
1’ altro venduto qualche iscrizione : onde a Cne non 
vi nascesse maggiore inconveniente , fu supplicalo 
1' Eminentiss. e Revcrendiss. sig. Cardinale D. Ales- 
sandro Albani per aggiustare le loro differenze , il 
quale benignamente fattigli ritrovare tutti tre à Ora 
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certa in detto loro 9cavo; si compiacque di con- 
dannici seco , dove facendomi fare la stima dell’an- 
tichità diverse , che vi avevano ritrovate; Io ne feci- 
tre porzioni ascendenti ciascuna al prezzo di ottan- 
tadue scudi , e fattegli tirare alla sorte , restò ogn’ 
uno di loro contento , e venderono poscia à loro be- 
neplacito le loro porzioni dell' urne , iscrizioni, mar- 
mi , e materiali , avendovi Io dopo qualche setti- 
mana comprato , per la stima fattane , un bel vaso 
di vetro col suo coperchio , entro del quale disse- 
ro avervi ritrovato un residuo di liquore , come an- 
che un' altro di loro mi portò un pezzo di musai- 
co istoriato del pavimento , e per prima vi avevo 
comprato una parte di catenella d’ oro , la quale 
per esser di fattura giusto alle costumate in oggi 
nell’ Orologgi Inglesi , ebbe la curiosità d’ averla il 
virtuosissimo Cavaliere Vleughels , degno diretto- 
re della Reale Accademia di Francia, che cotanto 
in Roma risplende , con profitto de’ giovani studio- 
si , anche d’ ogni nazione , essendovisi al presente 
talmente approfittato nella scoltura il signor Comen- 
don Bouchardou , che senza pregiudicar nessuno , è 
il più celebre studioso scultore , che vi sia, come 
gl’intelligenti possono riconoscere dalle di lui ope- 
re; e in pittura, è insigne il signor Carlo Van- 
loo. 

La sopradetta camera sepolcrale colli colom- 
bari dell’ olle , iscrizioni , urne , ed altro , che con- 
teneva , fù prima pubblicata dall’ erudito Monsignor 
D. Francesco Bianchini Veronese di felice memoria, 
e susseguentemente con molta accuratezza , e note 
erudite, la pubblicò in Fiorenza il dottissimo D. 
Antonio Francesco Gorio , col titolo di Monumen- 
ta* 
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to, ò colombario de’ Liberti, e Servi di Livia Au- 
gusta, dove uà le sagge sue riflessioni , cadendo- 
gli il discorso sopra d’ un’ urna di terra cotta , vi 
registra un decreto d’antica iscrizione; L’ unico che 
si trovi d’ esser stato depositato il cadavere in urna 
di terra cotta, per riporlo poi in urna di marmo 
fatta fare , il qual decreto è la metà d’ un’ iscrizio- 
ne copiata dal Grutero ; ma come io possiedo la 
lapide originale di detta iscrizione, e che con mol- 
ti errori fu pubblicata più di due secoli sono , di- 
rò come di quel tempo ritornasse sotto l’ ombre, e 
come poi in questo nostro tempo sia ritornata al- 
la luce , con un’ altra iscrizione dell’Imperator Clau- 
dio. 

In un mio scavo per ricerca di cose antiche 
presso le mura di Roma alle radici del Celiolo , l’an- 
no i 73 o. del mese di luglio , lavorando li miei 
operarj nel più basso sito , trovatosi il terreno pa- 
ludoso , procedente dalla Marrana dell'acqua Cabra 
che vi passa contigua , menzionata da Cicerone nel- 
la legge Agraria nell’ orazione per L. Cornelio Bal- 
bo , e nelle sue Epistole , trovarono molli pezzami 
di colonne , e di marmi , e sotto quel terreno fan- 
goso à dieci palmi in circa , tirarono fuori due La- 
pidi scritte, le quali dalla Città, e dal sito, dove 
si vedevano , e che vi furono copiate , e poi pub- 
blicate da due secoli passati , vennero facilmente 
trasportate nel celiolo per ornamento di detto sito, 
all’ora giardino, diventalo poscia orto , e vigna, 
e per ignoranza dell’ Ortolano furono impiegate que- 
ste due lapidi scritte con altri pezzi di marmo > 
colonne, travertini , e pezzami anche di scolture , 
per riempire quel paludoso sito , e come la prima 
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iscrizione , che vi si scavò , contiene il dilatamen- 
to del Pomerio , che fece 1* Imperatore Claudio , 
per la vittoria Brittannica , la riporto prima del- 
l’ altra. 

TI. CLAUDIUS 
DRUSI. F. CAISAR 

AUG. GERMANICUS Nel f.anco della 

PONT. MAX. TRIB. POT Lapide si legge 
Vini. IMP. XVI. COS. Ili, XV. 

CENSOR. PP. 

AUCTIS. POPULI. ROMANI 
FINI BUS. POMERIUM 
AM PLIANT. TERMINA 1ITQ. 

Questa suddetta iscrizione di bellissimo carat- 
tere è incisa in un gran pezzo di pietra Tiburti- 
na , che per la mole la feci segare , e si vede pri- 
ma pubblicata nell'’ opera della Topografia di Ro- 
ma stampata l’anno 1 544* da Bartolomeo Marliani, 
dal quale si scrive , che vedevasi vicino la chiavi- 
ca di S. Lucia, che dal mio scavo, dove si è ri- 
trovata, è lontana circa à quattro miglia; fu po- 
scia copiata dal Grntero, dal Fabretti , e da al- 
tri , e da tutti si mancò à notarvi, c copiarvi le 
due lettere numerali di XV. , delle quali forsi non 
s’ avvidde il detto Marliani, per esser dette due 
lettere in una testata del marmo , le quali lettere 
di XV. , stimarei che denotino la decima quinta pie- 
tra del Pomerio ampliato dall’ Imperator Gaudio , 
invenzione di cui furono quei due digammi , ò F 
doppiamente rovesciali , che si vedono nelle ulti- 
me due parole per diferenziare l’u vocale dall’ v con- 
sonante. 
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L’altro (i) iscrizione trovala nel mio scavo à piè 
del Celiolo in sito paludoso sopradelto > come dis- 
si , è la seguente , la quale essendo pubblicata due- 
cento anni sono , come dimostrerò, con molti er- 
rori , meritano questi d’ esser dilucidati con altre 
particolarità contenutevi. 

E la suddetta iscrizione incisa in una base di 
marmo liscia, senza ornamento alcuno, la quale con 
poca felicità si vede pubblicata nell' opera degli 
Epitafli delle Regioni di Roma di Giacomo Mazzoc- 
chio , stampata 1’ anno i5ai. , e tanto per li ca- 
ratteri come per le parole , è molto diversa dall’ 
originale, peggio poi si vede trascritta nell’opera 
delle Iscrizioni del Grutero, dove non solo le pa- 
role sono tramezzate con punti , e le lettere ben fat- 
te all’uso moderno; ma di più vi sono circa à se- 
dici errori , quali gli han fatto dare un senso con- 
trario à quello che contiene la base originale; e 
perciò ho fatto intagliare nel rame le lettere , e le 
parole con soli due punti nelle prime due linee, 
nel modo giusto che sono nel marmo , da che pos- 
sono restar corretti i difetti da altri commessivi, 
potendosi anche considerare la parola con lettere 
abbreviate alla linea decima quarta, colla quale 
Velio Fido desidera salute , e felicità à Jubenzio 
Celso, e altre particolarità note agli eruditi; in spe- 
zie i caratteri alquanto rustici, e disuguali , e noni 
poche parole attaccate coH’altre senza punti , le qua- 
li cose , e caratteri, se non dichiarassero esser sta- 
ti fatti nell’Imperio d’Antonino Pio, e nel Conso- 
lato di Severo , e Sabiniano , nominato ne’ Fasti , 
Sabino , e nella stampa sudetta del Mazzocchio) 

(0 Ved. Fr. Ficoroni la Bolla d' Oro : pag. 70. 
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Sabiano; lai’ imi facili à giudicare li Secoli dalla 
forma, e qualità de’ caratteri, congetturerebbero fa- 
cilmente, che li medesimi della nostra suddetta Iscri- 
zione fossero del secolo basso > sopra di che stimo 
d’accennare, che oltre l’avere gl’incisori d’iscrizio- 
ni intagliato ne’ marmi le lettere, e le parole se- 
condo il proprio loro sapere, poteano anche costu- 
mare tali sorti di Caratteri , essendo passate per 
le mie mani iscrizioni in metallo , e in marmo di 
Vepasiàno , e di Galba , di secolo più florido d’ 
Antonino Pio con consimili lettere disuguali, e che 
forsi da sì fatti caratteri trascorsi, e ineguali, nc 
derivasse poscia il carattere corsivo, quale distin- 
tamente insegna un’ antica iscrizione di marmo del- 
la celebre raccolta della Galleria Albani. 

Oltre le sopra dimostrate due Iscrizioni ritro- 
vate nel mio suddetto scavo del Celiolo, se ne ri- 
trovò dopo un’altra in piccola Lapide (i) con lettere, 
e parole staccate , ma di disugualità poco differen- 
ti dalla sopradetta, ed avendola fatta intagliare co- 
me è incisa de' caratteri nell’ originale, la riporlo 
in questo luogo. 

Quale piccola iscrizione colla dedica ad Escu- 
lapio , e alla Dea Salute , coll’ altra contenente 
lettera di preghiera, e decreto, con quella dell’ Ira- 
perator Claudio sopra esposte , aflìnchò non possino 
di nuovo aver la sciagura di restar seppellite, co- 
me ne raccontai il caso, le collocai nella celebre 
Galleria del Colleggio Romano de’RR. PP. Gesui- 
ti , tanto più , che que’ dottissimi soggetti , che ne 
h^nno 1’ inspezione , trà quali è il degnissimo P. 
Contuccio Contucci , potranno meglio dilucidarle , 

(0 i»' p»S' 73< 
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in occasione di render pubblica raggiunta da loro fat- 
ta in delta Galleria d’ antiche memorie di erudizione. 

Iu tanto devo dire che, se sono in qualche mo- 
do compatibili coloro, che copiate l’Iscrizioni di 
lettere ò ineguali, ò le parole confuse senza punti, 
le pubblicarono nelle loro opere , come la sopra- 
detta del Consolato, e Imperio d’ Antonino Pio, me- 
no sono scusabili qne’tali, che persuasi d’ esser sta- 
ti capaci di trascrivere 1' iscrizioni di buon Carat- 
tere da marmi antichi , ne diedero poi le copie a’ 
Dotti, che le pubblicarono, e perciò Terrori di 
questi si vedono riprovati, e corretti con ragione, 
tra T altri dalli sopradetti lodati Fabretti nell’ope- 
ra delle sue Iscrizioni, e dal Gorio, nelle iscrizio- 
ni delle Città della Toscana, e perchè alcuni so- 
glion ricercare le copie d’iscrizioni inedite per ren- 
derle pubbliche , non dovrebbero , à mio parere , 
esserne di facile contentamento, se per altro non sian 
certi, c sperimentati della loro capacità , e fedeltà, 
d’ averle sù marmi lette , e rilette , e quel che im- 
«, porta, d’ averne capito il senso , poiché una sola 

lettera presa per un’ altra , puoi causare una spie- 
gazione, e senso contrario alla verità, di che per 
terminare anche queste mia deboli relazioni, ne ri- 
portarò il seguente essempio. 

Monsig. D. Raffaele Fabretti di felice memo- 
ria , altre volte di sopra lodato , noto già per le 
sue degne opere della Colonna Trajana, dell’Acque, 
e Acquedotti , e delle Iscrizioni , da me benissimo 
conosciuto , quanto dotto nell’ intendere , altrettan- 
to erudito , ed esatto nel trascrivere T iscrizioni da 
marmi autichi : e pure, una, (i) di cui facilmente gli 

CO Itì. pag. 75. 
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ne venne data la copia , per la scia lettera I , in 
vece delle lettera C , causò a detto gran Soggetto 
una spiegazione superflua , e contraria alla parola , 
la quale è l’ultima della quarta linea , dove in ve- 
ce di V. CLARI; cioè VIRI CLARI malamente co- 
piarono VILARI. , ed eccone la copia della Lapi- 
de originale da me comprala, e fatta intagliare in 
rame, quale si compiacque ricevere da me il so- 
praddetto P. Contucci per regalarla , e collocar- 
la con altre erudite nella Galleria del Colleggio Ro- 
mano. 

Contiene questo antichissimo marmo li nomi di 
Critonia venditrice di vittime nell’Isola Tiberina , 
e di Quinto Critonio Scultore chiaro, e a basso ri- 
lievo li di loro scheltri , i quali siccome mostrava- 
no a’passaggieri della via Aurclia, dove si scavò 
detto marmo, che li loro corpi eran stati seppelli- 
ti, e non bruggiati , secondo il costume poscia del- 
la maggior parte de’ Romani, così mostrandoci a 
noi il medesimo , ci servono ancora di Memento 
morì. 

— 

. ... * A 

Num. XII. 

i Dall ’ Antologia Romana , mini. 5a. 1 794- 
ANTICHITÀ' 
di Ardea , e Tempio di Veneto 
APHRODISIUM 

Lettera del sig avv. D. Carlo Fra a S. E. 
il sig. D. Alessandro de Sousa e Holstein conte 
di San/rè e Motta Isnardi in Piemonte ministro 
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plenìpot. di S. M. Fedelissima presso la s. Sede. 

Eccellenza 

Avendo avuto sempre presente alla memoria la 
promessa, che feci all’ E, V. quando ella partì da 
Roma per Lisbona sua patria , di soddisfare all’ eru- 
dito e nobile suo genio per le antichità col tenerla 
ragguagliata degli scavi più interessanti, che si sa- 
rebbero intrapresi nella Campagna di Roma e di 
ciò che vi si fosse trovato di raro , sono ora a man- 
tenere la parola per la prima volta; e tanto più 
giocondamente , perchè lo scavo fortunato , di cui 
sono per parlarle fa anche onore al genio di S. 
A. R. il principe Augusto d' Inghilterra che lo pro- 
muove. 

Stavo appunto facendo degli studj e conside- 
razioni sul territorio del regno de’ Rutuli e sulle 
adjacenti compagne fino ad Alba Lunga per meglio 
intendere il lib. 7. delle Eneidi di Virgilio : e co- 
me succede passando da una cosa all’ altra che po- 
teva avere relazione colla mia raccolta di notizie 
di scavi di antichità , consideravo se in quel lito- 
rale da Ostia sino ad Anzio, ma in particolare ver- 
so Ardea , vi fossero state ville magnifiche degli an- 
tichi Romani conosciute nella storia , 0 che parlas- 
sero colle loro rovine, oltre il Laurentino di Pli- 
nio e quelle imperiali notissime di Anzio e tal al- 
tra, di cui si parla nel 1. volume della mia rac- 
colta di notizie riguardanti gli scavi. L’aria mal- 
sana anche ne’ tempi antichi del territorio Ardeati- 
no e del Lanuvino fino al campo Pontino (1), mi 

( 4 ) Strab. lib. 5. pag. 334 . Paris. 4620. Seste* Epist • 405. 
Manille Lib. 4. ep. 60. 
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faceva credere che i Romani tanto squisiti nel cer- 
care aria buona ed elevata con acque purissime non 
avessero voluto divertirsi in luoghi sì screditati e 
Tiocevoli. Ma riflettendo , che essi molto ricchi e 
capricciosi tenevano ville per ogni stagione in sili 
adattali, non mi pareva difficile che avessero pur 
fabricato in quei luoghi pe’ mesi d’inverno e di 
primavera quando l’ aria non vi è cattiva , per re- 
spirarvi la più tepida del mare , come facevano ve- 
ramente gli antichi e lo facciamo noi oggidì. Quand’ 
•ecco in metto alle riflessioni mi giugno opportuna 
la notizia, che la prelodata S. A. R. in società con 
milord Colbet e col sig. Roberto Fagau valente pit- 
tore, anch’egli inglese, avevano aperto uno scavo 
appunto vicino ad Arde» e che andavasi continuan- 
do con prospero successo. Molto contento di questa 
notizia avrei volato volare ad esaminare ogni cosa 
cogli occhi miei, specialmente la forma della fab- 
brica e tutto ciò, che possa contribuire a darne un’ 
esatta descrizione; ma essendosi nello scorso sab* 
bato sospesi i lavori per 1’ aria cattiva , mi riser- 
verò quell’esame al proseguimento; e allora ezian- 
dio mi estenderò con ricerche erudite sul locale , 
sui padroni della villa , sulle iscrizioni trovatevi e 
che continueranno a trovarsi, e tutto ciò in somma 
che possa desiderarsi dalla curiosità orudita degli 
amatori di queste cose. Imperò gradisca V. E. in 
questa mia la semplice notizia dei monumenti tro- 
vativi sinora che ho veduti e considerati per genti- 
lezza del sig. Fagan -direttore dello scavo , al quale 
spero che 1’ antiquaria erudita sarà debitrice di mol- 
te altre belle notizie di scavidalui intrapresi, che 
mi ha promesse. 
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Il luogo dello «cavo è precisamente nella le - 1 
unta di S. £. il Sig. duca Cesarmi , ora padrone 
di tutto 1 ’ una volta possente e terribile regno de’ 
Rutuii , detto Campo Jcrnini , nel Cimino, lontano 
dalla torre del Vajanico circa mezzo miglio verso 
Ardca , dal mare mezzo miglio e altrettanto dallo 
stagno , 4. miglia da Ardea , 3 . da Patrica , da Ro- 
ma 22. in a 3 . L’ occasione di tentarlo fu , come 
spesso accade , nello smacchiarsi nel passato aprile 
un pezzo di selva antica cresciuta sulle rovine d’u- 
na immensa fabbrica per ridurre il terreno a cultu- 
ra. Quasi a fior di terra fu trovato un pezzo di 
statua, che mosse l* acqualina, e quindi proseguen- 
do lo scavo furono trovate in pochi giorni le se- 
guenti cose. 1. Una Giunone senza testa e senza 
braccia , di 12. palmi d’ altezza , marmo cipolla. 
2. Una figura colossale di circa i 3 . palmi , nuda 
nelle braccia , senza la testa che era insilata , for- 
se di Giunone , dello stesso marmo. 3 . Testa 
di Giunone col credcmno , di statua in proporzio- 
ne 11. palmi, marmo greco. 4 - II figlio di Niobe 
più giovane simile a quello di Firenze, mancante 
del braccio destro. 5 . Un braccio sinistro forse di 
Niobe , della stessa grandezza e proporzione della 
sua statua di Firenze. 6. Una Venere in marmo greco 
duro simile a quella del Campidoglio rinomatissima , 
della stessa proporzione e mossa , mancante della 
gamba sinistra con nn pezzo della coscia , di mezzo 
piede e d’ un pezzo del braccio sinistro , con va- 
so liscio alla parte sinistra. La testa eravi impoma- 
ta da tempo antico. Del suo merito ne parleremo 
poi. 7. Un Fauno d’ otto palmi e mezzo in marmo 
greco tenero con Basco fanciullo sulla spalla sini- 
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sira , la siringa al fianco , pelle di capra pendente 
dietro il collo , sul braccio sinistro il pedo , ed 
egli in punta di piedi nell’ atto di muovere il pas- 
so col piede sinistro; la mano dritta mancante pie- 
gava in arco sulla testa. 8. Un torso d’ un Apolli- 
no con mezza gamba attaccata al piedistallo , pure 
in marmo greco tenero. 9. Una Stagione giacente 
a uso di Fiume appoggiata sul braccio sinistro con 
un putto che pesta dell’uva in una piccola vasca 
accanto alla spalla di lei, eoa altri putti che ten- 
gono canestri d’ uva , in tutto rilievo , piantati so- 
pra la base stessa della donna , sull’ idea del Nilo 
del museo Pio dementino; e vi sono indizi di al- 
tri putti che si appoggiavano alla donna. 10. Altra 
Stagione similmente giacente coll’indicazione di acqua 
corrente sulla base , con diversi putti che tengono 
uccelli acquatici , simbolo della Stagione d’ inver- 
no , come quelli dell’ altra simboleggiano la Sta- 
gione dell’ autunno. 11. Un alto o piuttosto tutto 
rilievo di marmo greco su cui si rappresenta il 
gruppo di s. Idelfonso detto di Castore e Polluce : 
le figure sono di circa 4* palmi , senza testa , par- 
te delle braccia e delle gambe. Non vi è 1 ’ ara , 
ma vi è indizio che vi sia stata forse avanti in pez- 
zo separato . Manca pure la Nemesi indietro, forse 
perchè è mancante perpendicolarmente il mar- 
mo. 1*. Un torso d’un Cupido. Altro di figura di 10. 
palmi , d’uomo nudo che pare ritratto. i 3 . Torso 
di marmo bianco greco con una gamba e la pian- 
ta del piede , in proporzione di 6. palmi e mez- 
zo. 14. Statua di 9. palmi senza testa e senza brac- 
cia e senza un pezzo di gamba. La pianta è stac- 
cata e vi sono amendae i piedi con una gamba at- 
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taccata al tronco, e intorno a questo un cornuco- 
pia con sopra frutti. La figura e virile, cou un po- 
co di panneggio sopra il petto, che gli gira die- 
tro a modo di clamide. i 5 . Un Mercurio dio della 
palestra nell’ atteggiamento e forma di quel del mu- 
seo Pio dementino , detto 1 ’ Antinoo e nudo com’ 
esso , ma senza il braccio destro ; al sinistro affat- 
to nudo manca la sola mano , nel resto ben conser- 
vato; di fianco alla gamba sinistra vi è il tronco 
di palma. £ alto 7. palmi e in marmo greco. 16. 
Testa d’ Amorino o Genietto con pelle di testa di 
leone a uso d’Èrcole , in marmo bianco greco. 17. 
Torsetlo nudo d’un palmo e mezzo. 18. Figura 
d’imperatore di basso tempo al naturale , senza te- 
sta , colla sola clamide sulla spalla sinistra, il mon- 
do al piede e un cornucopia al fianco , e ha mol- 
to sofferto. 19. Una tazza in marmo cipolla, soste- 
nuta da 3 . chimere femmine con zampe di beslie, 
del diametro di 4 - palmi e mezzo, so. Due pezzi di 
bassorilievo in terra cotta ne' quali uniti insieme si 
vede una figura e mezza, ai. Un capitello tutto 
rovinato, sa. Una colonna di granito di 18. palmi 
d' altezza; e 4- d’alabastro d’uu palmo di diametro. 
Quasi tutte le statue sono state trovate in uno stan- 
zone lungo circa 4°. in 45 . palmi e largo i 5 . in 18., 
in fondo del quale in un nicchione stava la Vene- 
re forse come figura principale. Altre doveano sta- 
re sopra pilastrini, che sono stati trovati a suo 
luogo. 

Mi premeva sopra tutto di rinvenire fra le co- 
se trovate qualche iscrizione. Un mattone di terra 
cotta bianca ci ha dato nel suo impronto in due li- 
nce circolari, nell’ interna U. O. F, nell’ altra CN DO- 
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MITII EVARISTI coll' asta dell' A annessa a quel- 
la dell’ V. Ma più iutcrressanti sono state quelle di 
due condotti di piombo. V. E. sa per prova de’suoi 
scavi , che sempre vi è qualche iscrizione o dell'ar- 
tefice che fece il condotto, o del padrone della vii- - 
la a cui si portava l'acqua o del di lui procura- 
tore. In due noi qui abbiamo il nome dell’ uno e 
dell’ altro , padrone e artefice , cioè di Tito Flavio 
Claudiano uomo chiarissimo forse persona illustre e 
ricchissima della famiglia Flavia ossia dell’ impera- 
tore Vespasiano, e del suo liberto artefice Tito 
Flavio Evelpisto , enunziate cosi : T. FLAVI CLAV- 
DIANIC. V., e la seconda T. FLAVIVS EVEL- 
PISTVS FEC Questo secondo condotto avea la ca- 
pacità di circa 3. once d’ acqua , il primo era un 

f ioco più grande. Altro condotto si è trovato , del- 
a stessa capacità , coll’iscrizione SALLVSTI PAE- 
LINIANI CV, per cui si mostra che forse secondo 
padrone di questa villa fu un tal Sallustio Fellinia- 
no anch’egli uomo chiarissimo. I caratteri di tutte 
e tre le iscrizioni in rilievo , come è solito , come 
sono ugualmente buoni e della grandezza di più 
di mezzo pollice. Un' altra iscrizione , ma sepolcra- 
le , in marmo bianco , largo un palmo e quasi mez- 
zo alto , con caratteri mediocri del u. o. in. se- 
colo cristiano , trovatasi nel recinto di questa fab- 
brica, forse vi è stata gettata da tempo antico e 
non ci aveva che fare in origine , non essendovi ap- 
parenza di sepolcro, qualora non fosse una sempli- 
ce memoria o cenotafio. Essa comieue una memoria 
che Nicone , per quanto pare dalla rottura , mette 
a suo figlio Espero, morto nell’età di sopra xvi. 
anni , e lo conforta a star di buon animo c non la- 
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guarsi d’ un’ immatura morte , perchè nessuno è im- 
mortale. 

D. M. 

= \ICON HESPERO Filio 
BENEMERENTI FEC it 
m MORIA QEI Yixit 
ANNIS XVI. . . 
m \ ENSIBUS mi. . 
sY'FYXEI OYà* (i 
A0ANATOC 

i * t 

Vi sono state inoltre rinvenute alcune medaglie in 
bronzo di Tito e di Gordiano , dalle quali si rileva, 
che la fabbrica fu in essere anche nel terzo secolo 
dell’era cristiana come pure rileva dalla mentova- 
ta statua imperiale. Certe stufe trovate fra le rovi- 
ne mostrano che essa avea servito nella stagione 
fredda , in cui V aria non vi era malsana ; quale 
stagione propizia aspettando ora noi per avere nuo- 
va materia da pascere la nostra curiosità , e da co- 
municare a V. E. , passo all’ onore di rattificarmi 
con tutto l’ossequio ec. 

Dalla biblioteca Chigiana a4- giugno >794- 
La mentovata statua di Venere è quella, che 
mi ha richiamata l’attenzione su di un passo della 
Carta del card. Deus dedit , scritta prima dell’ an- 
no 1099 ; e riportata dall’ Emo. sig. Card. Borgia 
( 1 ) Itera in eodem Johanni constili fossam , 
quae dicitur Vajanicwm juxia Campum generis 
miliar. ab urbe Roma plus minus XX. ex corpo- 
re niassae Fontejanae patrimonii Àppiae , praestat 

(0 Breve ùl. del dom. ttmp. della Sede Apost. eie. Append. 
di due. pag. 10. 
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tiuri solidi. In questo passo mi pare evidentemen- 
te specificato il sito dello scavo della statua della 
Dea , la quale stando nel luogo più distinto dell’ 
edificio, vi dovea significare più di tutte le altre: 
dal che sarà nata la denominazione di Campo di 
V enere , che ancora nel secolo uudecitno al -tempo 
del Cardinale scrittore si conservava in qi^ella te • 
nula : tradizioni , c nomenclature, che sethpre han- 
no giovato moltissimo a rintracciare le antiche fab- 
briche , e coutrade : e fare degli scavi con profitto. 
Quel tempio di Venere è il famoso Aphrodisium , 
di cui Strabone , lib. 5. scrive: Lavinium, latino 
nomini commi ine V cneris Templum luibens Eius 
curai» a nutjoribus acceptam Ardeates tuentur. 
Dal Campus V cneris sarà nato il moderno Cam- 
po lemini. 

La statua era ben conservala; e tauto più bel- 
la , perchè ha il naso beu conservato. 11 sig. Fa- 
gan, con minaccio, volle mandarla a Londra , spac- 
ciando , che aveva fatto lo scavo a nome del Prin- 
cipe di Galles Scrittore alla Corte; fu trovato non 
vero. Io ne volli almeno uu buon gesso , che po- 
si nel Museo Capitolino , onde se ne potesse fare 
il confronto. 

a. Dalla medesima Antologia, num. kj. An- 
no 179 *). 

ANTICHITÀ’ 
di Vellelri. 

Lettera del sig. avv. D. Carlo Fea a S. E. 
il sig. commend. D. Alessandro de Sousa e Jlol- 
Jtein conte di Sanjrè e Motta Isnardi in Piemon- 
ti 
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te , ministro plenipot. di S. M. fedeli ssima pres- 
so la s. Sede. 

Eccellenza. 

Quando mi ricordo delle amene ed erudite pas- 
seggiate, che ho avuto l’onore e la sorte di fare 
con V. E. nel territorio di Velletri per considera- 
re le magnifiche rovine di grandiosi antichi edili - 
zj , che ad ogni tratto vi s incontrano , non posso 
non compiacermi delle congetture che si facevano 
con qualche fondamento, che in quelle deliziose 
campagne ora dilette a Bacco si dovessero trovare 
ancora sotterra delle belle sculture ed altri prezio- 
si avanzi dell’antica ricchezza, e del gusto che gli 
antichi avevano grandissimo in ogni dove perle bel- 
le arti. E come infatti non doveva essere ornatissi- 
ma la patria d’ Augusto , già capitale popolosa e 
ricca de’ Volsci , se anche ogni piccolo castello ne 
era fornitissimo, come provano le storie e gli sca- 
vi d'antichità che si sono fatti e si vanno facendo 
alla giornata? Noi osservammo con ammirazione le 
grandiose rovine sopra le fornaci di mattoni ed al- 
tre più in là verso Velletri nella vigna de’ Lancel- 
lotti , ove ne’ tempi passati sono state trovate sta- 
tue , colonne di varj marmi , iscrizioni , ec. delle 
quali tutte meglio parlerò nella mia raccolta degli 
scavi di antichità. In altro luogo poco distante , 
detto propriamente Monte secco , fu trovata una 
bella testa d’ Augusto , che ora adorna il Museo 
Pio-Clementino , con iscrizioni , colouuc rotte ed al- 
tri marmi sculti. Nel luogo detto alla Cannella fu 
scavata la celebre urna in marmo di Sesto Vario 
Marcello con iscrizione bilingue greca e latina , che 
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La servito <1 argomento ad un erudito opuscolo lat- 
tino, e forma ora aneli’ essa uno de' più rari orna- 
menti del Museo Pio-Cleraentino. Dentro la città 
presso la chiesa di s. Maria della neve nel 1784 . 
rifabbricando una casetta furono trovati come in 
un’ officina di figulo molli hassirilievi volsci in ter- 
ra cotta, colorili a varie tinte, di remotissime an- 
tichità , singolarissimi perciò e per le figure , che 
ci sono rappresentate. Queste terre cotte le consi- 
derammo con piacere nel Museo Borgiauo a Velie- 
tri ove fra le cose patrie e italiche occupauo un po- 
sto unico al mondo; e furono aneti’ esse in parte 
pubblicate incise in rame ed iHustrate.Posteriormen- 
te nel territorio fu trovala una lamina di bronzo 
in lingua voisca . e due antichissimi assi rettango- 
li , imo de’ quali fu stampato dall' ab. Eckel nel- 
la sua silloge numismatica. Tutti e tre i monumen- 
ti si conservano nello stesso Museo. 

Ma lo scavo d’ antichità che ha cominciato a 
farsi casualmente nello scorso mese è quello che mi 
dà ora l’ occasione di dirigere a V. E. quest’ altra 
mia lettera antiqnaria. Tale scavo si fa in una vi- 
gna fuori della porta romana lontano un miglio e 
mezzo dalla città sotto la contrada detta del Peschio. 
In esso lìnora si è trovata parte d’un delfino con 
il rimanente dei piedini d'un putto o genio che lo 
cavalcava, come quello della Venere de'Modici; 
un braccio d’ una statua, altri piccoli frantumi di 
sculture antiche con muri tulli reticolati. 11 pezzo 
di scultura più interessante è una statua di buona 
maniera , in marmo greco , grande 6. palmi e mez- 
zo , rappresentante un ermafrodita giacente sid fian- 
co desiro e a bocca quasi sotto sopra il suo brac- 

o* 
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ciò destro, su d’un piano rustico scoglioso, con 
un panneggiamento che passa sopra la gamba sini- 
stra che tiene elevata , e termina sotto il piede de- 
stro : il sinistro è mancante, quale pare dovesse es- 
sere disteso in alto di tirare col duo pollice por- 
zione del detto panno ; gli manca ancora la mano 
sinistra. La testa è staccata dal collo, quale volta 
verso la destra. Peccato che il tutto sia corroso dai 
sali della terra 1 Questa per altro sempre bella sta- 
tua è in somma similissima alle due della villa una 
e l’altra del palazzo Borghese in Roma; la prima 
delle quali fu trovata nel secolo scorso nel giardi- 
no dei PP. della Madonna della Vittoria, e per ot- 
tenerla il card. Scipione Borghese fondatore della 
detta villa fece generosamente costruire a sue spe- 
se la facciata di quella bellissima chiesa; compenso 
degno d’ un cuor magnanimo che conosceva il me- 
rito di quella scultura. ( 1 ) Nella veliterna possiamo 
vedere lo strato antico , su cui giaceva 1' ermafro- 
dita che più non si vede nelle due Borghesiane non 
so se dire barbaramente poste a dormire su d’uno stra- 
punto di marmo dal cav. Bernini. Io non credo nessuna 
delle tre statue originale , ma tutte copie di un ri- 
nomato originale di qualche greco artista del mi- 
glior tempo. Plinio (a) ci parla di un nobile er- 
mafrodita fatto in bronzo da Policle, artista greco: 
Hermaphroditum nobilem fecit Policles statuariusi 
ma nulla ci dice che possa farci neppur congettu- 
rare che sia stato quello l’ originale de’nostri marmi. 

f<) Ved. tom. 4. pag. 2J0. Perle iscrizioni Velilerne , vedi- 
1* Effrm. letter , Hi Roma 19. fascicolo,. 

12) L ib. 14, tap. 8, 
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Io debbo la pronta notizia di questo scavo Ve- 
literno alla gentilezza dell’eminentissimo signor car- 
dinale Stefano Borgia , di cui sono note le molte 
cognizioni erudite , diplomatiche, ecclesiastiche , an- 
tiquarie ec. , e il nobil genio di far produrre e il- 
lustrare tutto ciò che possa interessare le belle arti 
e le antichità. V. E. lo sa per pruova dai discorsi 
frequenti tenuti a predilezione con questo eminen- 
tissimo Porporato; ed abbiamo più volte ammirato, 
come tutti fanno , ed ospitalmente trattenuti , il sud- 
detto Museo . radunato da sua Eminenza con ra- 
ra finezza di criterio dalle indie orientali e occi- 
dentali, dall’Egitto, dall'Arabia, dal Levante, dal- 
l’agro Veliterno, dal Romano e da quasi tutta Ita- 
lia, in pietre e marmi scolpiti, in pietre incise, 
in medaglie e monete d’ ogni nazione , in pitture , 
in bronzi , in papiri , in manoscritti Cofti , iscrizio- 
ni Etnische, Volsche , Greche, e Romane, e tan- 
te altre cose , ognuna delle quali basterebbe a far 
un museo raggaardevole e l’ornamento d’una città, 
e che tutte insieme possono farci dire con più di 
ragione che noi diceva Cicerone (1) del Cupido di 
Bassitele , propter quem Thespice visuntur. Que- 
sto museo può ora considerarsi come un emporio 
che compensa in parte i guasti fatti dal tempo e 
dagli uomini alle belle cose antiche che onorava- 
no la regia de’ Volsci e il suo territorio; ma sarà 
più memorabile ancora per essere come un vero ca- 
vallo di Troja,da cui escono nuove opere e. di nno- 
vo argomento prodotte da dotte penne di varie na- 
zioni fra le quali io terrò l’ infimo luogo , dirette 

CO Aat. i. in yttr. Strati, Hi. 9. pag. 410. Plin. Hi. 36., 
eap. 5. 
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ad interpretare ed illustrartele cose più rare che vi 
si contengono. Ella ne ha avute alcune in dono stan- 
do in Roma dall’ eminentissimo Autore del museo» 
ed eccitatore e promotore dei talenti che vi s’ im- 
piegano. Alle tre classi che fanno epoca nuova nel- 
la letteratura; cioè le cose Cufiche, Ilrahmaniche e 
Cofte, illustrate dal sig. Adler, dal P. Paolino e 
dal Nestore P. Giorgi, ora vi è da aggiungere l’al- 
tra opera pubblicala da quest' ultimo dottissimo scrit- 
tore in un grosso volume in 4- sopra mss. Cofti in 
pergamena del v. e vi. secolo, contenente fatti di 
martiri egiziani sotto le persecuzioni di Diocleziano 
e Massimiano, incogniti nella storia ecclesiastica^uni- 
versale; opera Unendo, cedro , et levi servando cu- 
pressu . Un’altra opera è stata in questi giorni da- 
ta alla luce dal sig. VVad Danese per descrivere 
tutte le pietre egiziane esistenti in questo museo, in 
statue, sepolcrali, obelischi, con geroglifici e senza, 
di basalte, porfido, granito ec. in tanto numero, 
che ci danno un’ intiera litologia egiziana , impos- 
sibile a trovarsi altrove, e che può risparmiare - ai 
curiosi il viaggio fino all’ alto Egitto, ove anche 
a grande stento e in molti anni forse non trovereb- 
bero tutto ciò. che qui hanno bello che scelto , 
riunito c classato seoondo le moderne litologiche 
cognizioni e più probabili congetture. 

311 auguro sovente delle notizie, che mi dia- 
no il piacere d’ interessare e pascere per un mo- 
mento la curiosità e il genio erudito dell’ E. V. , 
restando sempre con tutto l’ossequio ec. 

Dalla biblioteca Chigiana a3. decembre 179 ^. 

■ ■gl ■ 
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N u m. XIII. ' 

Scoperta di una iscrizione dell aquedotto Trajano 
nel mese di agosto i83o. 

Arrivata qui la slampa di questa appendice , 
fortunatamente a caso si fa così interessante scoperta. 
Ne scrissi tosto la seguente relazione , che lessi nel- 
l’ Accademia Archeologica il 18 . novembre, da in- 
serirsi nel tomo f\. degli atti della medesima. Tale 
qui la ripeto come segue. 

RELAZIONE 

Della scoperta di una interessantissima iscri- 
zione del condotto dell’ acqua Trajana da sopra 
e intorno i monti del lago ; anticamente detto 
SA RATE NO , oggidì dell’ Anguillara, e di Brac- 
ciano ; al^Gianicolo. 

Non sono in quest’ oggi per trattenervi lunga- 
mente, eruditi consocj ; ma per comunicarvi come 
primizia di prim’ ordine nell archeologìa , una 
scoperta delle più classiche fra le grandi imprese dei 
più benemeriti imperatori a benefizio insigne dell' 
alma città. 

Più volte ho avuta la compiacenza di parlarvi 
di quelle dell' imperatore Trajano ; uno, come sa- 
pete e vedete , dei più grandiosi fabbricatori. Vi 
ho discorso dei Foro , e Basilica di lui , detta £ 77 - 
pia ( 1 ); e della di lui aggiunta al porto magnifi- 

(O Notili e de gli scavi nell’ Anfiteatro Flavio , e nel Foro 
Trajano , con iscritioni ivi trovate, supplite, e illustrati, fresia 
il Coniedini 484 3. in 8. I seniioni di monumenti pubblici trovata 
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cernissimo di Clandio a ponente del Tevere, colla 
tanto celebre , invano cercata dagli antiquarj e ar- 
chitetti , cosi detta fossa Trajarui, che ho provato 
essere stala 1’ ora detto canale di Fiumicino ; 
per aprire una comunicazione dal Tevere al porto : 
opera dispendiosa ; ma tanto mal consigliata , che 
pare incredibile di que’ tempi; cagione infausta di 
tanti antichi e moderni disordini per la navigazione 
del Tevere (i): e ciononostante per quella Plinio 
il giovane (a) dà il merito di provi dentissimus 
princeps all’ imperatore. 

Oggi con sommo piacere richiamerò la vostra 
attenzione sopra il di lui ancor più a Roma inte- 
ressante acquedotto d’acqua eccellente dai monti a 
tramontana del lago, anticamente detto Sabateno, 
del quale si fa menzione in una legge delle Pan- 
dette (3) ; oggi detto dell’ Anguillara e di Brac- 
ciano : e portava acqua copiosissima , almeno di 
2000 . once, per 35. miglia , sul Gianicolo. 

Tratto a lungo dell’acquedotto nella storia del- 
le acque antiche , sorgenti nell' interno della città; 
e di quelle portatevi da fuori con tanto studio e 
spesa dal tempo della repubblica a quello di Seve- 
ro Blessandro , vale a dire dal secolo VI. di Roma 

nelle attuali esecrazioni dei medesimi , raccolte , supplite , e illu- 
strate, Presso il medesimo 18t3. in 8. Ammonizioni critico-anti- 
quarie a varj scrittori del giorno. Presso il medesimo <8 <3. in 8. 

(0 II primo opuscolo, col titolo Novelle del Tevere , è inse- 
rito negli atti deir accademia ioni. I. pag. 299. Gli altri sono , i. 
Alcune osservazioni sopra gli antichi porti d * Ostia, ora di Fiu- 
micino, reoitate nell* Accademia Archeologica il di 29. luglio 1824.; 
e stampate nello stesso anno presso Lino Contedini in 8. 2 La 
Fossa Trajana confermata al sig. eav. Ludovico Linotte. stara* 
pala nello stesso anno presso il Contedini in 8. 

(2) Lih. 8. epist . 4 7. 

(3 j L. Rullila Polla 6(5. ff. De contr. empi. 
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ni X. di essa, e T1T. dell' era cristiana; ma parti- 
colarmente mi occupo dei tre condotti attuali , del * 
V acque Virgine , Felice , e Paola , die in par- 
te è la Trajana (i). 

Di questa in ispecie molto hanno scritto il Nar- 
dini , il suo annotatore ab. Molossi , il Fabretti , il 
Cassi , e il Piranesi ; ma tutti senza documenti sto- 
rici originali del tempo ; fuori che la medaglia , di 
cui parleremo. Fortunatamente colle mie ricerche uno 
ne ho rinvenuto , che sarà fondamentale. Di questo 
mi affretto a comunicarvi la notizia la più esatta ; 
come quella , che dà lume e principio sicuro alla 
storia deU’acquedotto ; del quale effettivamente non 
si aveva nè immediata iscrizione, nè autore contem- 
poraneo , che ne motivasse cosa alcuna. 

Eppure , chi sa quante altre iscrizioni furono 
collocate aU’acquedotto dalla sua origine fino alla 
mostra sul Gianicolo; usque in porta burella; 
così delta nell’ istromento di donazione di Carlo M. 
alla chiesa di s. Pietro , citato pure dal Nardini , 
ora porta di s. Pancrazio ? quando sappiamo da 
Frontino, che Trajano metteva il suo nome anche 
sugli acquedotti, che ristaurava, o migliorava pri- 
ma del nostro : e Costantino , presso Aurelio Vit- 
tore Epit. cap. 4>* , Trajanum herbam parieta- 
riarn ob titulos multos tedijiciis inscriplos appel- 
lare solitus erat ? 

Quanto agli scrittori , se ne aveva soltanto la 
sicurezza da posteriori , da Vittore cioè nelle Re- 
gioni , da Procopio, dagli atti de' santi martiri pres- 
so 1’ Aringhio , ed altri , riuniti dal Nardini , dal 
Fabretti, e più dal P. Paoli nella storia del Papa 

(l) Vedi iloria degli acquedotti pag.i.e srgg. 
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s. Felice II.; mentovala V acqua , e la forma 
Trajana anche da Anastasio bibliotecario (i) , e 
Del detto istromento. 

Nelle medaglia bensì , di prima e seconda for- 
ma in bronzo , battute dal Senato a onore di Tra- 
jano in questa occasione, si trova scritta L’ AQVA 
TRAJANA. Ma su queste medaglie dobbiamo fare 
opportunamente qualche riflessione; perchè anzi dal- 
la nuova scoperta riceveranno esse un lume , che 
finora non hanno potuto avere. Sono conosciute pres- 
so tutti i numismatici ; e secondo il Vaillant le pri- 
me souo rare , le seconde ovvie. La difficoltà è sta- 
ta finora , di quale acqua Trajana parlassero. Ta- 
luno le ha intese della Marcia , altri dell’ Anio- 
ne nuovo , alle quali Trajano fece dei miglioramen- 
ti , secondo il lodato Frontino; e della Marciasi 
ne cavò iscrizione in un tubo di piombo 1’ anno 
1 8 j 1 . nelle Terme di Tito. Il Nardini più giudi- 
zioso di tutti . poi il Fabretti , vi trovarono indu- 
bitato il nostro acquedotto ; e meglio , confutando 
il Mezzabarba c gli altri , il P. Piovene nel tomo 
X. del Museo Farnesiano , ove nella tav. 4* n. 4* 
dà incisa la medaglia. Con luttociò , 1’ Eckel nella 
parte. 2 . pag. (\io. le mette fra le incerte per l’ac- 
qua e per Panno : numi vagi consulatu V. no- 
tati. E finisce : argumentum istud adhuc in Tra- 
jani consulatu VI. illatum est monetee, et qui- 
dem omnis metalli. 

Ora colla nostra iscrizione chi potrà più dubi- 
tarne ? Così sapremo ancora !’ anno delle medaglie 
rimasto sempre incerto , o male applicato a quello, 
o a quell’ altro anno ; nou essendovi nota , che lo 

(I) I«i pag. 3*- * “SS- 
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indicasse. Nel drillo intorno alla testa dell’ impe- 
ratore si legge: IMP * CAES • NERVAE • TRAIA- 
NO AVO • GER* DAG- P * M * TR-P * COS * V • 
P * P * Nel rovescio , intorno S. P. Q. R. OPTIMO 
PRINCIPI. In mezzo sotto un arco , o nicchia or- 
nata sostenuta da due colonne , c una figura se- 
dente al solito, di un fonte ( no jhwii cujusdam 
simulacrum , come scrive l’Occone , riportando la 
medaglia all'anno ic 5 .); il quale nella destra tiene un 
ramo , forse una canoa , come ad altri Rumi , e 
fonti. La figura sotto al braccio sinistro ha un va- 
so , o urna , che versa acqua ; in fondo sotto la 
base è la iscrizione: S - C* AQ-VA TRAIANA. Una 
simile mostra, o fronte dell’ emissario non conveni- 
va a un acquedotto semplicemente ristaurato. 

li consolato V. espresso nella prima iscrizione» 
neppttr bastava per 1 ’ epoca ; perocché dalla iscri- 
zione nostra si capisce, che era ripetuto. 

li Cassio, ed altri prima di lui avevano fissa- 
ta la esecuzione dell’acquedotto all’ anno 1 12. del- 
l’era cristiana (1); fondati , che in altra medaglia 
col VI. consolato , che è di quell’ anno , si allu- 
desse a questo acquedotto ; ma che 1 ' Eckel nelle 
citate parole intende per gli altri genericamente. 
Nella iscrizione abbiamo segnata la tribunizia po- 
testà XIII. dell’ imperatore , la quale dà 1 ’ an- 
no 1 10. Abbiamo la nota dell’ IMP. VI. e ripetu- 
to il V. consolato dall’ altro nell’ anno 100. : no- 
te tutte, le quali non possono ammettere dubbio; 
« possono rettificare altre iscrizioni analoghe. Ab- 
biamo inoltre , che 1 ’ imp. Trajano condusse l’ ac- 
qua a sue spese a Roma ; come nel senatus consul- 
to 1»; r*s '*■ 
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to presso Frontino art. n5. si dice « che fece Au- 
gusto in tm ristauro degli altri : che Trajano com- 
prò i terreni , per i quali passava il condotto in 
larghezza di trenta piedi, i quali oggidì equival- 
gono a 4 °* palmi. 

In quei 5o. piedi di tutta la larghezza era 
compresa la larghezza del condotto. Dunque la lar- 
ghezza di quà , e di là dal medesimo , da lasciar- 
si libera e pulita da piante , praticabile per lavo- 
ri occorrenti, non poteva essere di piedi i5. e i5. , 
come prescrive la legge di Costantino nel Codice 
Teodosiano , e Giustiniano de Aquacd. , riferita 
dal Poleni. E come la pietra è al suo luogo pri- 
miero ; siamo sicuri , che ivi sotto passa il con- 
dotto; e che per doppia conseguenza , il terreno 
della condottura è sempre stato , e deve essere pub- 
blico secondo le leggi ricordale, e le più recenti 
Pontificie (i). 

La iscrizione è incisa in quadro di traverti- 
no alto palmi 7 . in grossezza pai. 1 . - La prima 

riga di essa è alta onde 3. , 0 siano 3. onde , 

e 4- minuti. La seconda, e terza con lettere alte -, 

o siano onde 5. La quarta , quinta , e sesta con 
lettere alte a. oncie , e a. minuti : il rimanente 
più piccolo. Tutte sono ben conservale. La pietra 
era alquanto mossa , e inclinata avanti. Fu sterra- 
ta nel greppo contiguo da lavoranti della strada 
di Bracciano , che rimaue nell’ andamento dell’ a- 
quedotto , un terzo di miglio circa dalla Conetta 

(0 Pag- 439 . 
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nella diversione della strada corriera ; da Roma po- 
co olire le io miglia. Appena avuta notizia della 
scoperta della pietra ; immaginandone I’ oggetto, no 
avvisai il sig. Giacomo Palazzi, architetto del con- 
dotto, il quale nel dì 6. del corrente settembre i83o. 
rilevò la copia della iscrizione colle accennate mi- 
sure. La pietra si è ristabilita , e ben assicurata 
sul luogo a perpetuo testimonio. 

IMP- CAESAR DIVI 
NERVAE F- NERVA 
TRAIANVS AVO. 

GERIVI- DACICVS 
PONT- MAX- TR- POT- XIII- 
IMP- VI- Cos- V- P P- 
AQVAM TRAIANAM 
PECVMA SVA 
IN VRBEM PERDVXIT 
EMPTIS LOCIS 
PER LATITVD- P- XXX- 


RUM. XIV. 

Articolo estratto dal Giornale Romano intito- 
lato : Ballettino di corrispondenza archeologica 
n. IX. e X. di seit.e ott. i83i. pag. i45. 

Nel detto Voto , che ho dovuto fare nello scor- 
so anno i83o. per la Reverenda Camera Apostoli- 
ca contro la Communità di Nettuno , ho fatto mol- 
te ricerche per rintracciare la storia di quella Ter- 
ra; sopra tutto per la denominazione di Nettuno , 
la quale per tradizione costante anche negli scritto- 
ri , non che fra gli abitanti , si ripete da un Tein- 
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pio elevalo al dio tlel mare Nettuno, in quella pic- 
cola sommila sul littorale. Sopra tutto esaminala 
bene la località , e il tufo , detto ivi muco , del 
fondamento , e del vicinato ; dovetti concludere, che 
anticamente il mare ne era assai più loulano ; die 
a poco a poco esso se gli avvicinava , corrodendo 
il tufo , come lia fatto da tanti secoli; formandovi 
liti golfo verso del levante lino al detto Promonto- 
rio d’ Astuin , oggidì Stura : e attualmente lutto 
il paese è minacciato di rovinarvisi dentro. O la me- 
ra località isolata , o il Tempio, vi richiamò i po- 
veri abitanti della città d ’Nntium : scampali dai Sa- 
raceni nell’ ottavo , o nono secolo ; e vi hanno co- 
sì continuata la dimora ; passando nei varj tempi 
sotto il governo, o dominio feudale , dei monaci 
di Grotta Ferrata , poi della Casa Frangipane , e 
della Colonna , nel i5i)4>da questa a quello asso- 
luto della detta Reverenda Camera per opera di 
Clemente Vili. 

Una fortunata scoperta , fatta dopo quelle mie 
ricerche , dà qualche lume per verificare il Tempio 
di Nettuno ; o almeno una fabbrica nobile, al tem- 
po antico. Esiste al basso nell’ interno della Terra 
una copiosa fontana di buona acqua , che sgorga 
verso il mare a mezzo giorno. Si congetturava, die 
vi fosse condottala ; ma non si sapeva come. Il bi- 
sogno di riparare la perdita di quasi tutta l’acqua, 
e la irruzione del mare , die vi penetrava , e ave- 
va fatto danno al sopraposto muro del Paese , ob- 
bligò a fare degli esami. Portatomi nuovamente co- 
là coll’ Emo Card. Erosini nell'ottobre scorso i85o., 
'idi a non dubitare , che 1’ acqua era ivi condotta- 
ta da tempo antichissimo ; che bisognava ziou chili- 
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dere soltanto T accesso del mare , al quale si attri- 
buiva il danno ; ma rompere il muro del condot- 
to, e vedere dietro , se I’ acqua sgorgava da vena 
immediata , o vi era condottata ad arte ; parendo- 
mi probabile , che fosse condottata , e si fosse aper- 
ta strada a sinistra verso levante : onde se ne per- 
deva gran parte , la quale pullulava nello sgrotto 
del muro. Penetrati i muratori dietro al muro , si 
è trovato il condotto murato antico alto palmi 6 , 
fino ai i5 palmi di lunghezza praticabile; e che ri- 
stretto inaccessibile proseguiva, fu quello spazio si 
è trovata una specie di caldara di piombo con a- 
vanzo di lettere d’ iscrizione latina. Tutto P insie- 
me fa credere, che il condotto sia di vero antichis- 
simo , e porti 1* acqua dalla campagna a quella pro- 
fondità per livello basso. Certamente ninno dirà, che 
sia lavoro di quelli rifugiati, o appresso. L J opera è 
almeno Romana , se non anteriore. Il silo isolato 
sul mare può far credere , che ivi qualche ricco, e 
devoto possidente erigesse un Tempio al dio del ma- 
re , vicino al più antico piccolo porto ; come ne ab- 
biamo tanti altri esetnpj di santnarj gentili eretti 
sui littorali a diverse divinità (i). E per non usci- 
re dal nostro, è celebre il Tempio della Fortuna 
Anziatina , celebrata da Orazio ; del quale molto 
ho parlato nella detta occasione del Foto , e in 
altre carte sulla necessità assoluta , e sul modo di 
ristabilire quel maraviglioso , inestimabile , Porto 
Neroniano (a). 

(<) Ved. Everardo Ottone de Tut. viar. puM, eup. 4 3. 

(2) Su le vicende politiche del Porto d' Anzio dal tempo di Siilo 
IV., Alessandro VI. fino a Clemente Vili. , e si può vedere una Memoria 
di anonimo , che traisi dalla Biblioteca Chigiana, stampata dal sìg. 
Rasi fra i Documenti in Somm. al Dite, ietor. tu l Porto , e Ter- 
rit. di Anzio, num. IV. XXV /. 
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In ultimo ricorderò sul litiorale stesso , il ce- 
lebre santuario dedicato a Venere , detto Ap/uv- 
disium , che fu scoperto nel i jy'j. nella tenuta del 
Duca Cesarmi delta Campo Jemini , lontano dalla 
Torre del Vajanico circa mezzo miglio verso Ardea, 
dal mare mezzo miglio , da Roma aa. in a 5 . Ne 
diedi la relazione neir Antologia Romana di quel- 
T anno ; poi nella citata Relazione di un viaggio 
a Ostia . Fra le rovine vi furono trovate a 3 . statue 
3 i varie divinità , e in fondo la statua di Venere 
nuda , grandezza più del naturale , che non invi- 
diava a quella del Campidoglio, ben conservata col 
suo naso; che non ha quella. Andò nel 1800. in 
Inghilterra a nome del Principe di Galles ; ritenen- 
dosene un gesso nel Museo Capitolino. Trovai, che 
nelle carte de'bassi tempi quella località si Chiama- 
va Campus Vcneris, 

Roma 10. Settembre i 83 i. 



N U M. X V. 

Notizie di Scavi fatti da diversi nell’ Agro 
Romano dall’ anno 17 44 * 7 % scrit- 

temi dal pittore Gasparo Scaramucci 
nel 1790. 

Nell’ anno circa 1744 ne ^l' Isola detta sacra 
di Fiumicino, presa in affìtto da Pietro Paolo A- 
mici , quasi nell' mezzo furon trovate diverse Ca- 
mere , e sepolcri , iu torno tutte con colombai : 
furono trovati diversi Condotti di metallo , e piom- 
bo, con lettere , che indicavano , il tempo di Clau- 
dio , e molli Medaglioni di peso di un’ oncia , di 
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dtir , e tre , e di maggiore , tutte di getto , e fu- 
rou giudicate > che eran false. 

Nell’ anno 1748 avendo Carlo Olivieri in una 
sua Vigna posta fuori di Porta S. Sebastiano, ca- 
vato per fabrioare trovò una quantità immensa di 
cimenti di marmo , e molte casse della lunghezza 
di un uomo di greta cotta , con denari , e molte 
casse cenerarie di marmo piccole ; e quantità di 
lapide con lettere ; tutte allusive alla Famiglia 
Claudia , e suoi Liberti , e particolarmente uu bel- 
lissimo vaso di porfido rosso di diametro di pal- 
mi due mezzo , e manichi staccati ; e tutto scor- 
niciato di bel lavoro e votato con il suo coper- 
chio sottilmente , e dentro vi era la boliaurea , e 
un’ anello tutti di Oro , presentemente detto vaso 
esiste nel Casino della villa del Signor Card. Ales- 
sandro Albani (1). 

L’ anno 1 749. a Decima feudo del Sig. Card. 
Torreggiani sfasciando un certo muro antico fu 
trovala una piccola vcltina , o pur vaso di greta, 
con dentro Una quantità di Medaglie di metallo, e 
diverse di argento , in tutto del peso di circa cen- 
to libre tutte diverse ; di Traiano , di Plotina , 
di Marciana , di Adriano , e di Sabina , di Anto- 

(l) Alcune di queste iscrizioni furono subito stampate dall’ab. 
Amaduzzi nel tomo 2. delle Anecdota liUeraria ex mss. codicihue 
trula 1773. alla pag. 469. vi si tiota , che vi era un sarcofago 
marmoreo colia statua di un fanciullo giacente , ornato coi tira* 
boli di Bacco , corona di pampini , grappolo d* uva in maoo , 
e tazza nella sinistra: colla iscrizione in due versi Greci , che 
tradotta in Latino dal celebre poeta , e oratore Girolamo Ferri , 
diceva : 

Saturninui ego tum nomine : meque pnellum 
Finxit in ejjtgiem Bacchi materque , patcrque 
Conferma l’uso, che si è riferito addietro, pag. 66. Fra. 

té 
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nino , con roversi con Tempi , quadrighe. Locu- 
zioni , ed altro. La maggior parte furono nascoste 
da’ Cavatori , e vendute à diversi Antiquari , e di- 
lettanti. 

L’ anno 1753. Io Gasparo Scaramucci aprissi- 
mo una cava vicino all’ Isola Farnese. . Pochi pal- 
mi sotto fu trovato una platea tutta di mosaico 
lavorato grosso , con diverse fascie di colori ros- 
so , bianco , cenerino , e nero. Fù spianato e nel 
basso sotto al detto furono trovate diverse stanze 
piccole , tutte incrostate di tavole di marmo bian- 
co , sostenute con .chiodi , e perni di metallo ; e 
la maggior parte, con pavimenti con maitoncelli 
larghi quattro diti , e grossi un dito e mezzo , tut- 
ti di vetro, con quantità di cocci di terra rossa , 
lavorati come il bucchero : e si conobbe , che tut- 
to avea avuto il foco ; e diversi frammenti di sta- 
tue ; ma tutte incotte : con diversi pezzi di con- 
dotti di piombo. Si trovò un pilastro di pal- 
mi « .*.• per ogni verso, e alto io. , trasparente ; 
di alabastro a ghiacione: e vicino si trovò, un testa 
con il petto , che sembrava un Apollo; della gran- 
dezza tre volte del vero, di bella maniera; man- 
cante il naso. Furono acquistale dal Card. Ales- 
sandro Albani. 

L’ anno , 1 760. passato la Storta » vicino alla 
Tenuta detta S. Nicola, fu trovata una lapida di 
Marmo , della grandezza di circa palmi 8 ., scor- 
niciata , con lettere, che indicava , che una Ma- 
trona avea lasciato il suo capitale per erigere un 
bagno, con li annessi, che vi volevano. Fu ili notte 
rapita , e dopo diversi mesi fu venduta , e capitò 
dai Card. Alessandro Albani, e l’Abate Vinchel- 
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manti diceva, che era una dell’ Iscrizioni erudite, 
che stesse in Roma. 

La pubblicai nella Indicazione antiquaria 
per la Villa Albani nell ' anno i8o3. , pag. 85. 
come appresso. 

CAESIAE. SABINAE 
CN. CAESI. ATHICTI 
HAEG. SOLA. OMNIVM 
FKMINARVM 

MATRIBVS c. VIR.ET Centumviralibus 
SORORIBUS. ET. FILIÀB ovvero 

ET. OMNIS. ORDINIS Centura virorum 
MVLIERIBVS. MVNICIPIB 
EPVLVM. DEDIT. D1EBVSQ 
LVDORVM. ET. EPVLI 
VIRI. SVI. BALNEVM 
CVM. OLEO. GRATVITO 
DEDIT 

SORORES. PIISSIMAE 

L* anno 17 %. nella Tenuta di Morena della 
casa Giratidi , il Conte Stefano , fece cavare cir- 
ca 3. palmi sotto la terra , furono trovati diversi 
frammenti di statue : consistenti in Termini , Caria- 
tidi , e gruppi , tutti di buona maniera ; con ua 
gruppo di un Bacco in piedi , e un Satiro , più 
grande del naturale , che presentemente esiste nel 
Museo dementino , e Pio , a S. Pietro. 


<«• 
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NUM. XVI. 


Scavi fatti in tempo di Papa Pio VI. B raschi 
dal Conte Leoncilli. 

All' Arco di Coslantino avanti , e dietro , ove 
fu ritrovata una testa dell! Scavi: ed una testa di 
Marciana al naturale ; e la selciata. 

Fu scavato nella Piazza della meta sudante , e 
non fù trovato niente , verso l’Arco. 

Fu scavato sulla Piazza, e piazzetta di S. Gri- 
sogono in Trastevere, e furono trovate diverse cas- 
se di marmo , e dentro nn pozzo diverse teste di 
quattro oncie di mascara di buona scoltura. An- 
diedero al Musco quattro rocchi di coloune lunghi 
nove palmi di granito egizio rosso orientale , co- 
me quelle , che sono nella Chiesa grosse. 

Fu scavato allo stradone della Madonna del- 
1’ Orto , e furono trovate diverse colonne di mar- 
mo lunghe palmi dodici , e diversi metalli. 

Fu scavato sulla piazza di S. Paolino alla Re- 
gola , e furono trovate delle camere di bagni fo- 
derate di lastroni di marmo bianco , un anello d’o- 
ro con una testa di un Amorino : in tutto del pe- 
so d’ un oncia in circa , e diversi metalli , tra li 
quali uno come una sporta da Frate cercante , do- 
ve vi erano incisi li dodici Apostoli , e Gesù Cri- 
sto colli nomi in Greco, che andiede al Museo. Fu- 
rono anche trovati quantità di condotti di piombo. 

Fu scavato al carciofaio , dove ci sono sette , 
o otto palmi sotto gran fabbriche nobili , ma su- 
bito si trova Y acqua in gran quantità. 

Nella Piazza dell’ otto cantoni niente. 


r 
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Nella Piazza di Monte d’oro niente. 

Nella Piazza del Popolo vi è il fabbricato cir- 
ca quattordici palmi sotto; ma ci è l’Acqua. 

Sulla Piazza di Termini gran muri larghi la- 
vorati a stagno che non si ponno rompere (i). 


NUM. XVII. 

Nota dello cose trovate da S.E. il Sig.Principe 
D. Sigism. Chigi nella Cava fatta a Porci glia* 
no tenuta dell'illmo sig. barone del Nero nel- 
lo scorso anno 1777, e corrente anno 1778. 
e stimat e dall ’ illmo sig. cav. Cava Ceppi ; 
di commune accordo eletto , per corrispon- 
derne il terzo al predetto sig. barone , in 
conformità dell ’ apoca ec. 

1. Una testa di ragazzo in parte 

rotta se. 1 » 

». Altra testina più piccola . se. » 3 o 

3 . Una colonna di bigio in tre pezzi 

di palmi j 8. ..... se. 7 » 

4. Due capitelli , e due base di mar- 
mo bianco rovinate ... se. 6 » 

5 . Diversi pezzami di lastre di marmo 

bianco ....... se. 3 » 

6. Due mucchie di lastre di marmo 
breccia, e pezzami di rosso, e diver- 
se altre lastre , e pezzami di ala- 
bastro, verde antico stimati un per 

1’ altro ....... se. 9 » 

(1) E prima , e dopo vi sono stali fatti molti , e frinii! sca- 
vi con iatcrressanti scoperta , che si diranno in seguito, t tu. 
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7. Una testa di Adriano molto ordi- 
naria se. io M 

8. Una colonnetta di marmo cipollino, 

palmi 3 . 5 ...... se. a » 

9. Una colonna di porta santa in due 

pezzi di circa palmi la. .se- 7 » 

1 o. Altra di marmo bianco scannellata 
con altri due pezzi ... se. 5 » 

1 1 . Due busti di marmo bianco rap- 
presentante , uno Antonino Pio; e 
l’ altro Faustina Maggiore . se. 4 ^° M 

] a. Una piedistallo, che forma un ara 
di marmo bianco scannellato al di 


fuori, tondo , e aito circa 

pai- 



mi 4 

se. 

4 

>3 

i 3 . Una testa rappresentante un 

filo- 



sofo corrosa ...... 

se. 

6 

33 

j 4 . Altra testa di ragazzo . . 

se. 

>3 

5 o 

i 5 . Un torzo di putto . . . 

se. 

4 

» 

16. Una statua di Diana senza 

una 



spalla , ed un braccio con la testa 



rotta di dietro .... : 

se. 

a 5 

>3 


17. Due colonnette di africano in pez- 
zi di circa palmi 6 l’ uno . se. 4 ** 

18. Diversi pezzi di marmi di varj colo- 
ri e particolarmente broccatello se. 4 ” 

19. Unbassorilievino piccolo circa on- 
ce 7. di giallo antico, rappresentan- 
te una Battaglia sopra uno scudo , 
e due donne toccanti un ara con 

alcune iscrizioni greche (1). se. ao » 

(I) Di quello celebre bassorilievo se ne parlari in seguito col 
disegno soli' occhio tea. 
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ao. Piombo considerato tutto insieme 
decine duecento scssantatrè, che a 
baj. 3 o la decina .... se. 78 90 

Sommano tutte le sopranotate parti- 
te se. seicentoquarantasei , e baj. 

70 moneta. se. 646 70 

Io Cavalier Bartolomeo Cavaceppi confer- 
mo , e attesto la sopradetta stima fatta da me 
di seicentoquarantasei scudi , e baj. 70 

Io sottoscritto ministro dell’ Illmo Sig. Barone 
Luigi Maria del Nero ho ricevuto da S. E. il Sig. 
Principe Chigi per le mani del sig. Nicola Corbi 
dispensiere scudi duecentoquindici e baj. 56 . mone- 
ta, per la terza parte della stima delle suddette rob- 
be , a tenore dell’ apoca privata , alla quale etc. in 
fede etc. questo di 3 1 Marzo 1779. 

Dico se. a» 5 . 56 . 

Giuseppe del Frate. 

Nota delle robbe non considerate sperando di 
trovarne il compimento nel proseguimento 
della cava nell ‘ anno avvenire. 

Uua testa con il suo collo di marmo bianco 
colossale creduta Pallade (1). 

Una coscia, e gamba panneggiata di marmo 
bianco di figura colossale. 

Una spalla pure panneggiata della medesima 
figura. 

Circa cinquanta medaglie di Bronzo compre- 

(1) La creilo la stessa descritta nella nota antecederne per un* 
Pallade Etnisca. 
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sane una piccola quanto un quattrino impellicciata 
d’ argento , tutte ordinarie da considerarsi a peso 
di metallo. 

Nota di Scoltura , ed altro trovato nella Cava 
di Torre Paterno nell' anni 1 779, 1 780, com- 
presovi qualche cosa rimasta nel 1778. , 
non stimata d ordine di Sua Ema Prone il 
Sig. Principe Chigi , e dell’ I limo Sig. Ba- 
ron del Nero , eseguito da loro respettivi 
ministri stimate dal Sig. Paolo Cavaceppi 
alla presenza del Sig. Nicola la Piccola 
per parte di sua Eccellenza suddetta il dì 3 
Ottobre 1780. 


I. Un Apollo figura naturale . . se. 

а. Un busto di Console più grande del 

naturale se. 

3 . Tre busti di donne mancanti di te- 
ste, e piedino se. 

4 . Un Putto con sua testa, e gambe se. 

5 . Una testa di Putto .... se. 

б. Tré altre teste framentate , compresa 

una piccola se. 

Una testa di Giulia intiera con 
collo se. 

7. Tre altre teste framentate . . se. 

8. Un altra testa frameniata . . se. 

9. Mezza testa .se. 

10. Una testa barbuta .... se. 

II. Tré muse senza teste, e gambe se. 

12. Una Pallade mezza figura etrusca se. 

1 3 . Tré mascare di leone ... se. 

14. Un torzo d’ una donna frameutata 

in piccolo se. 


000 

» 

IOO 


80 

» 

3 o 

y» 

*5 

yy 
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20 

>1 
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ao 
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1 

5 o 

20 
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3 o 

» 
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yy 
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1 5 . Altra testa barbata incognita se. 

16. Una Pallade etrusca consistente -in 
Testa tre pezzi di frantemi colossale , 
lasciata indietro nella stima del 78 se. 

17. Un vaso istoriato due palmi, e mezzo 

alto se. 

Un cane , che fìt detto leone subito 
trovato se. 

18. Quattro pezzi di lastre di rosso a bas- 

so rilievo alte palmi 1 £ 1 larghi 
grossi oncie due se. 

19. Una tazza di cipollino di diametro 

palmi io £ se. 

20. Un Pilo di diametro palmi 6 1 se. 

ai. Un pezzo di colonna Scannellata di 

giallo brecciato . , . , . se. 

aa. Una colonna di porta santa , che si 
dice d’alabastro lunga palmi dieci se. 

a 3 . Una colonna di cipollino longa palmi 
12 in a pezzi se. 

24. Un pezzo di marmo venato . se. 

a 5 . Un pilo di circonferenza palmi 7.^ se. 

26. Dieci pezzi di basso rilievo di terra 

cotta framenli . . . . . . se. 

27. Alabastro fiorito in varj pezzi for- 
mano palmi 3 o ; . . . . . se. 

28. Detto ordinario in varj pezzi pal- 
mi 12 se. 

29. Detto a pecorella palmi 2 oncie 

tre se. 

3 0. Varj frantumi d' una tazza di 

giallo se. 

3 1 . Una testa abbozzata con un pezzo di 
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marmo rappresentante un cavallo ma- 
rino mancante in varie cose .se. 4 ** 

3 2. Una testa di Donna, al naturale, con 
un pezzo d’ alabastro per formarli la 
base se. a 5 >* 

I Sei medaglie d' argento . . se. » 6o 

Una medaglia greca di metallo se. i » 
Varie medaglie di metallo ordinarie 

valutate se. t 3 o 

34. Piombo l.i 463 considerato 6 . 3 . per 
1. detrattone un scudo di porto ca- 
rico di mezza Barrozza ... se. 4 3 8g 

35 . Un termine vestito, senza testa se. io >» 

Somma in tutto . .se. 1 1 39 99 

■ — - ■ — ■ — ■ 

Un frammento di carneo ... se. 4 IO 

Una teca d’ argento se. >» 5 o 

Una catenella d' oro . . . . . se. 3 m 

N. 49 medaglie ...... se. 7 5 o 

Alcune d’argento ...... se. » 70 

Altre di peso n. 6 se. «90 

Approvata dal Sig. Nicola La Piccola 

Le note seguenti sono di mano di Ennio 
Quirino Visconti allora bibliotecario del Signor 
Principe. 

Nota prima del 1777, e 1778. 

1 Questo numero manca. 

2 Questo numero può essere una testa pic- 
colissima , che è nella stanza vicino a quattro 
altre teste. 
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3 E nella stanza una colonnetta di bigio in 
tre pezzi , ma minore della misura nella nota indi- 
cata. Corrisponde però a tal misura una colonna di 
granitello assai corrosa. E da notarsi che di gra- 
nitello n’ esiste anche un altra colonna e un altro 
rocchio , il tutto per altro corroso. Stanno allo sco- 
perto. 

4 Uno di questi capitelli è bellissimo. Ve ne 
sono degli altri più piccoli , e anche altre basi ol- 
tre le descritte in questo numero; una è di grani- 
to rosso. 

5 Esistono allo scoperto in gran quantità. 

6 Fralle lastre di marmi mischj descritte in que- 
sto numero sono da notarsi alcuni bei lastroni d’af- 
fricano. 

7 Questo num. manca. 

8 Piuttosto che colonnetta è una specie d’ara: 
v’ è il foro per fermarti sopra un cratere. Non 
è ben chiaro , se il marmo sia cipollino , o greco 
a vena. Presso a questa è un frammento appunto 
di cratere di marmo simile. Stanno allo scoperto. 

9 La colonna qui descritta esiste allo scoper- 
to è un poco minore della indicata misura. 

10. Esistono allo scoperto. Le baccellature so- 
no d’ ottima proporzione. 

1 1 . Questi eccellenti busti esistono nel pa- 
lazzo. 

i a. Era forse un cinerario. La misura non cor- 
risponde. Sta allo scoperto. 

i3. Manca questo num. Questo è forse il 
Plutone ora in Campidoglio. 

i4 , e i5. Anche questi numeri mancano. La 
testa del n. i\. è in Campidoglio. 
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i6- Questa statua di Diana minore del natura- 
le è nella stanza. 

17. Non esiste d’ africano , che un rocchio di 
circa due palmi d’ altezza , e stà allo scoperto. 

18. Il Broccatello esiste nel fondo della stanza. 

19. Questo è il celebre bassorilievo d’ Ales- 
sandro M. colle sue epigrafi Greche. 

20. Il piombo è nella stanza. Converrebbe os- 
servare , se vi sono iscrizioni. 

ai. Questa testa d' uno stile fiero assai bella 
apparteneva a una Pallade o ad una Roma. Dove- 
va in antico aver l’elmo riportato di bronzo. E nel- 
la stanza. 

22. e 23. Questi frammenti son nella stanza : 
è notabile 1’ increspatura artificiosa del panneggia- 
mento. Gli antichi fau menzione di simili abiti pie- 
ghettati. 

Nota del 1779 e 1780. 

1. Questa superba statua d' Apollo esiste nel- 
la stanza. Il merito di simile scultura apparirà al 
suo lume quando sarà ripolita dalla calce , e dalla 
terra , che vi forma una specie di crosta. 

2. Questo busto è ornato di quella striscia di 
drappo , che credesi il Latoclavo de’senatori. L’i- 
dea del viso s J accosta a quella di Filippo Senio- 
re. I capelli, e la barba son rasi appunto secondo 
il costume di que’ tempi. E nella stanza. 

3 . Sono nella stanza, e son d’eccellente scul- 
tura. 

4 - E nella stanza, ma non ne trovo la testa. 
La testa può esser quella del n. »4 che manche- 
rebbe in quel caso. 
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5 . Questo num. manca. E in Campidoglio. 

6. Sono nella stanza. 

7. Mancano. Una n è in Campidoglio. 

8. E nella stanza ed c un Ercole. 

9. E nella stanza. 

10. E nella stanza , ed ha la fìsonomia d’Elio 
Cesare. 

11. Sono nella stanza. Quella col volume è 
la Musa Clio della Storia , quella colla maschera 
Tragica è la Musa della Tragedia Melpomene, quel- 
la involta nel manto è la Musa della memoria Po- 
linuia , delta dagli antichi la Musa Tacita , che pre- 
siedeva alla favola ancora e a’ Pantomimi. Y’è una 
quarta statua similmente mutilata che sembra aver 
accompagnata le tre precedenti. Siccome par viri- 
le , rappresentava forse un Poeta. Questa non è de- 
scritta. 

12. E nella stanza d’ uno stile nel suo gene- 
re stimabile. Non ha però nessun segno che per 
Pallade la caratterizzi. 

1 3 . Sono nella stanza : adornavano una grand’ 
urna scannellata. 

14. E nella stanza. 

1 5 . E nella stanza. Riconosco in questa bella 
testa il ritratto d' Omero. 

16. Credo , che questa Pallade sia la stessa , 
la cui testa è descritta al num. 32. della nota an- 
tecedente. I frammenti esistono nella stanza. 

17. E nella stanza questo pregevolissimo ed 
eruditissimo monumento. 

j 8. Sono capitelli di pilastri di rosso antico 
d’ eccellente maniera : ma non ne trovo sennonché 
tre nella stanza. Il quarto è in Campidoglio. 
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ig. E allo scoperto - la misura non corrisponde. 

ao. Come il n. precedente, 

ai. Esiste allo scoperto. 

аа. Come il n. precedente. 

a3. Come il n. precedente. Supera la misura 
indicata. 

a4- Sta allo scoperto.* era anticamente un Er- 
ma o Termine. 

a5. Esiste allo scoperto. 

а б. Sono nella stanza : non pare per altro , 
che sian lutti e dieci. 

37 , ad, ag. Esiste questo alabastro , parte 
nella stanza , e parte nell' altra stanza anteceden- 
te. Non saprei affermare , se la quantità corrispon- 
da alla indicata. 

30. Questo n. manca. Ora si è trovato fuori 
alla stanza insieme cogli alabastri. 

31. Sono nella stanza. La testa abbozzata è 
un Bacco. 

3a. Questo n. manca* E forse quella sul ta- 
volino del Palazzo in Roma, 

33. 

34 . Esistono nella stanza de’coudotti di piom- 
bo , come si è osservato al 11 . ai. dell’ altra nota. 
Non saprei dire , se il peso corrisponda all' es- 
posto. 

35. E nella stanza. E una specie di Atlante , 
o Telamone ; o come suol dirsi , Cariatide , mino- 
re del naturale. Ora sembra piuttosto un gran Ter*- 
mine vestito , eh’ è fuori della stanza insieme co- 
gli alabastri. 

Sono oltreciò nella stanza degli altri frammen- 
ti di scultura , e di marmi mischj ; e allo scoperto 
due frammenti di urne di paonazzetto. 
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PRIMA BARROZZA 

I. L’Apollo. Gli appartengono i seguenti pezzi. 
Il piantato co’ piedi , e col tronco. 

Due gambe mutilate. 

Due pezzi di braccia. 

Un altro minor pezzo , forse di braccio. 

Una mano. 

Cinque dita frammentate, 

Quattro pezzi del serpe. Stima- 
to scudi . se. 5oo » 

II. Tre Capitelli marmo rosso se. •J 5o 

III. Quattro frammenti d’ un 
gran labro , o vasca baccellata con 

teste di leone scolpitevi ... se. 3 » 

SECONDA BARROZZA. 

IV. Vaso storiato, con entro ot- 
to pezzi che ad esso appartengono : 

sette sono dell'orlo, uno dell’ansa se. ioo » 

V. Tre busti panneggiati senza 

testa se. 8o » 

VI. Quattro statue sedenti senza 
testa e mutilate. Rappresentano tre 

Muse ed un poeta .... se. 3o *• 

5ao 5o 

TERZA BARROZZA 

VII. Testa colossale di Minerva 
con due frammenti di braccio e 

mano . * se.- 65 » 


_-D©itized by Google 



224 


Vili. Palio senza lesta con cin- 
que pezzi che gli appartengono , e 
sono - : una mano , un piede , un pez- 
zo di braccio, una gamba , 1’ altra 
gamba col piantalo .... se. ao » 

IX. Statua di Diana con cinque 

pezzi di sua pertinenza : c sono : la 
testa , una mano , un braccio , due 
pezzi di piantato co’piedi calzati del- 
ia figura se. &5 oo 

X. Otto teste di varie grandez- 
ze e di poca conservazione . se. 8 70 


QUARTA BARROZZA 

I due busti d’ Antonino Pio , e 
Faustina , che son nel palazzo ; e 
tutte le terre cotte figurale. . se. 4^7 00 


1096 20 

I sovrascritti prezzi si sono estratti fedelmente 
dalla stima fatta da’ periti , a tenore , della quale 
Sua Eccellenza il Signor Principe Chigi fece acqui- 
sto della porzione degli enunciati monumenti , che 
spettava al Sig. Barone del Nero. 

S’ avverte , che ristorata che sia si manderà 
in gran parte all’ Ariccia. 

BARROZZA PRIMA 

1. Frammenti di figura panneggiata maggiore 
del naturale consistenti in quattro pezzi, tre di pan- 
neggiamento » e uno d’ un piede. 
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». Mezza figura di Palladc etrusca. 

3 . Torso femminile minore del naturale. 

4 . Busto togato , c due teste barbate , una 
d’ Omero, 1 ’ altra d’Elio Cesare. 

5 . Diciotto pezzi di frammenti di figura uma- 
na , e sono testine due , mani frammentate sei , 
piedi due , braccia e gambe quattro ; altri fram- 
menti quattro. E più altri tre frammcnlini , una 
mano , un braccio , e mezza testa , che in tutto 
sono ventuno. 

6. Diciolto pezzi di panneggiamento. 


SECONDA BARROZZA. 

7. Termiuetto frammentato. 

8. Frammento di figura panneggiata. 

9. Piantato di statua con piede, e tronco, 
i 10. Frammento di mano colossale. 

11. Termine grande. 

12. Yenlidue frammenti d’ altra scultura, 

1 3 . Tazza di giallo brecciato in ventisette 
pezzi. 

TERZA BARROZZA. 


14. Braccio colossale. 

1 5 . Otto gran pezzi d'alabastro. 

QUARTA BARROZZA. 

16. Capitello grande , e altro simile men con- 
servato. 

17. Pilo di marmo scannellato. 

QUINTA BARROZZA. 

18. Colonna di Porta Santa. 

41 


Digitized by Google 



226 


19. Colonna scannellata intera. 

20. Mezza colonna scannellata «li giallo. 

31. Capitello piccolo. 

SESTA BARROZZA. 

2a. Tazza di cipollino. 

a 3 . Ara di cipollino. 

a 4 * Base di granito rosso. 

a 5 . Base grande di marmo bianco. 

Sette teste , sono le seguenti. , , 

Testa barbata bellissima di Plutone : forse se- 
gnata al numero <4 della prima nota. 

Testa di donna , forse Tidia Clara d' eccellen- 
te scultura descritta per Giulia nella seconda nota 
dopo il n. 6 . 

Testa di putto ridente , forse al n. i 5 . della 
prima nota. 

Altra testa di putto , è forse quella , che man- 
ca al putto del n. q. della seconda nota : o è nel- 
la stessa al n. 5 . 

Testa d’ Adriano ; al n. 6. della prima nota. 

Testina frammentata ; forse una delle descrit- 
te al n. 7. della seconda nota. 

Termine bifronte non descritto. 

Sei pezzi di breccia paonazza. 

Dodici di marmo verde. 

Il quarto capitello di rosso al n. 18. della se- 
conda nota. 

Vcntidue pezzi d’ alabastro di varie qualità , 
e grandezze. 

Fra le su riferite notizie di scavi in diver- 
so ordine, e diverso giudizio , ih qualche cosa 
più giudiziosa , del dotto Ennio Quirino Vi - 
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sconti , mio socio nella custodia della Bibliote- 
ca Chigiana,vi ho trovato il seguente scritto ugual- 
mente di lui originale. Ilo creduto bene inserirlo 
qui per documento di storia, e di gratitudine alla 
ragionata vista di beneficenza pubblica sponta- 
nea del sig. Principe D. Sigismondo nel 1798. 

IL vicolo , che frà il palazzo Chigi , e quel 
di Verospi , mette capo nel Corso , era stato sin 
ad ora poco frequentato ; ed in conseguenza erasi 
reso tanto pieno di lordure , che facea torto , non 
solo al decoro esteriore ; ma anche alla salubrità 
di quelle vicinanze: Il Principe Chigi per riparare 
a tale disordine ; non è stato renitente di far pub- 
blico uno spazio non picciolo di sito suo proprio; 
che chiuso da muri impediva la comunicazione del- 
la strada indicata coll J Arco del Cortile di Monte 
Ci torio , e colle vie ndjaccnli. Atterrati i muri lo 
ha fatto per la lunghezza di più di cento palmi ; 
e per la larghezza di più di venti, selciare a cal- 
ce ; e a capo , e a fondo munire di colonnette co- 
me si usa nelle vie aperte in suolo privalo. 

Oltre P abbellimento , che n’è risultato per 
tutta la contrada ; vedendosi dal Corso quel lato 
del palazzo di Monte Citorio , e dalla via presso 
Monte Citorio la corrispondenza del Corso ; e sta- 
lo ciò di non lieve comodità al pubblico ; poten- 
dosi cosi nella state evitare il sole cocentissimo 
della piazza Colonna ; c dalla parte superiore del 
Corso andare sin deutro Monte Citorio sempre al- 
r ombra. Quiudi nella scorsa stagione è scruto di 
continuo passo; e così anche senz' altra cura ha 
cessato d’ essere come prima un ricettacolo d’ im- 
mondezze» 
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La sola circostanza , che tuttavia si oppone 
e alla nettezza della strada , c al comodo di chi 
passa , è il cattivo uso di scaricarvi le immondez- 
ze appunto sull' imboccatura al Corso , dal quale 
non desistono i giornalieri delle vicine botteghe , 
per pigrizia , non per bisogno ; avendo quasi ugual- 
mente vicini due altri scarichi* uno dietro al pa- 
lazzo Spada ; l’ altro al muro posteriore del palaz- 
zo Verospi , per giungere al quale dalla imbocca- 
tura del vicolo non sono , che pochi passi. Questo 
disordine è tanto maggiore , quanto 1’ imboccatu- 
ra nel Corso è il silo appunto il più angusto di 
quella strada; essendo larga poco più di m. pal- 
mi ; quando la sua larghezza in lutto il rimanen- 
te oltrepassa i venti : e quella sozzura , parte del- 
la quale ridonda persino sul Corso; gittata così al 
principio trattiene molti dall’ approfliltarsi del van- 
taggio di questa nuova comunicazione. 

Così il Principe Chigi , come Monsignor Pi- 
gnattelli , e gli altri inquilini del palazzo Vero- 
spi hanno avanzato a Monsignor Presidente delle 
Strade le lor premure ; perchè si compiacesse ri- 
mediare a silfatta improprietà , facendovi porre a 
loro spese , come si suole , una lapida che vi proi- 
bisse lo scarico. 

Siccome fanno ostacolo a ciò alcuni rivendu- 
glioli ed altra siimi gente , che d’ abuso vorrebbe 
farsi diritto ; e pare che Monsignore propenda a 
favor di costoro : le sovraccennate persone umilia- 
no rispettosamente le loro istanze alla Santità Sua , 
perchè si degni secondo la Sua illuminata equità 
prenderle in qualche considerazione. 
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Di reliquie antiche sotterranee trovate coll' oc- 
casione della nuova Chiavica. 

Alla Santità di Papa Urbano Vili, fatta da 
Cipriano Cipriani Arciprete della Rotondi. 
Mss. Barberino cartaceo in f. scritto nel se- 
colo XVII. e segnato col num. 1066. 

Si dovrebbe raccontare a Vostra Beatitudi- 
ne, che cosa fusse stato di Roma bassa, e nelle 
valli posta ; e che sarebbe oggi se questa nuova 
chiavica cominciata da Gregorio XV. e proseguita 
da Vostra Beatitudine , tion fnssc fatta? Iddio il 
sa ; che tutte le cantine sarebbero peschiere , sic- 
come moltissime erano diventate ; ed in molte stra- 
de della città, e in qualche piazza sarebbe nata 
1’ acqua sorgente ; come sorgeva nel famoso tempio 
del Panteon ; che avrebbe causato la mal’ aria , 
1’ umidità, l’impotenza nella fondazione, c refon- 
dezione di case , e palazzi , quali con molto dan- 
no si edificavano con palificate , ed altre incomo- 
dità, che copiosamente da altri la Santità Vostra 
abbia inteso. Gli etfetti mirabili visti sono le oc- 
casioni di mettere le immondizie sotto li piani del- 
le cantine, V estirpazione delle zampane , e di al- 
tri animaletti , che si generano di materia putrida, 
di rospi , e di serpi acquatici , che si vedevano 
nelle cantine. L’ ultimo più bello, e degno d’es- 
sere inteso , c lo scoprimento delle chiaviche an- 
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t icl>e , delle ijuali n’ è il titolo de espurgandis 
cloacis , che. siccome erano fatte per la liberazione 
della città ; acciò nel tempo delle alluvioni del fiu- 
me* Roma si fusse più presto potuta spurgare, c 
per renderla sicura dai terremuoti, quali altre vol- 
te sono state comandate, che si dovessero cercare 
per nettarle , ed anco scoperti principii , e reliquie 
di gran fabbriche, piazze antiche , e strade, del- 
le quali poco, o niente si trova scritto dagli an- 
tiquari romani ; ed io brevemente spiegarò quelli 
visti , e toccati con mani con fatica continua di 
dodici anni , c qualche pericolo , seppure Vostra 
Beatitudine benignamente gradirà leggerli ; la cui 
sapienza cortesissima non s’ infastidisse dal mal 
composto scrivere , o raccontare. 

I. 

Causa , per la quale è stata fabricata 
la nuova chiavica. 

Gregorio XV. per la costruzione di questa nuo- 
va chiavica diede sette mila scudi , avendo già 
conosciuto coll’ esperienza gli aumenti delle acque 
nelle cantine , quando Uditor di Rota abitava nel- 
la Valle , la necessità della città per 1' abbondan- 
za delle acque in questi luoghi principali , nomina- 
ti la Valle , Piazza Navona, Piazza della Rotonda, 
S. Eustachio, la Minerva, Pozzo delle Cornacchie, 
la Maddalena , Campo Marzo , Piazza di Pietra , il 
Seminario , il Collegio , il Corso colle strade dal- 
1’ una , e 1* altra parte , ed in specie per s, Silve- 
stro delle Monache , strada della Vite dietro al Mo- 
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nastcro , strada Fcrratina , strada de’ Borgognoni , 
strada do’ Condotti, e delia Croce con alcuni luo- 
ghi colluosi , rimovendo da essi 1’ umidità. Per do- 
ve poi sia passata , e costruendosi seguita , s’ asse- 
gnarenno li luoghi. 

n. 

Ripa del Tevere. 

Questa chiavica dunque cominciata appresso il 
portone degli Ebrei verso i Cenci pare desse a co- 
noscere , che il Tevere antichissimamente non ave- 
va il suo letto per quella parte ; perchè si faceva- 
no manifesti li vecchissimi muri fabbricati a mano sot- 
to il livello dell’ acqua del fiume , quando corre 
più bassa nell’anno , mentre la detta chiavica si 
costruiva : e la prova di ciò è , che non erano sta- 
ti fabbricati con buttar cementi nelle fondamenta, 
com’è consueto non solo vicino all! fiumi ; ma an- 
co nelli colli , quando gli uomini non vogliono più 
sotterraneamente servirsi delli muri. 

• t 

IH. 

Monte di Cenci. 

• / 

Nel Monte di Cenci tra le case loro, e giudei 
dopo tanti vecchi muri sotterranei costruiti con diver- 
se materie a gran fatica rotti , si trovò un gran 
pilastro fabbricato di sminuzati selci lungo palmi if>. 
sotto terra palmi 55. , a guisa della piatta scoper- 
ta nel Quirinale monte per ornamento, ed accrc- 
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scimento alla piazza vecchia incontrata , ed osser- 
vata da tutti ; sopra la quale si dice , che v’ e- 
ra il famoso tempio del Sole ; e che da una ba- 
se degna d’ essere conservata , restala intatta a- 
vanti la porta del giardino dell’ eccellentis- 
simo sig. Contestabile , si giudicava , che nella 
facciata fusse alto i5. canne ; che fu comandato 
dalla Santità Vostra per il processo dell' ampio su- 
perbo palazzo pontifìcio per rimovergli quasi una 
fortezza , o gran bastione di rincontro , che n' è 
stata lodata universalmente. 


IV. 


Piazza Giudia. 

Costrutta la nuova chiavica fino in piazza Ebrea, 
passata sempre a grotta, per dove si dice , che 
fusse il tempio di Castore, e Polluce, Iddii da 
Romani avuti , e creduti nelle vittorie loro , (i) 
s incontrò un pilastro amplissimo fabbricalo di 
spezzati selci sotto terra n5. palmi ; e da colà ma- 
nifestamente cominciò questa nuova chiavica mo- 
strare la sua utilità da apportare alla vostra Città 
Santa di Roma; essendosi l’acqua sbassata dal suo 
piano a5. palmi : e si conobbe anco dall’ asciugata 
terra per tutta quella parte. 


(<) Ne parla Flaminio Vacca , min. 52. nella mia 
ton. i.pag. 76. ; e li dice] Irorati follo Pio IV. 


MUeel . 
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Strada de Calinari. 


233 


Dietro al Monastero di s. Anna delle Monache 
nella strada de’ Catinari si scoprì un chiavica an- 
tichissima manufatta di tavolozze, larga palmi 3 . 
alti palmi io.; li cui muri laterali erano di 3 . pal- 
mi , massicciata sotto, coperta con tavolozzoni in 
triangolo all’ antica col suo massiccio sopra piena 
di luto abondante di grand’acqua corrente sei ore, 
che ridottasi poi in buona quantità segue nel suo 
corso per l’esito dato nella nuova chiavica, e li 
pozzi si sbassarono dal suo livello in quella par- 
te n 5 . palmi e per altrove anco fecero motivo si- 
no al paterno palazzo della Santità Vostra dando 
chiaro segno, che v’ erano altre chiaviche. 

VI. 

Strada avanti la chiesa di s. Anna. 

Tra la chiesa di s. Anna delle Monache , e la 
chiesa di s. Elena de’ Credenzieri degli eminentissimi 
Cardinali si trovò altra chiavica a mano edificata 
dentro , e fuori . larga palmi a. h alta palmi 9. ; 
massicciata sotto con suoi muri laterali dì tavoloz- 
za costrutti grossi palmi 3 . ; coperta con tavoloz- 
zoni ; e sopra il suo massiccio di a. palmi , che 
con la suddetta chiavica cominciarono a dar noti- 
zia della Cloaca massima incontrata nella piazza 
della Rotonda , larga palmi 16., alta palmi 12. 
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VII. 

S. Elena de' Credenzieri. 

Da s. Elcua de’ Credenzieri sino alla casa del- 
1’ eminentissimo Cardinale Cesarino furono stronca- 
te molte altre chiaviche di diverse grandezze tut- 
te costrutte al modo detto sotto terra palmi So. h , 
significando che non molto lontano era la cloaca 
massima , all'’ acqua , della quale fù dato E esito 
nella chiavica nuova , per il quale moltissime can- 
tine si asciugarono con alcuni pozzi, ed altri I' ac- 
qua si sbassò dal suo livello per tutta la valle ver- 
so il Monte della Farina , c verso I’ Argentina al- 
la piazza de* fornari sino a Ss. Lorenzo , e Dama- 
so , e s. Pantaleo, quali luoghi asciugati dall’ una , 
e 1* altra parte di s. Andrea della Valle, che pri- 
ma si diceva s. Baslianello sono evidenti segni del- 
la cloaca massima, nel cui chiusino fu gittato il glo- 
rioso Martire Bastiano , che se ne fa menzione au- 
co nell’ ornata cappella della Santità Vostra. 
Sanctus Sehastianus miles Christi forlissimus 
Sagittis Diocletiani jussu conficitur 
Inde a Lucina matrona Romana 
Ejus in somnis monitu eximitur 
F.t in Calisti coemeterio condi tur 
Facti Indicem plebs olita veuerabunda ediculaui 
excitavit. 

Ed ha del verosimile , perchè i luoghi pigliano la 
nomina dalle cose seguite o cause , o accidenti : 
che però si diceva s. Baslianello , o per la nomina- 
zione , o per 1’ edificazione in rispetto alla chiesa 
principale. 
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Casa dell ’ eminentissimo sig. Cardinale 
Cesarino. 


Nel cantone della casa dell’ eminentissimo Car- 
dinale Cesarino si trovò altra chiavica verso la Val- 
le sotto terra palmi 3o. larga palmi 3., alta io. 
costrutta a mano , dentro , e fuori , di tavolozza con 
volta , e massiccio ; quale coll J altre in questa ma- 
niera costrutte significa, che siano le prime chiavi- 
che fatte nella nascente Roma a cava scoperta per 
l’ acque piovane essendosi trovate tulle piene di lu- 
to ; e sgombrandosi farebbero trovare la cloaca 
grande. 


IX. 

Strada della Valle Pontificia. 

Diedero li capimastri per mala sorte della nuo, 
va opera nella strada della Valle in un’amplissima - 
e lunga platea sotterranea trenta palmi , che non 
ebbe mai fine sino al Monastero di casa Pia ; don- 
de si raccoglie essere verissimo da questo fonda- 
mento delle reliquie di superbe - fabbriche sopra ter- 
ra nella Ciambella, nella piazza della Minerva in 
tutta l’ isola incontro alla chiesa , ed altrove , che 
v’ erano questi 3. famosi edifizii il Panteon, il tem- 
pio del Buonevento, e le terme Agrippine; per il 
quale impedimento, e per li a. palmi d’ acqua cor- 
rente itt essa nuova chiavica furono astretti seguir- 
la sopra la detta platea , c perdere 5. palmi di> 
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profondità , che senza la cni perdita dclli detti pal- 
mi sarebbe stata la nuova chiavica della medesima 
bassezza coll’ antichissimo chiavicone trovato nella 
piazza della Rotonda ; tuttavia oprò effetto tale , 
che in amendue le bande della strada si asciugaro- 
no le cantine , e pozzi , che ne possono far fede 
gli eminentissimi Cardinali Lauti , e Nari, che a- 
vevano le cantine piene d’ acqua. 

X. 

Ciambella. 

Nella contrada della Ciambella in una rovina 
si scopri nn conicolo, o corridore antico sotterra- 
neo costrutto a mano con tavolozze triangolari , 
largo palmi 16 . , alto per quanto si può vedere 
palmi ao., e sotto terra palmi 25. verso 1’ Orato- 
rio di s. Benedetto de’ Norcini , quale che fusse , 
e a che servisse , non se ne pnò far altro giudizio, 
che fusse membro spettante affi detti grandi edi- 
lìzi!. 

XI. 

Piazza di casa Pia avanti V abitazione 
dell ' eminentissimo Cardinale 
Nari. 

In su la picciola piazza di casa pia fù trova- 
ta sotto terra palmi 3o. una strada , o piazza che 
si fusse non asselciata con selci grossi a consuetu- 
dine dell’ antiche strade , come ordinariamente si 
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vedono , nè con alcuna sorte di terra cotta , sapen- 
dosi molto bene, che gli antichi di questa patria 
hanno fatto edifìcii con più vari muri laterizii, che 
non hanno fabbricatole non fabbricano li moderni, 
ma con una certa mistura liscia non conosciuta da 
periti , dura , tenace , e forte , che con gran fati- 
ca , e difficoltà si poteva spezzare , eh’ essendone 
trovata altra simile in piazza Colonna non pare che 
se nc possa fare altra considerazione, che d’essere 
stata strada lastricata per li pedoni, o piazza da lot- 
te tanto in uso dagli antichi, chesino dal Mantua- 
no Poeta grande nel sesto dell’ Eneidi si scrive , 
che nei campi elisi si lotta, e vari giuochi di pia- 
cevole contesa si esercitavano da quelle anime fe- 
lici , e beate ; ma che consuetudine più antica col- 
la scrittura , e che 1’ Angiolo alla pastorale lottò 
con Giacobbe. 

XII. 

Strada , che da s. Eustachio va alla 
Minerva. 

Da casa pia sino all’isola della Rotonda sotterra- 
neamente rompendosi muri e passandosi altri impe- 
dimenti pericolosi in fabbricare la nuova chiavica 
si cominciò ad incontrare il buon principio della 
finezza dell’ architettura per aversi a costruire il 
famoso tempio di meraviglia , ed è che dalle due 
bande del Panteon la prudenza di quel grande ar- 
chitetto ordinò alli costruttori, che si dovessero 
edificare prima due chiaviche, delle quali n’è sta- 
ta trovata una nella cantonata al forno dell’ Emi- 
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nentissimo Cardinale Crescenzio , della quale se ne 
servirono i capimastri sino al magnifico portico del- 
la Rotonda , spurgandola da luto , che larga era 4 - 
palmi , alta. io. fabricata a mano di tavolozza den- 
tro di 3. palmi con sua volta, e massiccio sopra, 
e sotto , T altra dell’ istessa struttura fu incontrata 
dall’ altro lato del tempio verso la Minerva , qua- 
le atnendue imboccano nel chiavicone in mezzo la 
piazza : ed oprò tali effetti , quali sopra anco sono 
stati significati ; c di queste chiaviche sino alla 
piazza del Panteon ne sono trovate la. tutte stron- 
cate con buona quantità d’ acqua. 

XIII. 

Panteon. 

Condotta la necessaria chiavica al Panteon , 
dove di dentro si era alzato il piano dell’ acqua 
un palmo , fu trovato il suo fondamento edificato 
di tavolozze triangolari rotonde conforme al super- 
bo tempio, largo 3. canne sotto terra 35. palmi , 
che anco è stato scoperto per di dentro costrutto del- 
la medesima larghezza , dal che si dimostra chia- 
ramente essere falsa P opinione di chi asseriscono 
non solo con parole ma con mandare in luce 1 ’ ope- 
re loro , scrivendo della vecchia Roma , che il fon- 
damento della Rotonda detto platea s’estenda sino 
a 200 . canne di torno intorno al meraviglioso tem- 
pio. Dell’ errore la causa è , che non hanno visto 
le reliquie sotterranee degli edificii ; e nè auco de- 
siderosi dell’ onor loro in darle in stampa ne han- 
no fatto la prova , se prima esistevano , e che al. 
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lora sarebbe manifesta la verità della detta platea, 
quando dalla Santità Vostra, già così corso in vo- 
ce per la città , si riducesse il bel tempio dedica- 
to a tutti li santi nel suo pristino stato in isola , 
che apportarebbe per sempre al Mondo gran memo- 
ria di Vostra Beatitudine mossa per necessità della 
solennità nel giorno dell’ Annunziata dandosi la do- 
te alle Zitelle , non essendovi loco capace di tanto 
popolo con tanto concorso di foraslieri aqziosi di 
vedere tale solennità. . t 

XIV. ' ' ' . . 

Meno del Panteon. , 

Nel mezzo del Panteon s’ incontrò quella chia- 
vica, che serve per le acque piovane del grande oc- 
chio del tempio largo 45 - palmi di diametro sotto 
il suo pavimento io. palmi edificata di tavolozze 
alta palmi 9. larga palmi a. f. ch’era stata rimu- 
rata a pieno muro grosso 4- palmi , che crederei 
essere stata serrala per rimovcr 1 J acqua che sorge- 
va nel tempio , pensando gli antichi moderni , che 
procedesse da di fuori, non avertendo che il livello 
delle sotteranee acque di Roma essendosi perse le 
cloache antiche per cui avevano 1’ esito s’ era 
alzato (1). . . , . 


(I) Coi «tori, c’ e ito fatti intorno al Panteon ilei t SOS. si so- 
no fatte molte scoperte dentro, e fuori , che in parte si, vedono. 
Si riferiranno nel torno seguente. Di pio cose ho parlato nelle no- 
te all’opera del UeJgodeU , e nella Integrità del Panteon. 
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nezza di capitelli ; Michelangelo Bnoriaroti si me- 
ravigliava' , anzi diceva, che dal primo cornicione 
ia giù era un disegno angelico , e non umano : con 61 
altri altari : ottenuto da Foca impetadore dedicalo a 
s. Maria ad Martyre* , e dopo a tutti i Santi: con 
il suo famoso portico tinto aperto sopra a 1 6 . co- 
lonne granite alte palmi 63. , grosse palmi 7 . per 
diametro ; delle quali ne. mancano due essendovi li 
dati nei luoghi suoi.: E per ornamento della fac- 
ciala la Santità Vostra fece rifare un capitello, e 
rimettere 1 ’ architrave che mancava ; tutto necesf 
sario per la cantonata del portico , sopra il quale 
fu rifatto un fortissimo tetto nell" istessa disposizio- 
ne, e modello, che stavano li travi, di bronzo; 
senza risparmio di ferrarla , e di legnami , lutti 
riquadrali , e puliti ; e in luogo di piane sono mes- 
si travicelli, die con diligenza salvato dalle acque 
piovane , e mutandosi quelle tavole picciole per il 
lungo tratto del tetto durerà quasi in perpetuo: 
ed è tradizione , che. in detto tempio si sia con- 
servato il Volto Santo ; segno di ciò è , che anco- 
ra si trova una cassa con i3. serrature alla fran- 
cese , delle quali ne tenevano le chiavi li i3. Ca- 
porioni ; al qual tempio venivano i sommi Pontefi- 
ci a far molte funzioni, come narrano i ceremonia- 
li amichi : ciò tutto detto per magnificenza della 
maestra dell’ architettura ; così chiamala da Miche- 
langiolo Buonaroti , c da tutti i segnalati architetti : 
miniera di bronzo per li! servigli della Sede apo- 
stolica secondo il bisogno, per le fortificazioni , e 
per le altre cose; come a tempo di Paolo ili. per 
Perugia , a tempo di Sisto V. per le statue di Pie- 
tro ,, c Paolo sopra le còlouuc , a tempo di Clemen- 
te 
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te vni. per Ferrara, a tempo di Paolo V. per la 
sua cappella, e statua della Madonna sopra la co- 
lonna , e in tempo della Santità Vostra per arma- 
re la fortificazione 'di Castello, nella quale ba tan- 
to speso, e segne. Fu cominciato a trovarsi la 
piazza antica del Panteon sotto terra a 5 . palmi , 
pavimentata con tavoloni di travertini , larghi pal- 
mi io. , lunghi palmi 12., grossi un palmo, e un 
quarto; che si scoprì in molti luoghi facendosi li 
pozzi per costruire la nuova chiavica ; e durò con- 
tinuando sino al mezzo dell’ isola : ed avanti alla 
Maddalena con l’occasione di farsi la piazza, vi 
trovarono *. gran cloache coperte con travertini al- 
ti palmi 3 ., larghi palmi 4 - » lunghi palmi 1.2. , 
de’ quali buona quantità n’ è stata cavata dalli PP. 
di quella chiesa ; il che fu palese a tutti i vicini, 
«d a chi di colà passavano. E nella cima del fron- 
tespizio dèi portico sopra una base era collocata la 
saliera , o conca di porfido , nella quale stavano le 
ceneri di Marco Àgrippa , che per la freguenza 
de’ forestieri , che volevano con dauni del tetto an- 
darla a vedere , fu fatta calare , e porre nella piaz- 
za al prospetto. ,•••■■ . 

xvn. 

Segue la piazza della Rotonda. 

t * * 

Lontano dal cantone del portico 5 . canne , sot- 
to terra palmi a 5 . , ne si dimostrò la cloaca massi- 
ma antichissima tutta costrutta a mano, di tavoloz- 
za dentro , e fuori con sua volta , e massiccio , lar- 
ga palmi 16., alta palmi 12. , le cui mura latera- 
li erano di 4* palmi; credibile essere delle prime 
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chiaviche di Roma fatta a cava scoperta per la stia 
ampiezza, che diede notizia di proseguire alla Valle 
per il causato effetto di aver asciugato la contrada 
di s. Eustachio con la dogaua sino alle case di Pie- 
tro della Valle avanti a s. Andrea ; che viene a ri- 
spondere nell'angolo della facciata del tempio, so- 
pra il quale è la cappella di Vostra Beatitudine do- 
ve si fa menzione del projelto s. Bastiano ; non es- 
sendosi trovata altra cloaca maggiore nel progresso, 
° v ‘ a 8g*° della nuova chiavica; che se vi fosse sta- 
ta sarebbe rincontrata* E può essere, e non essere 
altrimenti per le molte cloache auliche troncate, 
quali tutte avevano la lor pendenza verso la Val- 
le. Si corrobora questa mia intenzione ; perche i luo- 
ghi pigliano la nominazione dalle cose; che però 
essendosi fabbricato un picciolo tempio sopra il chiu- 
sino , o cloaca in memoria della proiezione fu nun- 
cupato s. Bastianello : la quale cloaca massima se 
si purgasse per necessità , comodità , ed utilità di 
Roma, si vedcrebbe,e si trovarebbe come si asse- 
risce. Alla cui acqua della cloaca essendo dato l’e- 
sito per la nuova , sono restati asciutti molti poz- 
zi , e luoghi ; come la contrada del Pozzo delle 
Cornacchie , e strada di s. Luigi lino all’ osteria 
della Scrofa. 

. ■ ... XVIII. 

j ^ 

, Cloaca tnassima antichissima del 

Panteon. 

. t 

Se la cortesissima sapienza di Vostra Beatitudi- 
ne non si sarà infastidita della mala raccontata rc_ 
lazione delle cose sotterranee osservale in dodici 

46 * 
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anni sin'' ora narrale , mi scuserà se umilmente pro- 
strato ai santi suoi piedi la supplico, che gradisca 
leggere quel che mi parrebbe doversi ordinare dal- 
la scoperta cloaca massima nell’ unbillico della cit- 
tà : cosi nuncupandola per la sua ampiezza , non in 
asserzione contro la cloaca massima comandata dal 
Superbo Tarquinio nella nascente Roma , ma per la 
sua grandezza non essendosi potuto sapere , di altra 
nè uguale, nè maggiore; dunque sarei di parere che 
la ritrovata cionca massima si dovesse necessaria- 
mente per comodità , ed utilità della vostra città 
sgombrare dalle imniundizie , sì perchè i Padri an- 
tichi della dominatrice Roma la fecero edificare in 
similitudine delle vene nel corpo, per il cui san- 
gue si vive ; così anco questa cloaca vista massima 
con tanta diversità nelle ampiezze di chiaviche più 
grandi , ed alcune meno in uso per mantenere pur- 
gata la superba smisurata vecchia Roma dava più 
sano vivere , causando la salubre aria ; rimovendosi 
le offensive attrazioni dalle imniundizie , acciò non 
rendesse questa regione del cielo romano pestilente; 
così anco per i medesimi effetti si dovrebbe repur- 
gare ; sì perchè fatta nettare questa cloaca con le 
sue chiaviche, che sino a ia. se ne sono stronca- 
te dalla strada de’ Catinari sino al Panteon , che di 
tante anco si può far giudicio dall’ altro lato ver- 
so s, Lorenzo in Dcmaso , Pasquino , e Piazza Na- 
vona ; sì perchè molle acque piovane si riducono 
nella chiavica moderna incapace di tante acque 
scorrendo dall’ infrauomati luoghi , Campidoglio , 
salita di Marforio , monte Magnanapoli , Monte Ca- 
vallo , s. Niccola di capo alle case , Monte Citorio, 
Campo Marzo . s. Agostino , il Fico , s. Lorenzo 
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in Damaso , monte della Pietà , s. Maria de’ Mon- 
ticelli , e piazza Gitidìa , con tutti i luoghi infra detti 
termini contenuti , che causarono tale effetto di al- 
lagare nelle pioggie grandi piazza Navona , piazza 
della Rotonda , piazza di s. Eustachio , piazza di 
s. Andrea, strada dell’ Olmo, strada che va al Ge- 
sù vicino a Cesarmi ; e slamano alcuni luoghi , qua- 
si ogni anno , come si è stato visto nella piazza di 
S. ISiccola , e nella strada tra le case de’Mattei, e 
Formicina : 1’ acque piovane della quale chiavica 
incapace s’ imboccarebbono tutte nella cloaca massi- 
ma , e cosi sarebbe provisto a tal effetto; sì per- 
chè nell' innondazioni del tevere servirebbe per far 
restar più presto la città asciutta dalle acque . che 
sogliono rimanere nelle cantine , e ne anco si la- 
scerebbero tante immundizie , e rena , che operano 
poi quelle tante infermità, c stroppiamenti di povere 
genti , come oprò nel i5c)g ; sì per la comodità , 
e vicinanza d’ imboccare li ritorni delle fontane > 
tanta pnbliche , quanto private ; si anco perchè sa- 
rebbe per un regolatore di 16 . palmi largo, e ia. 
alto neU’innondazioni : essendo che si debba avver- 
tire , che l’acqua del fiume , quando ha passato ponte 
S. Angelo . e ponte Sisto non può allagare la città , 
come si osservo nel fiume grande, e come si è consi- 
derato da molti di buon giudizio dopo l'aperti due 
archi del ponte , che mai più ha inondato : che ciò 
dico per 1 ’ osservazione dell’ alzato fiume un palmo 
meno del piano di dentro al Panteon per sci volte, 
nel j63o. e 3i. Che sarebbe avvenuto dunque se 
non avesse avuta quell’ apertura delli due ardii ? ri- 
spondo che tutta quella quantità uscita da quelli i. 
archi si sarebbe sparsa per Roma bassa , come per 
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phillica fu visto che da ponte S. Angiolo, e ponte 
Molle per le strade venivano fiumi verso Roma bassa, 
e la Rotonda; e scorrevano fino che l'acqua si li- 
vellò , tre fiumi da tre capistrada : la spesa della 
detta spurgazione sarebbe facilissima, quando la San- 
tità Vostra ordinasse che si facesse per tassa , per- 
chè di giustizia cntrarebbonó iu tassa l’assignate 
acquepende; che questo modo si osserva nel tribu- 
nale del Presidente , e Mastri di strada. Ma se in 
discorso della cloaca massima sia staio lungo, pre- 
go la benignità di Vostra Beatitudine , che mi per- 
doni , perchè pur troppo mi preme il comodo , e ru- 
tilila del prossimo, sempre coll’onore del Principe. 

XIX. 

• • ‘ • * I • 

Segue la Piazza del Panteon. 

Spurgale sei canne della cloaca massima nella 
piazza del Panteon, vedendo l’interessati abbaini 
nella strada della Maddalena, e luoghi vicini, che 
la cloaca massima non proseguiva colà . da loro stre- 
pitando si acconsenti alla domanda , di maniera che 
tornati a dietro li Capiministri dell’opera avanti la 
Drogheria di S. Giorgio nel cantone si stroncò l'am- 
pia cloaca del Panteon ; e si diede principio ad un 
braccio della nuova chiavica verso quelle parti largo 
palmi 3. £, allo palmi g. con suoi muri laterali di 
due palmi con la sua volta , per la cui costruzione 
fatti molti pozzi si trovò sempre l’ antica piazza del 
Panteon lastrata con tavolini di travertino larghi 
palmi 8. in io. lunghi, io. in ia.> alti un palmo, 
e mezzo, che rendevano magnificenza, ammirazione 
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ed evidente dimostrazione delle opere loro in ve- 
derle, che per benefizio del popolo attendevano 
quelli padri della patria, gran consoli, e senato alla 
perpetuità , come a ciascuno , che riguarda li superbi 
edifizii loro e strade con grossi selci asselciatc , non 
gli è occulto. 

XX. 

Isola tra la piazza del Panteon e la nuova 
picciola piazza della Maddalena . 

- » . • ? , » j 7 • • - . 

Facendosi un pozzo per sgrottare innanzi con 
il detto braccio della nuova chiavica nel vicolo sul 
mezzo l’isola , si ritrovò la per altrove scoperta piaz- 
za del Panteon , la strada nella sua detta costruzione 
sotto terra venti palmi : dal cui pozzo non molto 
lontano stroncata fu una chiavica delle antiche, lar- 
ga pai. 3. alta palmi cj ; coperta con tavolozzoni in 
triangolo, che imboccando nelli contigui chiaviconi , 
che si scoprirono in farsi le cantine delle case ristau- 
rate , ed in farsi la nuova piazzola della Maddalena ; 
quali essendo persi , serrati con muri, e senza l’e- 
sito , come si può credere tirò l'acqua nella nuova , 
operando tale effetto , che restarono asciutte le can- 
tine della strada di S. Luigi sino alla Scrofa, e Cani 
pomarzo : che vedendosi tale , e tanto grand’ effetto 
fu proseguito il braccio sino alla strada di S. Sal- 
vatore alle Coppelle , cd essendosi ricevuto dagli 
interessati della tassa 1’ intento loro , si ritornò alla 
piazza del Panteon 
diissima cloaca. 


per seguire di sgombrare l’ anti 
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. ... XXI. 

4 . » 

Piazza dtl Panteon ancor segue. 

Ricominciandosi a sgombrare dalle immondizie 
1’ antichissima cloaca , non si nettarono 4* altre can- 
ne oltre alle 6. spurgale, che s’incontrò il suo chiu- 
sino con il telaro coperto di travertino , dal quale 
poco lontano si scoprì la chiavica dall’altra parte 
del Panteon e suo portico, larga palmi 4* alla pai. 
i o. costrutta di tavolozze ; e vedendosi , che la det- 
ta cloaca massima proseguiva il corso alla piazza 
della Minerva ; fu spurgata sino alla strada , che va 
alla guglia di San Maut , nella quale voltando segui- 
va la dove si aveva da fabbricare la chiesa di S. 
Ignazio, che per provar di fondarla senza fare altra 
chiavica si tirò acqua tre settimane , che correva 
per strada come un picciol fiume, ne mai la po- 
terono sforzare; che vedendosi da me consigliai li 
padri del Collegio , che facessero nettare la ritro- 
vata cloaca ; perchè altrimenti non avrebbero mai 
potuto ben fondare per la varietà di fabbriche an- 
tichissime , come si e visto , fondate di platea con 
selci , e sopra di travertino, e di fabbriche antiche 
moderne fondate di platea di selci , e sopra di qua- 
dri lunghi di peperino larghi palmi 3., alti a. % 
lunghi io. ; ed anco di fabbriche moderne con di- 
verse materie , e chiaviche antiche trovate ; il che 
parve miracolo del Santo; che a suo tempo da c- 
diiìcarsi la Chiesa si facesse la nuova chiavica, che 
scoprisse quella cloaca persa nelle ruine della Città, 
non facendosene menzione pare a me da alcuno an- 
tiquario : e da prudenti padri fu preso il consiglio; 
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e ne nettarono la metà facendo male, per fuggire 
la spesa sino al Seminario Romano, trovando in essa 
cloaca due altre chiaviche , che essendosi notate le 
altre non fa bisogno di scrivere nè larghezze, nè 
altezze , nè di che materia , basti dire eh 1 erano del- 
l’ antiche per onorevolezza delle opere Romane. , 

; xx ri. • ! 

i • • .ii- ’• ; • i , i • 

Piazzola di S. Bartolomeo de Bergamaschi, , 

Fra il Seminario Romano, e la Piazzola di S, 
Bartolomeo de’ Bergamaschi ebbe line la descritta 
cloaca nuncupata per la sua grandezza massima , nel 
cui fine si trovò una picciola chiavica , che doveva, 
servire o per tempio , o per edifizio di privato; dal 
qual finire , e da quel che ho significalo di codesta 
cloaca voglio mostrare , che abbia il suo corso a 
S. Andrea della Valle ; sì perchè questa cloaca non 
è la cloaca chiamata Rua in mezzo al Ghetto ; sì 
perchè questa cloaca non proseguisce verso il corso , 
acciò imboccasse in qualche gran chiavica della stra- 
da Flaminia ; sì perchè sopra il ponte Sisto non può 
sboccare ; essendo che gli antichi Architetti Roma- 
ni a tutte le chiaviche di Roma bassa gli davano 
l’ esito sotto ponte Sisto per aver il fiume più pro- 
fondo livello ; e per farle sboccare a seconda , e 
non in faccia al corso del fiume , acciò per ogni po- 
ca alzata non avessero avuto l'acqua nelle cantine; 
sì perchè nel viaggio della nuova chiavica sarebbe 
stata trovata. 


t 
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xxin. 

Chiusino della Cloaca massima. 

. ' ’ l 

1 Essendosi già descritta la proseguita chiavica 
nuova con li suoi effetti dal fiume nel portone del 
Ghetto verso Cenci sino alla piazza del Panteon; e 
dalla piazza sino quasi alli Cecchini in Campo Mar- 
zo , ea anco dalla piazza del Panteon descritta la 
cloaca massima sgombrata dalle immundizie fino a 
S. Bartolomeo de’ Bergamaschi , acciò si potesse fon- 
dare la Chiesa di S. Ignazio da pp: Gesuiti del Col- 
legio ; resto ora che si descriva la nuova chiavica 
Cori tutte quelle cose , che si sono viste dalla detta 
cloaca antichissima sino ai Gaetani nel Corso da se- 
guitarsi sino passata la strada Croce, per liberare 
quelle parti allagate nelle cantine, causandogli mal'a- 
ria. Dal chiusino dunque della cloaca massima nella 
piaiza del Panteon per la strada de’ Pastini fu pro- 
deguilri la nuova chiavica, della quale non ne fu- 
rono costrutte quattro canne, che si diede d’incon- 
tro in gran platea fatta di sélci, larga palmi 16 . , 
sotto terra palmi 1 5. ; e poco dopo altra platea dcl- 
l’istessa materia, e non molto lontano la terza della 
medesima struttura , ed ampiezza , che con altre re- 
liquie; sotterranee appresso dimostrava esservi stato 
qualche superbo edificio. 

. i.- r • i ■ ; ■ 1 • ■ 

, '■■'XXIV. 

. 1 i ‘ . i * 

Strada de 3 Pastini. 

Passate le 3. suddette platee con tanta spesa, 
e difficoltà si fabbricò la nuova chiavica per la sua- 
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da de’ Pastini senz’altro impedimento sino al secondo 
cantone degli orfani , dove incontrato intoppo di pla- 
tea fè bisogno svoltare , ed oprò effetto tale , che 
restarono asciugate le cantine dall’ una, e l’altra 
parte della strada, con il Seminario Romano e la 1 
casa degli Orfani , eh’ erano peschiere le lor can- 
tine. 

XXV. 

• . . ‘ « *► % *; i i.* :* 

Piazza di Pi eira. 

.. n •* t • n\ ì *> 

Sotto la casa del Ferrino in Piazza di Pietra 
si trovò altra chiavica antica larga palmi 3 ., alta 
palmi 9. , fabbricata di tavolozze , sotto terra palmi 
18., che aveva la sua pendenza verso il corso, ser- 
vendosene i capimastri muratori sino passato S. Giu- 
liano, e la casa di Prospero Jacoaccio; e perchè 
era più bassa della chiavica nuova fu lassata , non 
potendo più servire , e ne restarono secchi i pozzi 
in Capranica, e Montecitorio verso gli Orfanelli, e 
le Cantine nel basso. 


XXVI. 

S. Giuliano. 

Nella strada che va alli Pazzarelli dietro S. Giu- 
liano fu ritrovata una parte di colonna gialla hm-f 
ga palmi ìa. grossa 3 . di diametro , sotto terra pal- 
mi 24. , che si portò al palazzo Quirinale deH’Émo 
Cardinale Barberino Padrone per ordine di Monsig. 
Cicalotto, e Mastri di strada , che allora erano Fran- 
cesco Soderini , ed Alessandro Gaetani. 
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XXVJL 

Fine della strada de’ Pastini verso il Corso. 

•t • . •• 

Nel fine della strada de' Pastini passala piazza 
di Pietra, e S. Giuliano si trovò strada antica as- 
sediata con grandi selci , de' quali ne furono cavali 
moltissimi per costruire la nuova chiavica : simile 
alle altre strade Romane antiche , che si vedono fuo- 
ri di Roma come la strada Appia , Nomentana , Os- 
tiense, e Flaminia, vista sotto terra per tutto il corso, 
e cavatane da quella gran quantità di grossi selci. 

i . . XXVIII. 

Piazza di Sciarra nel Corso. 

-, . <• a : • 

Condotta la nuova chiavica nell’ ingresso della 
strada Flaminia nuncupata il Corso sulla piazza di 
Sciarra, si trovò parte di una colonna, che si fece 
portare da Monsig. Cicalotto, e Mastri di strada al 
palazzo dell’ Emo e Rmo Cardinale Barberino. 

XXIX. 

Strada Flaminia detta il Corso. 

Sotto la presente strada del Corso , selciata con 
spezzati selci, palmi a8. ne se fè palese l’antichis- 
sima strada FLamiuia assediata con grossi sedi, che 
sino alla Casa de’ Rocccllai , ora de'Gaetani ha se- 
guito, e segue, e da quella cavatane gran quantità 
di Sclcioni . avendo il livello , e pendenza verso S. 
Maria in Via Lata , e S. Marco , significando per 
Coujettura il, suo progresso al Palazzo maggiore per 
la quale si trionfava , portandosi le prede de’ acmi- 
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ci , e trofei al cospetto del Senato , che si colloca- 
vano poi nell’ erario del popolo non molto lontano. 

xxx. 

Piazza di Sciarra. i > . 

Costrutta la nuova chiavica nel corso sulla pia 2 - 
za di Sciarra, fu trovata la volta della cloaca anti- 
chissima della vecchia strada Flaminia sotto terra 
trentadue palmi , d’onde seguitandosi sgrottando per 
la costruzione della nuova si scoprirono di essa mólti 
chiusini, da quali sorgeva gran quantità d'acqua, 
che per lo passato mancandosi dell'esito faceva pe- 
schiere le cantine, chi di otto, e chi di io. palmi 
d’acqua (ch’era di maraviglia agli abitatori) sino 
alla casa dell’ Emo Cardinal Cornaro, e del q. Gio. 
dell’ Effetti Scalco di Vostra’ Beatitudine , che sapen- 
do io il modo di liberare le sue cantine glie T a- 
sciugni 8. palmi ; parendogli di aver ricevuto gran 
favore mi regalò di una medaglia d’oro in memoria 
della Santità Vostra, quale devo conservare sempre?; 
e sugginuse, che di questa liberazione ne aveva par- 
lato a Vostra Beatitudine : l’ elleno poi della ritro- 
vala cloaca antichissima fu tale , che si fè conoscere 
per il corso d’ amendue le bande della strada sino 
alle radici del Monte Quirinale . rimovendosi l’ a- 
cqua stagnata nelle cantine , e sbassandosi l’ acqua 
de’ pozzi. ’ 

XXXI. 1 

Piazza Colonna. ... ■ 

Da piazza di Sciarra, fabbricata già la nuova 
chiavica sino al principio di piazza Colonna , sotto 
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terra 3 o. palmi fu scoperto un gran capo d’ acqua , 
quale per donde veniva, e per dove avesse avuto 
esito non se ne puotè pigliare notizia: questo è certo 
che se non si fusse dato il corso per le nuova chia- 
vica , sempre questo capo d’acqua avrebbe fatto al- 
zare r acqua nelle cantine , pozzi , e luoghi bassi 
eoa grau danno nelle fondamenta delle Case , con 
scomodo del popolo; ma molto più se vi fusse so- 
..pragiunta qualche scappata del fiume per ltoma : 
per il cui esito dato al capo d’acqua si sono asciut- 
;tate molle cantine, e sbassati molli pozzi dalle parti 
.del Corso. 

-oqr /«/>.. XXXII. 

1 ' Mezzo di Piazza Colonna. 

I)*il - # ■ I* « 

; : i Nel mezzo di piazza Colemia , sotto terra pal- 
mi a/j. , si trovò una certa strada, o piazza astri- 
cala con materia fortissima sopra alla via antica Fla- 
, minia grossa un palmo , e mezzo, piana, e liscia , 
della quale è credibile che se ne servissero per aver 
continuato sino al fine della detta Piazza. 

XXXIII. 

Fine di Piazza Colonna. 

1 ' • 

Nel fine di piazza Colonna , sotto terra 24. pal- 
mi , di nuovo si trovò la strada fiamiuia asselciata 
con gran selci, sotto la quale si scoprì la chiavica 
vecchia seguendo per il corso , e poco dopo ne fu 
trovata un’ altra , che troncata usciva una gran quan- 
tità d’ acqua , che asciuttò le camine , e sbassò l’ a- 
cqua de’ pozzi verso S. Maria in Via , e Monte Ci- 
torio. . , 
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Segue la strada del Corso. , i 

, -i •,! V . ■; 

Sulla strada del Corso, non molto lontano; dal 
fine di piazza Colonna ,sino alla Casa de’ Letterati si 
trovò una cortina di quadri di peperino , ed avanti 
molti pezzi di travertino, che mostravano noti essere 
stati in opera, sotto terra palmi 18. j ed anco di 
nuovo si scopri la cloaca autica io. palmi sotto la 
strada ilamiuia, sopra la quale li capimastri mura* 
tori hanno costrutta la nuova chiavica, da luogo in 
luogo rompendo la volta , acciò l’ acqua avesse mag- 
gior esito ; ed oprò quegli ell'etii , che sono detti , 
nelle cantine , e pozzi ; che ciò era il desiderato da- 
gli abitatori in quelle parti. . .. 

'i , • . ■ • . • . ■ • i •' • 

. • xxxv. . : « t . 

Ancor segue la strada del Corso. 

Da piazza Colonna sino l’Arco di Portogallo 
sono trovati molti capi d’acqua, sotto terra 20. pal- 
mi , e sotto la strada vecchia Flaminia 8. palmi , i 
quali o che siano acquedotti , o vene scorrendo per 
le viscere della terra , o cloache antiche , non sen’ è 
potuto aver cognizione per il livello della cloaca 
nuova non inferiore da dette acque sorgenti ; pare 
che si possa credere , che fossero alcuni di detti capi 
d’acqua , acquedotti secondo gl’ Istorici, ed Antiquarj, 
affermando essere stati i 4 - Acquedotti nella vecchia 
Roma, de’ quali parte doveva essere sopra terra , e 
parte sotto , come quello dell’Olmo, che dicono essere 
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di bronzo, «[nello della salila di S. JosefFo Capo 'le 
Case , come anche quella di S. Giorgio , che per 
1’ esito dato a questi capi d’ acqua ne sono restale 
asciutte le cantine del Gran Duca in Campo Marzo , 
Iper le quali un sno agente faceva istanza, che la 
1 chiavica nuova fusse condotta per quella parte ; ma 
'perchè si fece giudizio, che non si sarebbono tra- 
evate chiaviche antiche dai Mastri di Strada , non 
i ottenne il passar per il .Campo Marzo. 


i * XXXVI. 

)!' ! • . i > . 

-, Arco di Portogallo. 

t 1 ’ 

-i Dalla Casa de’ Letterati vicino all’Arco Porto- 
gallico si è trovata chiavica antica traversando la 
strada ilaminia , sotto terra ao. palmi, alta palmi 6., 
larga palmi 3. , imboccandosi in essa molte altre 
picciole cloache scoperte con occasione della chia- 
vica nuova fatta verso S. Silvestro per liberare le 
cantine delle strade della Vite , Ferratina , Borgo- 
gnona, de' Condotti, e della Croce. 

-1 . ■ • * ’ 
i XXXVII. ’ . - . . 

i . i . . , • . 

ó Cantone della Chiesa di S. Silvestro 
j ... • delle Monache. 

?> ' • ' 
è Passalo l’Arco Portogallico nella strada della 
.Vite dietro S. Silvestro delle Monache , sgranandosi 
jper la costruzione della nuova chiavica furono tro- 
vati due muri antichi grossi 8. palmi , e nel cantone 
della Chiesa dov’è già condottaci è scoperto un pez- 
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zo di colonna cepollina, che per non esser buona 
non si è cavala. 


XXXVIII. 

Arco di Portogallo. 

L’ arco di Portogallo nella sua costruzione quan- 
do fu fabbricato così trovato coll' occasione della 
nuova chiavica sotto la strada Flamiuia con due sorta 
di fondamenta , una sopra alla creta vergine di selci 
spezzali simile alla platea vista nel Monte Quirinale, 
l’altro sopra alli sminuzzati selci di grossi travertini 
rozzi ; ma sopra alla strada Flaminia si scoprì esso 
arco costruito con travertini lisci posti a filo sopra 
alla strada Flaminia 1 4. palmi, e avanti li detti tra- 
vertini è da credere , che ci fossero tavole di mar- 
mo storiate di basso rilievo come si vedono negli 
altri archi, ma quei dati o base delle colonne, che 
si vedono sopra la presente strada sebbene pa- 
jono collocali nel suo luogo , secondo la disposi- 
zione dell’ Architettura per significare, che la stra- 
da non sia alzata, tuttavia non sono collocati fuori 
dclli suoi luoghi, secondo la disposizione, e ordine 
aulico, come F esperienza dimostra per darci ad in- 
tendere la strada Flaminia sotto la presente strada 
J 4 - palmi :Jsi può concludere dunque, che dalli dati, 
base , e colonue non si può conoscere il modello , 
e struttura dell’Arco di Portogallo nella figura, die 
stava anticamente : dove furono scavati due pezzi di 
colonne di pietra santa, uno lungo palmi 8 ., l’al- 
tro palmi 7. , quali furono portali al palazzo del- 
l’ Emo Sig. Card. Barberino. 
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XXXIX. 


Arco di Portogallo. 

Passato l’Arco di Portogallo si trovò di nuovo 
la strada Flaminia asselciata pure con grossi selci, 
sotto terra i3. palmi , sino al cantone della casa 
dell’ Emo Card. Gaetano , dove anco passa il ritorno 
dell’ acqua vergine , che da qui in poi si troverà 
antichità notabile , si opererà per soggiungerle in 
nota alla Santità Vostra , che si degni leggerle per 
conoscere l’empietà, e rabbia di sitibondi, e sfre- 
nati popoli couira la vostra Città di Roma, e come 
autore dell’ opera tanto necessaria , prbstrato ai vo- 
stri santissimi piedi le raccontate antichità trovate, 
e considerate supplichevolmente le dedico. 

XL. 

Ingiurie fatte all' opera necessaria per 
la vostra Città. 

Gli Ebrei essendo posta la nuova chiavica alla 
vista, e prospetto, come hanno messo gli antichi le 
loro chiaviche , con un muro gli hanno levato la vi- 
sta, ed il prospetto. 

Alcuni ci hanno fatto pozzi , nelli quali butta- 
no letami , ed immundizie. 

Alcuni ci hanno fatto pozzi per buttarci robbe 
di animali nel macellare , come di vaccine , e di 
castrali , trippe , sangue , osse , e superfluità di ani- 
mali macellati. 

Alcuni ci hanno fatto pozzi per le doro canti- 
ne , cd altre sozzure. 
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Alcuni ci hanno fatto pozzi per buttarci tutte 
ceneraccie de' lavatori. 

Alcuni ci hanno fatto pozzi per sciacquatoti , 
che tutte assieme tra pochi anni potrebbero appor- 
tare gran danno alla chiavica. Pertanto umilmente 
supplico la Santità Vostra , che ordini a Monsig. 
Cicalotto , e Mastri di strada , die rimedino con ef- 
fetto a tutte le suddette ingiurie alla maggior opera 
che sia stata fatta dalle rovine di Roma sino al pre- 
sente secolo di Vostra Beatitudine. 

Cipriano Cipriani Arciprete di S. Maria della 
Rotonda autore dell’ Opera. 

OBIEZIONI. 

Si potrebbe dire a che fatichi di scrivere tante 
antichità sotterranee potendo esser notato di presun- 
zione , essendo che non abbia mai fin ora risposto a 
tre objezioni con ragioni d’ apporsi. 

i. Se l’alma Città di Roma sia stata bassa quanto 
per le antichità viste abbia narrato. 

3 . Sino a che tempo siano state intatte dalle ruine. 
3. In che tempo siano state perse queste cloache 
antiche , strade , e piazze. 

Non parendo , Beatissimo Padre, divertire dal- 
lo stile della relazione, rispondo alla prima breve- 
mente. Non voglio dire che gli Istorici narrano la 
bassezza di Roma , ma che si rende manifesto dal- 
le strade, dalle reliquie, e siti de’ Tempii, Terme, 
Teatri, e d’ Anfiteatri , d’ Archi trionfali, e simile. 

Alla seconda dico , che ci sono stali dalla Cit- 
tà edificata mille, c cento sessantaqnattro anni, e 
dalla salute cristiana quattrocento dodici anni, di- 
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mostrandosi dalla vita dell’ Imperadore Costando ve- 
nuto in Roma nel pontificato di Felice I., che en- 
trando nella città trionfante per la via Flaminia si 
stupì vedendo con meraviglia il campo di Marte , 
il Mausoleo di Augusto ornato con tante effigie di 
marmo , e di bronzo , la piazza Romana , il tempio 
di Giove Tarpeo , le Terme, li Portici a guisa di 
provincie, l’AnGieatro costrutto con travertini d im- 
mensa altezza all’occhio umano , il Panteon voltato 
con alte colonne , e suo portico sopra a 16. granite 
colonne tutte di un pezzo degne di maraviglia , il 
tempio della Pace , il Teatro di Pompeo , il Cer- 
chio Massimo , Settizzolio , tanti Archi trionfali tan- 
te statue nella Città per concitar gli animi degli 
uomini alle virtù, parendo per ornamento poste, 
il Cavallo di Trajano, che finalmente disse agli an- 
dati incontro della nobiltà, tanti uomini, tanti Regi, 
e che la natura aveva infuse tutte le sue forze in 
una Città. 

Alla terza, che non in una sola ruina siano perse 
queste cloache , strade , e piazze con l’ essersi alzato 
il sito della vostra città, ma per più ruine, secondo 
l’ empietà con fiere crudeltà di Barbari sitibondi alla 
deslruzione dell’ invidiala per sua virtù, e religione 
Italia, stabil colonna di S. Chiesa, al cui resistere 
dovrebbono essere pronti li prencipi italiani con li 
suoi armati popoli obbedire alli cenni non che agli 
ordini di Vostra Beatitudine , che pure assai terrore 
gli diede nell’assedio di Mantova, e Casale con il 
suo esercito in conservare lo stalo , e li vostri po- 
poli : ma in più mine sono state perse , come in 
quella di Alarico, ed Ataulforegi di malvaggia gente 
gotica nel pontificato di Zoziorico ; in altra del duce 
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de’ Vandali chiamati dall’ Africa Genserico , che per 
forza pigliò Roma > e la diede al ferro, e foco, es- 
sendo Sommo Pontefice Leone I., al quale Attila ve- 
dendo li Ss. Apostoli Pietro , e Paofo tenere stretti 
coltelli sopra al suo capo, se nou obbediva minac- 
ciandogli morte , obbedi. Nella terza di Totila che 
per la porta Ostiense con forza penetrando pigliò la 
Città , e presa l’ obbrugiò , essendo Sommo Pontefice 
Pelagio : e per ultimo in quella di Aistulfo Rè dei 
Longobardi , che assediò Roma , della quale tutti i 
borghi, e luoghi vicini alla Città abbrugiò a tempo 
di Stefano II. con maggior danno da questo latro- 
cinio ricevuto , che non fu quello delli trecento , e 
quarantaquattro anni che sentì Roma nella declina- 
zione dell’ imperio. 



REVISIONE. 


La presente raccolta di uoiizie urbiche fa più 
che mai vedere le' continue vicende, che vanno ac- 
cudendo parte necessariamente, parte arbitrariamente 
nelle cose pubbliche e nelle private. Sarebbe desi- 
derabile, che mano mano almeno se ne tenesse conto 
per notizia , e per regola in circostanze uguali, come 
vedremo accaduto qui. 

Letta questa Memoria nella Biblioteca Barbe- 
rini , la stimai degnissima, di essere qui unita. Ma 
essendo scritta da nomo ben poco istruito nelle 
vere nostre antichità ; ho creduto necessario , di ac- 
cennare qui in fine le cose principali ‘inseritevi se- 
condo la volgare opinione , benché oggi dì rigettate 
d’accordo. Molte delle operazioni soggiunte , le ho 
promosse io stesso ; e ne ho stampato le notizie come 
opere di Governo ; e possono rilevarsi dall’ indice 
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delle mie opere nel line della prelazione : molte le 
ho vedute curiosamente eseguire ; e però posso colla 
necessaria brevità segnarne la differenza, o la somi 
glianza allo stato antico , che interessi. Come giace 
la Memoria fa conoscere lo stato della Città quanto 
era allora differente in quelle parti , che mentova , 
dalle attuali. 

Di molte scoperte relative a questo argomenta 
delle chiaviche fatte a tempi nostri se ne parlerà a 
suo luogo , e tempo. Ora basliuo più pochi avver- 
timenti sopra alcuni numeri. 

Num. III. Le interessauti scoperte fatte sul line 
del secolo passato su questo cosi detto Monte , che 
fu un Teatro, e nel fiume stesso, lo riferiremo al- 
lora. 

IV. Le due statue di Castore , e Polluce colos- 
sali , stanno su le scale del Campidoglio ; e alla base 
si legge, che furono trovate avanti il Teatro di Poni 
peo. 

VII. Questa per esagerazione detta Cloaca mas- 
sima per la sua grandezza , ha fatto credere da vero 
che vi fosse gettato il cadavere 'di S. Sebastiano. I 
sauto fu ucciso sul Palatino, detto ne’ bassi tempi 
Palazzo maggiore-, e gettato in una chiavica del vi- 
cino circo massimo. 

XIII. Si ò già più volte avvisato in stampa 
che questo tanto solido edilizio ha meno di un pai 
mo di risega ; trovata nello scavo attorno , descritti 
nel libro citato qui alla pagina a3g. Nello stessi 
libro , e in altro precedente più voluminoso, si nar 
rano tutte le scoperte del fianco dell’edilizio al pia 
no antico; e lo sbarazzo generale della piazza , e delti 
Chiesa specialmente dal forno cadente , nel i8o5 
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Per la fabbrica dentro e fuori in ogni sen so , 
si deridano pure francamente i nuovi sogni del 
sig. Stefano Piale. 

XVI. La quantità del metallo, di cui si parla 
qui , stava alle tante porte delle stanze sopra le due 
scale laterali del portico per le quali si ascendeva in 
cima; e alle porte , e finestre tutto attorno al di fuori, 
ove se ne conoscono ancora testimoni. Quelli me- 
talli destinati da Urbano Vili, a fare la Confessione 
di S. Pietro, come fa intendere la iscrizione affissa 
alla porta grande, non servirono; ma consegnati 
alla Rev. Camera Apost. , furono impiegati a faie ar- 
tiglierie. 

Perciò , che lo scrittore dice di Sisto V. , si 
riveda qui addietro pag. a. e segg. , e per Pao- 
lo V. pag. 1 s. Ciò , che aggiunge del frontispicio , 
urna di porfido , cavalli ec. , è mezzo ideale. Fla- 
minio Vacca nelle sue Memorie , date nel tomo 
primo pag. 70. fu più cauto; dicendo, che si ar- 
gomentava stata la cosa, non un fatto positivo; ed 
io lo appurai meglio. 

XIX. Nel i8a5. nel risarcire la casa di fronte 
alla piazza ; levata la pescheria , nei fondamenti si 
sono trovati dei soliti quadri di travertini. 

XXI. XXIII. Di altri condotti d’acque trovati 
ivi in quei scavi , e cose appartenenti al condotto 
dell’ Acqua Vergine , si può vedere il P. Donati De 
Urbe Roma, lib. 3. cap. 18. Nel capo ao. fa un 
trattato sopra le cloache antiche, cominciando da 
Tarquinio. Ne ho disputato ancor io contro il cav. 
Linotte nei due Opuscoli sopra Fiumicino , e la 
Fossa Trajana. 

XXV. Njel tomo 1. spesso; ma più nelle sopra 
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dette opere sul Pantheon , si è parlato della Piazza 
di pirtra , e della chiesa di S. Giuliano distrutta 
da Alessandro VII. 

. XXXI. Lo stesso caso è avvenuto nel i8a8. al 
cantone del Corso, al palazzo del Conte Bonacor- 
si , ove imbocca la strada di piazza Rosa. Si sfon- 
dò la strada colla cloaca che vi passa , appunto 
questa rifatta allora assai male. Scesi due volte con 
muratore ad esaminare lo sfondo ; a 3a. palmi si 
vedeva un avanzo di selciata , di qualche palmo di 
estensione più verso il vicolo ; sotto una leggera 
volta di cattiva costruzione, correva l* acqua. Sopra 
la strada correva una grossa vena d’ acqua limpida 
su i selci; e questa sfondò la sponda della debole 
volta. La Presidenza delle acque dubitando, che 
potesse provenire da qualche danno nel condotto di 
Trevi , fece levar 1’ acqua totale per più giorni; ma 
la vena non cessò, e restò soffocata nei nuovi la* 
vori. Di altre scoperte nelle vicinanze delio stesso 
Corso nei sotterranei del palazzo Spada , ora Piom- 
bino, e nella piazza Colonna si veda la Varietà di 
notizie pag. i33. 

XXXIII. La Piazza Colonna riquadrata è tutta 
diversa dall'anteriore; per opera d’ Alessandro VII., 
che vi fabbricò il palazzo, e tanto contribuì spe- 
cialmente alla direzione, e bellezza del Corso. La 
forma anteriore , che si vede incisa in rame , era una 
confusione di casuccie con un romitorio alla porta 
della colonna. Ora sbarazzata. 

XXXV. Tutti questi condotti come antichi sono 
ideali , ornati da confusione di nomi , e di luoghi. Le 
vere acque di fontane antiche da tanti secoli perdute, 
cioè restate sepolte sotto le rovine; con lauti anni 


Digitìzed by Googl 



26 i 

di ricerche , di scavi , e di spese le ho trovale tutte» 
e potrebbero dare acqua a gran parte della città 
bassa , e a qualche della alta. Le ho accennate nella 
Storia degli Aquedotti. Quella, che qui si dice 
della salita di san Giuseppe a capo le Case , è 
probabilmente la Sallustiana, cha viene dagli Orti 
di Sallustio presso la Porta Salara. La ho ritrovata 
ugualmente; e quanto prima sarà estratta: e copiosa 
come è, darà acqua ottima lungo la strada di S. Ni- 
cola da Tolentino , dell’Angelo Custode, e vicinanze 
fino alla piazza di Spagna. 

XXXVIII. L'Arco detto di Portogallo , è ben 
noto nei libri. Alessandro Vii. lo tolse di quà, per- 
chè imbarazzava il Corso; lasciandone memoria in 
allo al muro della casa incontro. Non si sa come fosse 
in origine. Nello stato attuale era informe. Cionon- 
ostante il Papa ne fece fare disegni , de’ quali , esi- 
stenti in sua Biblioteca pubblicai quanto si potè nella 
ristampa degli Archi trionfali di Roma , incisi da 
Sante Bartoli per la Calcografia Camerale nel i8a4- 
Per l’ aggiunta delle Objezioni , basterà ricor- 
dare la Dissertazione su le rovine di Roma , fatta 
a quell’ oggetto , di far conoscere le cause , e i modi 
di queste rovine, e il successivo risorgimento. Fu 
inserita nel Tomo III. della Storia delle Arti del 
disegno del JVinkeltnan : e per maggior commodo, 
essendo stata sommamente gradita ; sarà stampala a 
parte , con aggiunte sempre più pregievoli. 

— ' 

• • ’ » / » . 

Siccome dopo Urbano Vili. Alessandro VI 
continuò con molto impegno opere pubbliche ; al 
principio del Pontificato, nel i656. radunò spesso 
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Cavalieri Maestri di strade , c significò loro le sue 
premure a questo oggetto: ed essi poco appresso si 
fecero un dovere di significarle al pubblico con un 
Editto stampato colla ai lui arma : e fecero noto in- 
sieme quanto avevano sollecitamente eseguito nei 
seguenti termini. 


EDITTO. 

Invigilorno in ogni tempo i Sommi Pontefici 
alla magnificenza di quest’ Alma Città. A tal effetto 
in varie occasioni fecero gettiti per rendere più no- 
bili le piazze , elle poi sono state di nuovo con mo- 
di contrari) ingombrate , slargorno le strade che ve- 
nivano ristrette , condussero le acque, delle quali 
oggi gran parte è dispersa , restaurarono gli antichi 
editisi) i e edificorno Tempj magnifici per la vene- 
razione del culto Divino. In tal guisa accrebbero 
notabilmente io Roma la frequenza, e il concorso 
de’ Popoli forestieri, vi dilatorno il commerzio, rav- 
vivorno l’erudizione, e la memoria dell’ antiche me- 
raviglie Romane; e animorno i fedeli a venire con 
tanta maggior volontà alia couquista de’ Sacri Te- 
sori deli’ indulgenze. 

Con diverse leggi inerendo a tali fini Martino V. 
Sisto IV. Alessandro VI. Leone X. Paolo III. Pio IV. 
Gregorio XIII. e Sisto V. più e varie Costituzioni 
Apostoliche promulgorno, che si leggono ne’ Bollari, 
ne’ protocolli , e ne’ statuti particolari. 

Ma perchè la corruttela de’ tempi , e la vicen- 
devolezza delle cose hà seco portato l’interrompi- 
mento di si belle , e necessarie ordinazioni , fu per- 
ciò dalla Paterna previdenza di M. Sig. ( Alestan- 
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dro VII. ) a Noi espressamente commessa I’ osser- 
vanza delle sudette leggi, in quella parte, che al no- 
stro offilio aspettava. 

In esecuzione dunque dell’ ordine predetto , e 
per l’autorità del nostro offilio furono ristretti a mi- 
sura uguale tutti i Tavolati ( ora levati ) a fine 
di dare il transito libero all’ aria , e al sole ; per 
rendere le abitationi più sane , e più luminose le 
botteghe ; e per levare più che si possa le fraudi, 
che sogliono commettersi nel vendere , e nel com- 
prare. Furono ristrette le mostre , che troppo por- 
gevano in fuora delle botteghe ; per tor via l’irape- 
diroento, che cagionavano. E furono rimessi dentro 
a stanzioni i macelli ; per liberar così le publiche 
strade da simili impedimenti; e dal fetore, e schi- 
fezza. 

Si è dato principio a togliere l’ostacoli de’ pa- 
diglioni , e delle colonne , e de’ sassi situati avanti 
le porte , e negli angoli delle strade. S’ è anco dato 
principio a far buttare le scale che risalivano al di 
fuori , e levare le cateratte , che andavano alle can- 
tine , e stalle sotterranee : ad effetto di uguagliare 
con più simetria il principiato ripulimento , e di ren- 
dere più commodo , e più libero il passaggio de’ 
pedoni , de’ cavalli , de’ carri , e delle carrozze. 

È stata agevolata la salita, che dalla Piazza 
de’ santi Apostoli va al Palazzo Pontificio del Qui- 
rinale , slargala l’ imboccatura della strada del Corso 
alla piazza di s. Marco. 

È stata selciala la Piazza di ». Maria in Tr.as 
tevere , che prima stando sepolta nel fango faceva 
aria pessima alle case contigue, è stata restituita, e ac- 
cresciuta V acqua alla Fontana di detta piazza, che 
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dal lungo tratto di anni n’era priva. Elevata da nn 
lato dove stava , e rimessa nel mezzo dell’ messa 
piazza. È stata ampliata notabilmente la Piazza Co- 
lonna, per magnificare con l'ampiezza dovuta la par- 
te più nobile della Città. Si sta facendo il gettito 
del palazzo de’ Salviati (ora Dona') incontro il Col- 
legio Romano, per dilatare maggiormente quella piaz- 
za , e rendere assai più conspicuo quell’ insigne e- 
difizio. 

Quindi è, che per mantenere il fine, per cui 
sono state principiate le sudette opere a publico be- 
neficio, avendo Noi osservato, che molti in vece di 
slargare affatto ogni transito , e di levare ogn’ im- 
pedimento dalle strade , e piazze , gli vanno più to- 
sto accrescendo , con il colcare per il longo le co- 
lonne , che stavano in piedi, e in ciò occupare mag- 
gior luogo : accostar sassi, e altri materiali alle loro 
case, e rendere così più deforme, e incora moda la 
Città. 

Ordiniamo per tanto a ciascheduno di qualsi- 
voglia stato, e conditione che nel termine di i5. gior- 
ni abbia tolto, o fatto tor via dalle strade, vicoli, 
e piazze pnbliche tulli li sassi , travi , castelli di 
legnami , colonne , capitelli , e altri materiali , o qual- 
sivoglia altra cosa, che ^iustificatamente aspetti a 
padroni particolari : poiché , quando leveranno , e 
toccheranno quello, che fosse del Publico incorreran- 
no nelle pene del latrocinio. 

In caso di disobedienza si faranno portar via 
li sudetli materiali ex officio a spese de’ proprj pa- 
droni , dichiarandosi confiscati per servitio di pu- 
bliche costrultioni. Quelli, che si stiano attualmente 
costruendo se richiederanno licenze, gli si concederanno 
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per tempi limitati: le quali licenze doreranno essere 
sottoscritte da tutte due Noi , e registrate nel Of- 
tìtio ; altrimenti s’ intendine di niua valore , e come 
non fatte. 

Rinoviamo tutti li bandi publicati, aggiungen- 
do a quelli, che l’ artisti, che non starauno nelli 
termini assegnategli per le mostre delle botteghe , 
e de banchi di robbe cibarie , in caso di contraven- 
tione, oltre le pene contenute in detti band , anco 
s’ intenderà persa , e confiscata la mostra. 

E il presente Editto affisso etc. 

— 

Num. XIX. 

L‘ Egitto conquistato dall’ Imperatore Ce- 
sare Ottaviano Augusto sopra Cleopatra , e M. 
Antonio , rappresentato nel celebre Mosaico di 
Palestrina Vedi pag. 88. 

DISCORSO 

Letto nell ’ Accademia Archeologica , il 
dì io. gennaro i8a8. dall’ A vv. D. Carlo Fea. 
Magni Jicas aedes , operosaque visere tempia 
Divitiis hominum, aut sacra marmora resve 

vetustas , 

Traduce materia , aut tetris per proxima fatis 
Currimus : atque avidi veteris mendacia famae 
Eruimus > cunctasque libet percurrere gentes. 

Cornei i us Severus jEtna , vers. 565. segg. 

L essersi letta nell' ultima seduta dello scor- 
so anno la dissertazione sopra il celebre Mosaico 



270 

di Palestriti» , composta dal Sig. Avvocato Luigi 
Ceccotiì in onore della sua patria , e presentata al- 
r Accademia , Eminentissimo Vescovo (t) di quel- 
la antichissima , fra le prime ragguardevole città 
intorno a Roma , e voi eruditissimi consocj , ha ri- 
svegliata in me l'idea, di annunciare finalmente 
le mie osservazioni sopra lo stesso monumento , che 
io andava rivolgendo in capo da molti anni (a). 
Credo, che sia un dovere principale nelle costitu- 
zioni della stessa Accademia , d’ impiegarci special- 
mente , e molto più se se ne dia opportuna occa- 
sione , a mettere nel loro vero lume certe discus- 
sioni intorno ad oggetti classici ; onde poter ritor- 
nare una volta il proprio nome , e significato a 
tanti antichi monumenti , che hanno finora occu- 
pate invano le penne di dotti uomini (3). 

Fra questi oggetti voi sapete , che sostiene 
un posto distintissimo il detto Mosaico ; almeno dal 
principio del secolo decimo settimo , e seguente , 
per le cure di due Cardinali Barberini , Mecenati 
insigni: del primo in particolare , il quale nel 1640. 
colla direzione di Pietro da Cortona valente pittore, 
e architetto, lo fece trasportare al palazzo Baronale, 
dove ora si trova ; e per opera di non pochi som- 
mi letterati , e amatori. 

(O Spina presente. 

(2) Servirà pure come introduzione ai lavori , che si faranno 

f >er la illustrazione degli Obelischi , secondo il nuovo sistema , e 
a spiegazione del Sig. Champollion , a spese del nostro Governo , 
ebe già ne ha fatto fare per mio mezzo i disegni , e 1* incisione. 

(J) Ho procurato di corrispondervi sempre ; cominciando dal 
Prodromo di nuove osservazioni, nel <816 , e in varj altri opusco- 
li : dal preteso Tempio di Vesta sul Tevere , in luogo del sera 
sotto al Palatine, dove è S. Maria liberatrice, sino alla Fossa Tro- 
iana , ora Fiumicino , nel <824 
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Ma in primo luogo , pef rettificare varie ine- 
sattezze istoriche di alcuni , sia detto a onore del- 
la ginstizia , il Principe D. Federico Cesi , fonda- 
tore dell’ Accademia de’ Lincei , per l’ amore , cbe 
nutriva eziandìo alle Antichità, stando nel 1614. 
a villeggiare in Palestrina , descrisse brevemente 
gli avanzi del Tempio ; e ve fece fare , il meglio 
che si potè , disegni esatti : in genere non il pri- 
mo ; ma dopo Andrea Fulvio Prenestino , di cui 
si hanno i disegni nella Biblioteca Vaticana, inci- 
si nel 17951. da G. B. Cipriani ; e poscia Pirro 
Ligorio : ambì poco esatti , per non dire quasi tut- 
ti ideali. Così il Cesi diede in scritto qualche cen- 
no del Mosaico; avendolo ricercato con diligenza 
a lume di torce , e bagnandolo con acqua : loco 
in ipso , scrive egli , non nisi accensis facibus , 
superfusaque ad perspicuitntem aqua , et saepe 
iterata inspectione pervadere , depingereque li- 
cuit. 

Contemporaneamente , 0 poco prima , il Com- 
mendatore Cassiano dai Pozzo , Torinese , ancor 
egli Linceo, il primo dei Mosaico fece eseguire 
sotto i suoi occhi , qual ricercatore accurato dì 
antichità , disegni coloriti al vero ( in 18. fogli ); 
come riferisce lo stesso Cesi , e Carlo Dati ; i qnà- 
li poi servirono di base ai ristaimi , e alle varie 
incisioni in rame. 

Venne appresso , prima del « 655 , , nel qua- 
le stampò, Monsig. Suaresio colla sua Storia latina 
dell’ antica Preneste , al quale il Linceo Stellu- 
ti , fido Acate , communicò tali notizie stese 
dal suo Principe. Ma il Duca di Ceri D. Bal- 
dassare Odescalchi , nelle Memorie i itoti có-cri- 
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ti che dell 1 Accademia de' Lincei , abbreviò trop- 
po le medesime » nominando il solo Cesi ; e in 
vece del Commendatore » dicendo , che il Du- 
ca je fare del Mosaico da perita mano esatti 
disegni. È inesatto anche il Petrini , scrivendo ; 
che mentre giaceva ancora in quell ' orrore il 
Mosaico , il Principe D. Federico Cesi , insti- 
tutore dell' Accademia Lincea , ne fece fare in 18. 
fogli un disegno, e lo communicò al Commen- 
datore del Pozzo , uno de' membri di quella dot- 
ta adunanza 5 del qual disegno fa una distinta 
relazione il Suaresio. Questo non fa distinta re- 
lazione : riferisce le parole del Cesi, il quale di- 
ce soltanto », che si poteano vedere i disegni pres- 
so il Commendatore : quae sigillatila stimma cum 
diligentia deputa apud doctrina simul , ac no- 
bilitate praeclarum Equitem Cassianum de Pu- 
teo Lynceum collegam nostrum spedare poteris. 
Antecedentemente aveva detto , di aver egli fatto 
ricavare con impegno i disegni del Tempio da un 
perito Architetto , e nulla più. Laonde crederemo 
pienamente a Carlo Dati nelle Lodi del Commen- 
datore ; ove scrive , che a lui si dee la ristau- 
razione del pavimento di commessi nel Tempio 
della Fortuna fabbricato a Preneste da L. Sd- 
la ; perchè una parte scomposta nel di lui inte- 
ro disegno si conservo. È stato più giusto , ed 
esatto il Barthelemy nell’ intendere il Cesi , il Sua- 
resio , e il Dati ; e riferirne il vero. 

Mano mano studiarono ad encomiare il Tem- 
pio , ma più a scrutinare il Mosaico , il P. Kir- 
chero , il P. Monlfaucon ; Monsig. Ciampini , il 
Card, di Polignac , il P. Volpi , V abbate du Bos, 



2T3 

Barlhelemy , Marieue, Chaupy , il Conte di Cay- 
lus , Wiukelroann. Io non dubito di ripetere col 
Bartheleroy ; che mai altro monumento meritò più 
d’ esercitare la critica , e non ha meno occupato 
gli Antiquari (i). 

Per una succinta notizia delle diverse opinio- 
ni di tali scrittori , la quale serva d’ introduzione 
esclusiva alle mie ricerche ; dirò in primo coll’ Av- 
vocalo Petrini negli Annali di Palestrina all’ an- 
no 80. avanti Gesù Cristo; che il P. Kirchero cre- 
dette vedere simboleggia le nel Mosaico le vicissi- 
tudini della instabile Fortuna in varj gradi; senza 
allusione particolare ad alcun distinto personaggio: 
immaginazione per me vaga , ed insulsa ; in nulla 
corrispondente al giulivo prospetto , che si scorge 
in ogni parte. 

Gli altri tutti convengono , che la scena sia 
in Egitto , e per un soggetto particolare ; e nel 
maggior numero accordano , che gli abiti , e le 
armi dei guerrieri uniti sotto la tenda siano Roma- 
ni ; non Egizi ,'non Greci. Gli scudi sono Romani 
nelle forme Tiunitfe da Biasio Cariofilo , all’ epoca 
d’ Angusto. Ma poi non convengono , quale sia il 
fatto espressovi; e a chi possa avere una qualche 
sicura relazione. Perocché , secondo il Card, di Po- 

i 

(t ) Quantunque per legg?. j*II’ Imp. CqnjUMffftSiT)’ anno 393. 
nel Codice Tcodojiatio Wr. lC.tit. 8 de Pagan?3'bV > come av- 
verte anche il Petrini , fosse chiuso il Tempio della Fortuna ; non 
perciò vi si fece man bassa sulla fabbrica. Nella legge precedente 
lo stesso Castanzo aveva’ ordinato , che le fabbriche de' Tempj si 
conservassero intatte , e incorrotte. Quamquam Omni* supcrstilio pr- 
nìlus eradicando sii ; tamen volumus , ut aedes Temptorum , qua* 
extra muro t lunt positae , intacca* , incorruptaeqae consiitant. Non 
si sa quando abbiano cominciato le rovine , e coma. 

18 
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lignac vi si rappresenta ii viaggio d'Alessandro Ma- 
gno al Tempio di Giove Aminone ; seuza parlare 
della innondazione. Questo sentimento fu riportato 
senza nome d' amore sulla nuova carta falla inci- 
dere dal Card. Francesco giuniore nel 1721. ; sog- 
ginngendovisi , che Siila aveva fatto eseguire in 
Mosaico quel viaggio ; perchè emulava il Grande 
Alessandro nelle imprese , e nella felicità : motivo 
assai lontano , e non conveniente nè alle persone 
principali , che vi campeggiano , nè alle cose ; nè 
alla innondazione. Mousig. Furictti , confutato dal 
Cecconi , e dal Barthelemy : pretende dare 1’ ono- 
re di quella opinione a Monsig. Bianchini ; c vuol 
comprovarla colla descrizione di quel viaggio , data 
da Q. Curzio : senza badare , che il di lui conte- 
sto fa capire il Nilo corrente al suo solito : non 
mai nella innondazione : della quale , e specialmen- 
te del gruppo, che spiegheremo , non si rende con- 
to alcuno ; anzi la donna , di cui parleremo : è pre- 
sa per un uomo : Astaccm Dani Regis Praetorem 
in dediti onera , et amiciliam Alexander recipit. 

Secondo il P. Montfaucon vi è il corso del 
Nilo , 1 ’ Egitto , e 1 ’ Etiopia, fattivi coi loro spet- 
tacoli effigiare da Siila ; e Nilo ordinario in quie- 
te non è. Secondo il P. Volpi è nn fatto di Siila 
a noi ignoto , che vi ha fatto rappresentare egli 
stesso. L'abb. dii Bos vi trova una specie di car- 
ta geografica dei paesi all’ intorno del Nilo. A qual 
oggetto ? A chi interessava ? Perchè in Preneste 
nel Tempio della Fortuna ? A detto dell’abb. Chau- 
j > v vi si figura rimbarco dei grani , che mandava 
1 ’ Egitto a Roma ; soggetto affatto immaginario, non 
corrispondente nè all’ insieme , nè alle parti , uè 
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alla opportunità del luogo , e della stagione : me- 
schino , c strano per un monumento si curioso , e 
pubblico , nel Tempio della Fortuna. Ripeteremo , 
da chi , e perchè ? 

Vi è significata l’ Elena della Tragedia d’Eu- 
ripide secondo la mera , protestata , conghicttura 
del Winkelmann ; primario dottissimo Archeologo ; 
ma fermo sempre ne’ suoi canoni mitologici , che 
tutti i soggetti dei monumenti antichi debbansi ri- 
cercare prima in Omero , ed altri classici Greci. 
Le di lui ragioni sono tutte astratte , vaghe , e 
stiracchiate. 

Singolare è la opinione , di poco anteriore , 
ma la più estesa , dell’ abbate Bartheletny ; che vi 
abbia da riconoscere il viaggio dell’ Imp. Adriano 
all’ Isola Elefantina , la quale stava prossima alFal-, 
to Egitto; e dove secondo Plutarco 1’ innondazio- 
ne si elevava ai z8. cubiti. Oltre queste , e le co- 
muni difficoltà in contrario; e che la scena è in- 
dubitatamente , per P oggetto della storia , nel bas- 
so Egitto , come vedremo ; aggiugncrei , che pro- 
babilmente Adriano avrebbe collocato il Mosaico 
nella sua favorita Villa di Tivoli , alla parte Egi- 
zia , appunto detta Canopo , che pure mentova il 
nuovo illustratore senza riflettervi. Nel resto , fuo- 
ri del soggetto non provato , se non che cou delle 
generalità di storie estranee al tutto, e alle rispet- 
tive particolarità ; la dissertazione di questo cele- 
bre sommo letterato è la più ragionata nell’ impu- 
gnare le precedenti congetture , benché non in 
tutto ; e dotta anche per le caverne , per gli ani- 
mali , e le piante , che vi si scoprono in ogui par- 
te. Avvertirò soltanto a di lui onore , che il Pe- 

4 8 * 
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trini , ed altri citano la dissertazione di lui nel 
tomo oo. dell’ Accademia delle iscrizioni di Pari- 
gi; perchè non snpevano , che nel 1760, esso mi- 
gliorò il suo opuscolo ristampato in foglio; unito- 
vi posteriormente un nuovo disegno dei Mosaico , 
fatto incidere , e colorire al vero con tutta la pre- 
cisione , e in una grandezza sufficiente , dal Conte 
di Caylus (1) ; perciò non emendato l’ opuscolo in 
qualche amminicolo a tenore del medesimo. Se ne 
ha un esemplare nella Biblioteca Chigiana ; raris- 
simo. perche non ne furono stampati, e colorili se 
non che 3 o. , e spezzati i rami dal Conte stesso. 
In quella rinnovazione della stampa incisa fu espres- 
so bene il vaso da bere del guerriero , come lo 
aveva rilevalo il Suaresio prima di tutti ; e il sim- 
pulo , che tiene in mano la donna ; non la coro- 
na , che dà a lei , e a quello in vece del corno, 
il P. Kirchero , secondo il disegno fattone fare dal 
Card. Francesco Barberini nel i6'68. , in tutto mol- 
lo scorretto ; non già per difetto del Mosaico nel 
trasportarlo , come afferma il descrittore , ma ve- 
ramente per colpa del disegnatore: non molto mi- 
gliorato dal Ciampini nel 1690. senza darne alcu- 
na spiegazione , e senza i nomi ; nè dagli altri sus- 
seguenti ; secondo che il Winkelmann contro il Bar- 
tkclemy aveva osservato, starvi onninamente quel 
vaso iu luogo della corona. Questa colorita inci- 
sione medesima della Biblioteca , col favore di S. 
E. il Sig. Principe D. Agostino Chigi , ho il pia- 
cere di metterla sotto gli occhi dell’ Accademia , 

(() Ciò »i ricava dall'elogio ili lui, che Mr. le Beau recitò nel- 
T Accademia delle iscrizioni il di 8. aprile 1776. llist. de l’ Acid. 
Uun. 31. pag. 2J2 , e lo confessa il Uarlhelemy. 
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per verificare 1' avvenimento del principe dei Li- 
nei , che 

Segnius irritane animos demissa per aures ; 

Quam quae sunt oculis subjecta fidclibus’. 

Ora ritornando alla storia delle opiuioni , il 
S.'Éj* Avvocato Cecconi in ultimo, dandone una in- 
cisione combinata colle antiche , crede fatto lavo- 
rare il Mosaico da Siila per ringraziamento alla 
Fortuna , che lo aveva ampiamente secondato nel- 
le vittoriose sue spedizioni militari in Africa • per 
cui, supponendo 1’ Egitto parte dell’ Africa antica, 
pensa, che Siila ne scegliesse quell’oggetto dell’in- 
nondazione del Ni lo, come una cosa più conosciuta , 
e portentosa ; fingendo una simbolica rappresentan- 
za nel festeggiare quella Deità, cagione delle sue 
fortune. 

. ^ a .f.‘ a ^ ett0 C011 buona pace di questi tutti 

rispettabili personaggi ; essi partono da tre falsi 
supposti , che fanno confusione. 

i. Che il Mosaico sia trovato nel Delubro, 
detto pure Oracolo, del Tempio della Fortuna , 
che vale lo stesso, anche il Foggini, ossia il luo- 
go , dove stava il simulacro della Deità : in quo 
loco Dei simulacrum dedicatum est : sicut lo- 
cum , in quo figerent candelam , candclabrum 
appellatur ; ita in quo Deum ponerent , nomi- 
natum Delubrum : diceva M. Terrcnzio Varrone 
presso Macrobio ; e più specificato , secondo Cice- 
rone : ls est hodie locus septus religiose pro- 
pter Jovis pucri, qui lactens cum limone in 
gremio Fortume sedens maminam appetens ca- 
stissime colitur a matrìbus : .... Fani pùl- 
chritudo , et vetustas , Praenestinarum edam 
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nunc Sorlium retinet nomea ; atque id in vul - 
gus. Fanum , e Delubrum , uno solo ( 1 ): men- 
tre egli è ora notissimo, che stava nel pavimento, 
non di quello , o di un altro Delubro inferiore , 
che vi hanno inventalo il Kirchero , c il Ccccooi , 
e volgarmente gli Antiquarj Prenestini ; ma di una 
delle due Basiliche , dette da altri semplicemente 
aule (a), Emilia, e Fulvia, nominate da Varronc; 
erette amendue uell' anno di Roma 499- ? avanti 
Gesù Cristo a55. , dai Consoli M. Emilio Paolo , 
e Servio Pelino Nobiliore, forse in appresso rifor- 
male; dove attualmente è il Seminario Vescovile: 
e quella del Mosaico è la orientale, in gran par- 
te sussistente, come si rileva nei disegni dati fi- 
nora, e nella qui anuessa stampa; decorate per al* 
tro amendue con portici , o piuttosto portico inter- 
medio , da Siila. 

Il secondo falso supposto è , che il Mosaico 
fosse opera di Siila; mentre questi , secondo Pli- 
nio, eseguì la sua nel Delubro propriamente det- 
to , ossia l’Oracolo , come si accennò poc’ ami ; 
c n’ è d’ accordo primieramente il Kirchero , il qua- 
le vuole , che Siila vi collocasse sopra 1’ urna del- 
le Sorti Prenesiiue , le quali si tenevano ben cu- 
stodite nello stesso Oracolo. Agli n. d’aprile si 

(<) La venerazione alla Dea Fortuna, e il concorro al di lei 
Tempio continuò col Gentilesimo ; ma le Sorti al tempo di Cice- 
rone erano rimaste nella credulità del volgo. Ce lo dice lo stesso au- 
tore nel libro 2. de Divia. ; Fani puleliritudo , et vetusta s , Prae - 
nestinarum elioni nunc Sorlium retinet nomai ; atque id in vulgue ■ 
Quis cairn Mapislralus , aut quii vir illuslrior utitur Sortibus ? 
L’ esempio di Domiziano , c di lai altro non bastava ad accredi- 
tarle. 

(2) Vcd. Lupicpù. Scuci. pag t83. Maraug.cose Geniti. pag. 409. 
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faceva festa speciale nel Tempio; e allora soltanto 
era a tutti accessibile V Oracolo. Verrio Fiacco noti 
mancò di registrarla nel suo Calendario situato nel 
Foro Prenestino ; venuto in parte a luce nel 1773. 
ed ora studiosamente custodito dall’ Eminentissimo 
Vidoni nel suo palazzo, già del Card. Stoppani , 
il quale trovò quei frammenti ; e ve gli adisse in 
una camera, nel 1774*; facendoli commentare dot- 
tamente da Monsig. Pier Francesco Foggiai siuncu- 
tovato ; ed ora per generosità , e amore dell’ anti- 
co , che nutre TEnònentissimo padrone , ristampali 
i soli frammenti ; ma suppliti dal nostro consocio 
Sig. Nibby. 

Terzo falso supposto , è il tenere per certo , 
che quel pavimento Sillano fosse a Mosaico ; men- 
tre Plinio lo dice lavorato di piccole cmste , o 
lastrarelle di pietre (1) , segate , forse tonde, qua- 
drate , romboidali , scudetti , o altre forme ; forse 
varie di colore , e di pregio ; quasi una specie di 
intarsiatura , o commesso , quale si vede in tanti 
antichi preziosi pavimenti : quali probabilmente e- 
rano quelli, che Svetonio scrive , di aver portato 
seco nelle spedizioni Giulio Cesare : Julium Cas- 
sarmi in expeditionibus tessellata , et sectilia 
pavimenta circumtulisse ; e quali quelli, che si 
ricavano dal maestro Vitruvio , il quale non lascia 
dubbio , che se i pavimenti si facevano sive secti- 
libus , seu tesseris , erano di lastre (2) : Cum ea 

(0 Cosi lo intende pure il Sig. Nibby nel Viaggio Antiqua* 
rio nei contorni di ltoma , toin. t.j e nella descrizione del Tem- 
pio , della quale riparleremo. 

(2) Gli interpreti qui sono andati molto lontani dal vero. Il 
Filandro spiega per sectilia il Mosaico ; per tessera « il commes- 
so: il Perraull lutto all'opposto, e con lui sta il Galiani. Cer- 
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pavimenta extructa fuerint , et fastigio exstru- 
ctiones habuerint ; ita fricentur , uti si sectilia 
sint , nulli gradus in scutulis , aut trigonis , 
aut quadratis , seu favis extent ; sed caagmen- 
torum compositio planata habeat inter se di rec- 
ti onem. Si tesser is structum erit , ut eae omnes 
angulos habeant aequales , nullique a fricatura 
extantes. Quum enim anguli non fuerint omnes 
aequaliter piatii ; non erit exacta , ut oportct , 
fricatura. Nè parla diversamente Palladio : Te- 
staceum pavimentum , vel rnarmora , vel tesseras, 
vel scutulas , quibus acquale reddatur angulis , 
lateribusque conjunctis : e dei tessellati abbiamo 
Seneca , il quale solo è decisivo , nelle Questioni 
naturali lib. 6. cap. 3t. : Ridisse se affirmabat 
in baltico tesscllas , quibus solum erat stratum , 
altcram ab altera separaci , iterumque commini. 
Bastava riflettere agli angoli uguali , che non 
possono aversi nel Mosaico , vario sempre al pas- 
saggio da un colore all' altro ; se è per imitare la 
pittura. Sicché Plinio non può intendersi mai di 
vero Mosaico , qual c il questionato; composto di 
pezzetti ineguali di pure pietre di varj colori na- 
turali , e di paste di vetro; sebbene il Petrilli lo 
dica tutto di sole pietre ; altri tutte di paste. Li- 
tiiostrota , scrive Plinio dopo aver parlato del 
vero Mosaico , coeptavere , ( così tengo , non ac- 
ccptavere colP Arduino, c Brotier ) jatn sub Sul- 


to t , che Viiruvio non parla di Mosaico nè in specie , nè in ge- 
nere , come lo vorrebbe il Barbaro. L’ opus spicatum testacea , 
spicata Tibnrlina , che viene appresso , non va inteso a spina di 
pesce, come da taluni è dello ; ma simile alle spighe del /la- 
mento. 
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la : parvulis certe crustis extat hodieque , quod 
in Fortunae Delubro Praeneste fecit (i). 


(4) Siccome di beila, ma non minuta specie, mista di Mo- 
saico , erano i pavimenti della Camera sepolcrale dei Liberti , e 
Servi di Livia , descritta da Monsig Bianchini ; data poi incisa dal 
Piranesi nel tomo 3 delle Antichità Romane , assai meglio, e piti 
in grande. Riporteremo le di lui parole, perchè interessano da vi- 
cino il nostro Mosaico. 

„ Il pavimento di questa Camera lavorato ad opera . che gli 
antichi dissero tessellata , ch'era una specie di Mosaico composto 
di pielrucce assai piu grandi delle impiegate ne' Mosaici minuti: 
perciocché nel vero Mosaico minuto , qual é quello di Frenesie 
nel Tempio della Fortuna , lo spazio di un’ oncia di piede Ro- 
mano quadrata conterrà in circa 25. pielrucce ; e nel tessellato 
non ne tiene talvolta nove , e più volte lo riempie con quattro sole. 

Si veggono costumate queste opere tessellate ne'pavimenti de- 
gli antichi Romani molto sovente; particolarmente nel primo , e 
nel secondo secolo dell’Impero , cosi in Roma, e nell* Italia , co- 
me ancora nelle Provincie. In Roma, e ne’suoi contorni quasi 
ogni anno veggiamo scavarsene. Accanto la Via Appia, 4 7. miglia 
dalla Città ove s’ incontra la strada , che conduce a Civital.avi- 
nia , ne furono estratti ultimamente dalla Villa d’ Arrio Antonino, 
oggidì del Signor Duca Cesarini. In Viterbo sci anni sono fu sco- 
perto un pavimento molto grande, parte di Mosaico, parte d’o- 
pera tessellata con i simboli delle Romane Deità ; e un altro fu 
ritrovalo nell' Inghilterra con figure attenenti a Racco. Vedesi ac- 
canto la Chiesa Cattedrale di Verona ne* sotterranei della Cano- 
nica , ove dicono essere stato già un Tempio dedicato a Diana, 
un pavimento vagamente adornato con opera tessellata a spese di 
molti ivi nominati , che contribuirono il denaro. Fra questi Euse- 
bia con quelli della sua agnazione fece lavorare piedi quadrali CXX, 
come dimostra la inscrizione: altrettanti lineria con i suoi; e un 
altro collega, di cui non è rimasto il nome intero ia quel fram- 
mento, e si legge MARIN. COL, ebbe parimente luogo nella 
spesa, e nell'onore della memoria per piedi X. 


EVSEBIA 
CVM SVIS 
TESSELLA 
V1T. P. CXX. 


Ili EM IRA 
CVM SVIS 
P. CXX. 


MARIN 
COL. CVM 
SVIS. P. X. 


Ma ritornando alla nostra pianta del sepolcro de' Liberti del- 
la Casa di Augusto, l’architetto di qnesto edificio decori) il pa- 
vimento con opera tessellata , elegantemente variata in ognuna 
dalle otto celle , o vogliamo dire nicchie , che la richiudono. Fu 
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Poco dopo Siila M. Terenzio Vairone lodò 
simili pavimenti , come nobili , nella villa di Pli- 

o sservala questa medesima leggiadra varietà di pavimenti nel ba- 
gno ottangolare, e in molte stanze scoperte nel fondo dell* indica- 
ta Villa di Arrio Antonino , oggidì della (Eccellentissima Casa Ce- 
sari ni verso Civita Lavinia, accanto alla Via Appia , onde furono 
estratti quei bellissimi busti di tutta la famiglia degli Aulonini , 
che oggi fanno uno de’ maggiori pregj della Galleria di statue del- 
1* Eminentissimo Sig. Cardinale Alessandro Albani , lavori senza 
dubbio di quel medesimo secolo. Alcuni di quei pavimenti mostra- 
vano figure simili alle ingegnosamente pensate , e delicatamente 
intagliate nella copiosa raccolta , clic ci presentano le memorie 
dell’ Accademia Reale delle Scienze in Parigi al tomo dell' an- 
no 4704. Altri nobilissimi lavori di rimesso a pietre dure di ser- 
pentini , porfidi, giallo, e verde antico , esimili marini preziosi, 
che formavano vaghi fiorami , quali oggidì si praticano nella gal- 
leria di Firenze, vidi estrani dentro Roma avanti t4. anni , nel 
rifondarsi una casa tra la piazza de' SS. Apostoli , e la Chiesa di 
S. Romualdo posta al piano , che rispondeva al piede del basa- 
mento inferiore della Colonna Trajana e a mio parere sarà sta- 
to il pavimento della Basilica Ulpia , o della libreria, in quelle 
vicinanze del suo Foro fondala dall’ Imperatore Trajano. 

Ho riferiti molti lavori di pavimenti su lo stile di questo, che 
descriviamo; acciocché si raccolga , che per due secoli almeno dal- 
1* Impero di Augusto a quello di Settimio Severo così fatte opere si 
praticavano comunemente,,. 

Da tutto il discorso del Bianchini, pare rilevarsi, che il pavi- 
mento tessellato fosse di vere pietre naturali , non di paste di 
vetro, E però lo potremo tenere per un misto di lilhostrota, di 
cui rimonterà l’uso al tempo di Augusto comunemente. Plinio avrà 
inteso dell'introduzione in Roma coi nominare quello di Siila , che 
non era fatto arte , piotarne ratione. Una specie figurata con ripor- 
ti di marmi di vario colore in grande , per imitare i naturali a 
strisce, l’abbiamo nei due pezzi custoditi nella cappella di S. An- 
tonio Abbate nella sua Chiesa , prossima a S. Maria Maggiore ; 
dati incisi in rame dal Ciampini ; uno rappresentante un Leopar- 
do , che divora un Cervo ; 1’ altro un Leone che sbrana un Bue ; 
composti di tasselli di variate macchie, che pajono veri, scrive il 
Ficoroni nella Roma antica; il quale sbaglia anche negli animali, 
tln pavimento intero con tigri, ed altri animali fu cavato dal Sig. 
Duca Torlonia l’anno 1 5(0. nella Villa Palombara sull’Esquiliuo. 
Questi credo siano i lavori , che Plinio dice, interrato marmore : 
vtrmiculatisque ad cjfigics rerum , et animalmm crustis. Per cui me- 
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no : Quum villam haberes opere , et intestino , 
ac pavimenti nobilibus lithostbotis spectandam. 
E seguita a dire , che tal lusso non si vedeva nel- 
la villa sua frugale. E <juì in fine ripeterò col Bar- 
thelemv : c egli credibile , che se Plinio avesse 
iuteso parlare del Mosaico; non ne avesse spie- 
gato il soggetto , e qualche particolarità ; avendo 
parlato altra volta del Nilo , c sua benefica in- 
nondazione; e del vero Mosaico di Pergamo, di 
cui or ora diremo ? 

Comprendo , che qui sarebbe luogo , da fare 
una digressione sulla storia del Mosaico in gene- 


ritano riflessione anche te parole di lui : Prìmum Romae parietes 
erutta mar morir op pentiste, eie. Cerio è, che questo vermicolato nulla 
ha che fare col Mosaico , e col hlhoslrota , giacchi esso ne fa di- 
scorso a parie, e di epoca anteriore a Siila : Frequentata vero pa- 
vimenta ante Cimbricam bcllum magna gratin animorum , indicio est 
Lucillianus iUe versus: Arie pavimento , atque emblematt vermiculato • 
Sotto 1* Arduino riporta i versi di Lucilio, i quali col tesserulis o* 
messo da Plinio, schiariscono il sentimeolo ; come li vedrà in ap- 
presso con s. Isidoro alla pag. 8. 

Marco Agrippa fin dall'anno di Roma 727. aveva già lavorato 
a Mosaico grossolano , bianco , e nero , di vera pietra a dadi , mi- 
nori di un'oncia, il pavimento delle camere sopra il Portico del 
Panteon , ove tuli* ora esiste. 1 Mosaici, che si sono trovati , e si tro- 
vano continuamente in ci Uà, e in campagna , in case, e in sepolcri, 
con rabeschi , o figure, colore bianco, c nero, o a varj colori, di 
pietra, e di pasta, sono innumerabili. Pietro Santi Bartoli ne incise 
una raccolta, illustrata dal Bellori, e dal Causeo, ossia de la Chaus- 
se. Molli altri ne mentova il Furietti , e alcuni li dà incisi in ra- 
me : altri , in maggior numero , specialmente cristiani , li dà il Ciam- 
pini, coll’arte di Urli, e delle loro paste. Nelle Terme di Cara- 
calla ve ne erano di ogni specie.' alcuni a dadi di pietra dure di vaij 
colori ; alcuni di pasta a rabeschi, o varj disegni capricciosi. I due 
grandi semicircoli , di paste, rappresentanti giuocatori , alcuni col 
nome, e palme , e altri segni di vittoria, oltre il naturale, fnrono 
scoperti nal 1825., e lasciali al luogo , a mia istansa. Nel Diziona- 
rio economico-rustico , all’ art. Mosaico , ho trattato ancor io lunga- 
mente di esso , e del modo di lavorarlo all’uso moderno. 
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te, quale noci compendiò perfettamente Monsig. 
Furietti ; anzi egli ripete 1’ opinione volgare sul 
nostro , senza badare alla stia contradizione delle 
parole seguenti : ma prego in vece chi diverge dal 
mio sentimento , di riflettere , che Plinio distingue 
abbastanza i lithostrata dagli asarota : i primi , 
secondo il già detto, nei quali entra il pavimento 
di Siila , fatti con piccole croste, o lastrarelle di 
marmo ; parvulis crustis : i secondi ( quali han- 
no preso un nome particolare generico da quello 
di Soso ) , con pezzetti ineguali di pasta , o ma- 
teria di vetro , fusa , imbevuta prima di varj co- 
lori, parvis testulis , tinctisque in varios colo- 
res ; che Sidonio dice asaroticis Lapilli s ; quali so- 
no precisamente le paste di vetro: testulae da te- 
sta , quale nel Lessico del Gesnero si definisce : 
vas Jiglinum igne decoctum , quasi tosta ; in 
quello del Forcelliui meglio, parva testa vel le- 
stae fragmentum ; e cita Seren. apud Diomed. 
lib. 3. pag. 5 1 1 . Putsch. : Cede testala trita : c 
secondo Vetruvio , ogni terra cotta : qualità non ap- 
plicabili ai marmi. E si fa ben intendere Plinio , 
distinguendoli dal primo : e in questo secondo egli 
mette chiaramente il Mosaico di Soso in Pergamo , 
( che Monsig. Furietti trova nelle Colombe Capito- 
line , ) come anteriore alla introduzione dei lilho - 
strota : pavimenta originem apud Graecos habent, 
elaborata arte , picturae rationb , ( vero Mosai- 
co , più antico ; donbg lithostrota expulere eam. 
Celeberrimus fuit in hoc genere , (di Mosaico ) , 
Sosos , qui Pergami stravit , quem vocant àsaro- 
tok oecon , (stanza non scopata) (i); quoniam pur • 

(0 In quei!» ristampa possiamo promettere, per un tomo a ve- 
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gamcnta cocnae in pavimento , quaeque everri 
solent , velut relieta , Jecerat parvis testuus , 
in varios colores (i). Quel picturae ratione , che 
debba intendersi del Mosaico ce lo assicura anche 
Trebellio Pollione nella vita di Tetrico il giunio- 
re : Tetricorum domus hodieque extat in Monte 
Coelio inter duos Lucos contea Isium Metelli- 
num , pulcherrime , in qua Aui'elianus pictus est, 
utrique praetextam tribuens , Senatoriam digrii- 
tatem, accipiens ab bis sceptrum , coronam ci - 
vicam , picturatam db museo. Altrettanto abbiamo 
da Sparziano nella vita di Pescennio : Hunc in 
Commodianis liortis in porticus curva pictum de 
musivo inter Commodi amicissimos videmus sa- 
cra Isidis ferentem. E s. Agostino de Civ. Dei , 


nire copia di quel vero mosaico ataroto ; essendosene trovata una si- 
mile nel <833. in una antica villa fuori la Porta Ostiense, da me 
subito annunciata quando spiegai il famoso mosaico di Pompei eh* 
si darà colla spiegazione nel tomo appresso. 

(f) S. Isidoro nelle sue Etimologie lib. I5.cap. 8. riunisce i due 
testi di Plinio con un poco di confusione; ma pure s’intende, che 
spiega i lilhostrota per croste di varie forme, e colori di marmi ; 
non mai per pezzetti da Mosaico: Pavimenta originem apud tirat- 
eci habent , elaborata arte picturae : /Àthostrata parvulis crustis, aa 
tcssellis , tinaie in varios colores. . - . Tessellae sunt , e quibus domi- 
cilia iter nun tur , a tesseris diclae ; idest quadratis lapilli! , per dimi- 
nutionem. Onde il Forcellini Tessera, tessei ula , quaevis res formam 
babau quadratam : eujusmodi sunt lapidei , aut Intercali , quibus pa- 
vimenta sternuntur , aut tabellae , quae inseruntur ornatisi gratin. 
Chiaro pure resta, che Plinio ha detto leslulis , parlando del Mosai- 
co, no tesserulis , come vorrebbero il Brotier , e il Furietti. Erra 
pure l’ Arduino nella nota, spiegando lithostrola per vulgo Musai- 
ca. Quell e purgamento coenae , { cascatura della cena) , che diedero 
il nome al quadro di Soso, non si vedono nel quadro delle Colom- 
be. Altronde sappiamo , che Adriano, non toglieva i monumenti dai 
loro luoghi , ma ne faceva fare còpie. Plinio scrisse anche prima 
d’Adriano. Dunque diremo meglio, che Adriano ne fece fare una 
copia mancante della parte dal pavimento caratteristica. 
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Jib. 16. cap. 8. : Et cadérti liominum , vcl qua- 
si hominum genera , quae in maritima platea 
Cartaginis musivo picta sunt (i). 

È letterale anche Stazio , ira i tanti . nel de- 
scrivere i pavimenti della maravigliosa Villa di Vo- 
pisco , che ultimamente ho messa in miglior vista 
nell’ opera sopra lo spaventoso disastro di Tivoli ; 
ove egli loda quei Mosaici di pavimento nel senso 
nostro ; usando pure la sua propria parola tbstae , 
e asabota : . 

Nitidum refcrentes aera testar . 
Monstrave.re solum ; varias ubi picta per artes 
Gaudet humus ; subeuntque (a) novis asarotà 
i figuri s. ’ 

E per . le croste , o lastrarelle di qualunque mar- 
mo ben diverse dalla pittura in Mosaico , la con- 
cluderemo con Seneca nella Epistola 86. : Pauper 
sibi videtur ac sordidus , nisi parietes magnis et 
pretiosis orbibus rcfulserunt : nisi Alexandrina 
marmora JVumidicis crubtis distincta sunt ; nisi 
vitro absconditur camera : dove ne Lipsio , nè al- 
tri dubitano , che si parli di vero Mosaico. Pos- 
so aggiungervi Sidonio : Non illic Paros , Carjr- 
stos , Phtyges , Numidac , rupium variarum po- 
suere crustas. Così S. Isidoro , ed altri , se non 
fosse inutile affastellarli. 

Ma non più della materia del Mosaico , quan- 
do è schiantata la prima base della questione in 
altro modo. 


(I) Sulla origine della parola Mosaico ti è oacupato il Ciampini 
Ve!. Montini, par. 1 . «ap. <0. , e il Furietti. 

(?) Cori leggo , non superarti , suberant , superai. 
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Ciò posto , tutte le diverse opinioni vanno a 
terra da per sè stesse ; fuorché in parte quella del 
Barthelemy , il quale pretende 1’ attuale vero Mo- 
saico fatto daH’Imp. Adriano ad altro oggetto. 

Venendo ora al mio argomento; premetto, 
come si disse ; che il Mosaico si mostra senza dub- 
bio a colpo d’ occhio una innondazione del Nilo ; 
e che questa considerata cosi vaga , e generica , an- 
che indipendentemente dalla data spiegazione di 
Plinio , non può in verun conto riguardar Siila, il 

3 naie non aveva ragione alcuna di farne una stu- 
iata oblazione alla Fortuna, in relazione a Sera- 
pide , di cui riparleremo ; non essendo mai stato 
a cogliere allori in Egitto ; e 1’ Egitto inondato 
dal Nilo, al dire di Erodoto, che lo esamina , non 
apparteneva all’ Africa. Intorno a questa denomina- 
zione ; a lui , a Strabone , a Plinio , e a tutti altri 
ci rimettiamo più volentieri ,cbc a Monsig. Uezio, 
il quale francamente asserisce , che il Nilo , e 1’ E- 
gitto tutto erano in Africa ; per stravolgere il chia- 
ro senso di Virgilio nel mentovare la Persia, che 
non mentova semplicemente ; ma il paese vicino 
alla Persia , qual conflne intermedio, come or ora 
spiegheremo. Non era egli più proprio, e sufficien- 
te per Siila , il fare un lavoro grande in tutto il 
Tempio della sua Divinità, come in fatti eseguì; 
in vece di mendicare un titolo dall’Egitto, che non 
conosceva ; e in sè non era miracolosa la innonda- 
zione : ma ogni anno più o meno ordinaria ; e non 
aveva con lui relazione alcuna? 

Il vero soggetto pertanto era cosi facile a in- 
dovinarsi, che io non posso a meno di maravigliar- 
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mi , che sia sfuggito finora alla lettura , e alla 
perspicacia di tanti eruditi , critici scrittori , i (pia- 
li dovevano meglio approfondare la storia natura- 
le del paese , e la politica dei Tolomei col suo 
fine per mezzo dei Romani; argomentando in qual- 
che modo anche da quegli abiti , e da quelle armi. 
In poche parole ; è un documento esimio della con- 
quista dell’ Egitto fatta dall’ Imp. Ottaviano Au- 
gusto sopra Cleopatra , e M. Antonio nell' agosto 
dell’ anno Varroniano 724. , avanti 1 ’ era volgare, 
trenta. La storia di tale conquista è una delle più 
famigerate dell’ Impero Romano; sicuramente la più 
onorevole nella vita d’ Augusto. Basterà epilogarne 
le circostanze principali per il nostro proposito ; ri- 
mandando i curiosi , fra i tanti scrittori , ad Appia- 
no Alessandrino . alla Storia universale degl’ Ingle- 
si , al Vaillant nella Storia de’ Tolomei ; e più re- 
centemente agli Accademici Ercolaucsi nella sensa- 
ta illustrazione dei frammenti del papiro , nel qua- 
le si conteneva la storia in versi , che compose Ra- 
birio , della battaglia d’ Azio , e della susseguente 
mentovata conquista. 

Dopo la solenne sconfitta avuta in settembre 
dell’ anno precedente al suddetto , nelle acque d’ A- 
zio , enfaticamente nobilitata da Orazio Fiacco ; 
Cleopatra , e M. Antonio se ne ritornarono svergo- 
gnati precipitosamente in Egitto. Augusto non potè 
insegturveli ; ma nell’ anno appresso venendo dall’ 
Asia marciò verso Alessandria direttamente da Pe- 
lusio ; cedutogli , con apparente contrasto , per or- 
dine di Cleopatra, secondo Dione; o conquistato 
per forza (1), secondo Plutarco, e il frammento Er- 


(1) V. Propert. 1. el. 7. v. SS. Castra, varior. 
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colanesc. Cornelio Gallo famoso poeta lodato da 
Virgilio , allora suo Generale , rispinse con molto 
valore M. Antonio dalla città di Parctonio , e coi' 
uno stratagemma riuniti i di Ini vascelli nel porto, 
gli bruciò tutti senza riparo. 

Augusto attendatosi intorno a Canopo in vici- 
nanza di quella capitale : 

Cum milite Caesar 

Gentis Alexandri cupiens ad moetiia vcnit , 

Signaque consti tuit: (il frammento) 

mandò ad intimare i suoi sentimenti ai due confu- 
si , e colà stesso detestati padroni. Essi fecero varie 
proposizioni , che non furono ammesse. In fine Cleo- 
patra si nascose nel palazzo reale , e si preparava 
a darsi la morte. M. Antonio all’ opposto il dì pri- 
mo del mese , di buou’ ora sceso al porto , spedì 
l’altra sua numerosa squadra per attaccare Augu- 
sto ; ma l’Ammiraglio, per ordine segreto di Cleo- 
patra , andò immediatamente a consegnarsi a lui 
con tutta la squadra , giusta il racconto d’ Orosio. 
Antonio infuriato , dopo varie inutili sortite , con- 
fidava ancora sulle truppe di terra , che aveva di- 
sposte in alcune allure ; ma con sorpresa trovò an- 
cor queste , cavallerìa , e fanteria , disertate al ne- 
mico d’ordine di Cleopatra. Finalmente si uccise (i). 
Angusto alla vista della di lui spada grondante san- 
gue , che tosto gli fu recata , ne pianse per 1’ ec- 
cidio del collega , e del parente ; e si ritirò nella 
più interna parte della tenda, ove fece poscia en- 
trare i suoi amici ; loro mostrando le Lettere mi- 
ti) Prop. I. c. 56. 

19 
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rocciose d’ Autonio. Quindi la città essendo aper- 
ta . egli vi entrò liberamente, e con applauso; an- 
zi andò per consolare ; col mezzo di l’roculejo ; e 
del liberto Epafrodito , secondo Plutarco , e Dione , 
a tenere in vita Cleopatra; ma non vi riuscì. 

Veniamo alla tenda , oggetto principale ; con- 
siderato da pittore , e da militare politico. Quale 
deve immaginarsi per un quadro , in un momento 
piacevole , non di orrore , e di sangue ; ecco il pun- 
to fondamentale ben marcato , e distinto nel Mo- 
saico. Augusto al lido sotto grandioso , nobile pa- 
diglione sospeso alla facciata d’ una fabbrica, d'ar- 
chitettura Greca , che pare un Tempio , alla testa 
della sua ufficialità, coronato d’alloro , discorre 
con una donna in piedi , nobilmente vestita, la 
quale gli versa del liquore , detto nepente , nel va- 
so in figura di corno (i) , eh’ ei tiene dritto col- 
la destra ; e la donna stessa tiene nella sinistra un 
ramo di palma in seguo di pace, e di vittoria; sim- 
boleggiando la città stessa d’ Alessandria , -(e città 
personificata la vuole il Card, di Polignac , e il 
Jìarthelemy : l’ Egitto stesso personificato in una 
donna , si vede nelle medaglie presso il Morelli , 
Zoega ec.), la quale andatagli incontro supplichevole, 


(I) Particolare agli Egiziani lo consideri) il Barllielemy ; e 
può credersi di vetro, tanto lodalo presso gli Egiziani , per au- 
torità di Strabono , ed altri scrittori riuniti dallo Schmidt nella 
Storia del commercio, e navigazione de* Toloinci , dai Valesio , 
dal Cute di Caylus : de* quali ebbe dono Adriano da un Sacer- 
dote di un Tempio d’ Alessandria , secondo Vopisco. Per questa 
perizia nel vetro il Furietti inclina a credere inventori del Mo- 
saico gli Egizj. Il Barthclemy aggiunge , che secondo Ateneo , To- 
lomeo Filadclfo fece rappresentare Arsinoe con uno di questi va- 
si in mano. 
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si dispone ad offerirlo , dandogli il ben venuto. 

Portus Alexandrea supjilcx , 

Et vacuarti patefecit anlam ; 
cantò il lodato Lirico istorico. In seguito dalla par- 
te stessa d’Alessandria vengono Sacerdoti , i quali 
formavano la prima classe degli abitanti , e più di 
tutti influivano nel governo ; e dei suonatori con 
tibie , e timpani ; il capo de’ quali, secondo Cle- 
mente Alessandrino, apriva la marcia nelle pub- 
bliche comparse ; tutti con attributi religiosi fi) ; 
per corteggiarlo , e rallegrarsi , che egli sia per 
entrare fra poco in città franco, e vincitore senza 
combattere : se pure non ebbero ancora in mira , 
di raddolcire , invocando Serapide , ( di tanta de- 
vozione , che Rullino dice , essere stato scolpito , 
o dipinto nelle case all’ingresso , alle pareti, alle 
porte, alle finestre; Tacilo , Alessandrino, e Am- 
miano Marcellino lo dicono venerato sopra tutte le 
altre Divinità Egizie in un Tempio sul promonto- 
rio Racoti fuori d’ Alessandria ; e [\%. Tempj aveva 
in Egitto, secondo Aristide), l’ animo esacerbato 
dell’ Imperatore ; e vi riuscirono , come diremo. In 
mare si accosta quell’ Ammiraglio remigando in am- 
pio naviglio colle vele , e bandiere calate in atto 
di sottomettersi a lui , e di consegnarli la squadra. 
In appresso Augusto , come si disse , fu ricevuto a 
porte aperte con giubilo in Alessandria (2). 


(1) Su quella fabbrica il Barthelemy riconosce un'aquila, co- 
me insegna Romana ; per provare la sua epoca d’ Adriano. Potreb- 
be averla collocala M. Antonio col consenso di Cleopatra , la 
quale aspirava col di lui consorzio ad essere Imperatrice. 

(2) 1/ Autore della Lettre de Brulli! , tur lei chars ancient, 
et moderne , $. l.ptig. 58. scrive, die da tempo immemorabile ij 
popolo Egiziano era il più vigliacco del mondo ; die Nabucodo_ 
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In quell’ atto decisivo preambolo a tutte le 
altre operazioni di conseguenza ; mi sembra vedere 
Milziade , che liberò Atene , e tutta la Grecia ; per 
testimonianza di Cornelio Nipote , dipiuto nel l’c- 
cile ; non dopo la vittoria ; ma il primo nel nu- 
mero di dieci Pretori , nell’ atto di animare i sol- 
dati , e cominciar la battaglia di Maratona. 

Si osservi di grazia la stampa incisa in rame 
dalla parte occidentale verso quella città , dov’ è 
il gruppo ; e il momento più preciso , e decisivo 
della scena. Era quello il dì primo del mese, per 
i Romani allora detto sestile ; quando il Nilo usci- 
to fuori al solito a innondare le campagne per fer- 
tilizzarle , dal solstizio di giugno era in quel tem- 
po quasi al suo colmo desideralo sempre dei 16 . 
cubili (i) per una abbondante raccolta : appunto 
quasi per applaudire , dopo due anni d J inazione , 
al nuovo padrone , e contribuire alla comune alle- 
grezza ; come già fu detto del padre Tevere in uno 
straordinario sì , ma non benefico alzamento. Il 


nosor , Ciro , Alessandro , Cesare, e il Calilo Omar non ebbero 
altro a Tare , che presenlarsi , per conquistarlo. Nel caso d'Augu- 
slo è vero; che gli Alessandrini ricevettero il vincitore con applau- 
so; ina erano stanchi del governo di Cleopatra , e M. Antonio. Se 
si batterono sulUcientcniente nell* acque d’Ario, e in qualche pun- 
to dell’Egitto , al segno di far tremar Roma , come si rileva da ciò , 
che siegue nel testo ; si deve al coraggio , e alia bravura di M. 
Antonio. Di quella battaglia navale Oraxio dopo le parole riferite , 
soggiunga , contaminato cum frrge turpium morbo virorum. 

(t) Simboleggiati nella statua del Nilo coi 16. putti ; ricordata 
dn Plinio, di cui si ha copia nel Museo Vaticano. Eum nemo ali~ 
quando atolli cubiti al tini stxdecim possettor oplavit , assicura 
Àtumiano Marcellino.Si ha nel Museo Pio-CIcm. toni. 1. tav. 38. 
Sulla base vi è scolpita l’ innondacene con barchette , animali , 
piante «c. 
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Barthelemy sostiene , che la scena del Nilo si sup- 
ponga avvenuta in agosto, o settembre. E non gli 
venne poi alla memoria il tanto clamoroso avveni- 
mento d’ Augusto in quel primo mese precisamen- 
te ; anziché un indifferente viaggio d’ Adriano , af- 
fatto incompatibile , e inesplicabile per il luogo , 
e per il tempo f Come contentarsi di dire positiva- 
mente ; che ira tutti i Principi , che hanno visita- 
to l’ Egitto , il solo Adriano è quello , al quale 
convengano tutte le particolarità , ddtails , del Mo- 
saico ; quando in specie forse non glie ne con- 
viene alcuna (i) ! 

Dissi, che quella conquista fu 1’ epoca più me- 
morabile della vita d’ Augusto. Fu eziandìo tanto 
cara , e proficua al Senato , e Popolo Romano; che 
quasi risorto dallo spavento di un esito infelice , 
passato ad un giubilo inesprimibile, decretò al con- 
quistatore un Arco nel Foro ; ed un triplice ma- 
gnificentissimo Trionfo in 3. giorni , 6 . 7 . 8 . gen- 
naro dell’ anno 7 ^ 5 . , nel Consolato dello stesso 
Augusto , e Lucio Apulejo : perchè vi riunì quello 
per la vittoria Aziaca , ed altro per i soggiogati 


(4) Fuori della curiosità nel piacere di viaggiare , die aveva 
Adriano, in tutto l'Impero ; sembra, alte non avesse un afTelto per 
gli Egiziani , in specie per gli Alessandrini, come Augusto. Lo ri- 
leva pura il Muratori all’anno 4 30. da unaLet4era scritta da Adriano 
a Serviano suo cognato nell’anno 43-4., riferita da Vopisco nella 
vita di Saturnino in cui descrive i costumi degli Egiziani , (piali 
aveva egli medesimo notato, allorché fu in quelle contrade ; cioè 
dipinge il popolo, particolarmente d' Alessandria , come gente vo- 
tubile , inquieta, pronta sempre alle sedizioni , e alle ingiurie. 
jCgyptum , quam mihi laudabili , Sdraiane caritiinic , totani didici 
leaeni , pendutimi , et ad omnia famae mornenta volitanlem ; Peg- 
giore ancora i il carattere , che ne fa lo slesso Vopisco. 
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Dalmati , come narra Servio nelle note a Virgilio; 
o come scrive Dione , dei Galli , e dei Germani. 
Di più : che in perpetuo fosse stabilito giorno fe- 
nato il di primo di quel mese , con nu particola- 
re Scnatus consulto; pel motivo registrato nel Ca- 
lendario d’ Amiterno presso il Foggiai , che Imp. 
Caesar Divi filius Jiempublicam tristissimo peri- 
culo liberai : che è quello , che dice Orazio di 
Cleopatra , Capitolio dementes ruiuas , funus et 
Imperio parabat. Ordinò , che il mese si chiamas- 
se Augusto ; e che 1’ auno Egiziano cominciasse da 
questo: denominato perciò Aziaco, Alessandrino, 
c Augusteo. Con questo furono battute le monete 
d’ Alessandria riferite dal Zoega; e in tal maniera 
ivi si fissò meglio la forma dell’ anno , prima va- 
go ; come dopo Dione insegnano partitameute il P. 
Corsini nei Fasti Attici , e il Cappucino a Bcnnet- 
tis nella sua Cronologìa , e critica della storia sa- 
gra , e profana; chechè avesse opposto in contrario 
il Marchese MafFei. L’adulazione, scrive Plinio , ar- 
rivò al segno, che la prima carta jeralica , la qua- 
le serviva agli usi religiosi unicamente , prese il 
cognome di Augusta; e la seconda qualità, quello 
di Livia. Un Seuatus consulto , relativo in parte, è 
registrato da Macrobio. Gioverà di riportarlo. Cum 
Imperato r Caesar Augustus mense sexlili et pri- 
mula Consulatum inierit , et Triumphos tres in 
Urbem intiderit , et ex Janiculo legiones dedu- 
ctae , secutaequc sint ejus auspicia , ac fidem ; 
sed et JEgyplus hoc mense in potestatem Popu- 
li Domani redacta sit , finisque hoc mense bellis 
civilibus imposi tus-, atque ob has causas hic men- 
sis buie Imperio felicissimus sit , ac fuerit ; plm- 
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cere Seìiatui , ut hic mensis Augustus appel- 
letur (i). : -■ ,! • i . . . : 

Augusto poteva di tutto ciò essere pago , e 
superbo nella sua gioventù; non avendo allora che 
trentatre anni. Ma era in regola per parte sua , di 
segnalare quella tanto memorabile impresa con qual- 
che pubblico monumento , e in specie con qual- 
che rarità curiosa dell’ Egitto ; secondo la pratica 
generale di tutti i tempi ripetuta da Cicerone 
contro Pisone: Bellicae laudis , 'victoriaeque om- 
nes gentes insigniti , et monumenta esse volue- 
runt (a). Però ei fece trasportare a Roma i due 
' * • • t * • * 

(4) 1 nostri Scrittori Ecclesiastici hanno attaccata anche una 
maggior importanza a quella conquista dell 1 Egitto. Vi hanno riferì» 
to i creduti versi della Sibilla Eritrea: 

Sed postquam Roma AZgyptnni reget , impcriumquc, 

Frae nabli ; stimmi tum stimma polentia Regis , 

Regis inextincti mortalihus cxoiietur ; 

Rex etcnim sanctus vcnict , qui totius orbis 
Omnia scclorum per tempora sceptra tenèbit . 

Il P. Crotnbach Hist. SS. trium Rcgum , etc. tom. \ . pag. 226. vi 
nota : Hisce verbis subacta jain ASgyplo Messias aperte videtus 
praenunciari tutte , cum pania ante , Trintnuiratu vigente , cuihbct 
Triumvirornm liceret impune , quos velici Romanorum civiurn, iptis 
in aedibus crudeliter trucidare. E pag. 23 t. ; Typus venturi C liristi 
Regi* Rcgum erat Cacsar Odavi anus , qui deviata tutte JEgypto 
Monarcha mundi cotutitutus , Augustus , et Imperli coepit nomina • 
ri, pace jam orbi parta. 

(2) Marco Valerio Massimo Mcssalla espose nella Curia Osttlia 
dipinta la sua vittoria contro i Cartaginesi, e Jerone Re di Siracu- 
sa : Lucio Scipione la stia vittoria Asiatica nel Campidoglio : Lu- 
cio Ostilio Mancino espose nel Foro Romano un quadro, nel qua- 
le si fece dipingere nell'atto che entrò il primo bravamente in 
Cartagine , colle località intorno. Tanto narra Plinio nel libro 35 : 
Di guaito autem praeeipua Romae increvit (ut eri stimo) a M. Fa* 
lerio Max. M essai la , quum princeps tabularti picturae , quo Cartha- 
ncnses , et Hieronem in Sicilia devicerat , prò posai t in Intere Curine 
Do stiline , anno ab Urbe condita . CCCK.C. Fccit hoc idem et L. Sci - 
pio, tabulamque victoriae suac A siaticae in Capitolio posuit : idque ae- 
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Obelischi , ora nelle piazze di Monte Citorio , e 
del Popolo, colla iscrizione alla base : akgypto in 

POTESTATEM POPVLI ROMANI REDACTA. Plinio nel li- 
bro 36. ci dice portatane pure una statua in mar- 
mo , di gran merito , ma incerto , se di Scopa , o 
di Prassi tele ; rappresentante Giano Padre , e da 
Augusto dedicata nel di lui Tempio. Janus Pater 
in suo Tempio dicatus ab Augusto , ex JEgypto 
advectus ; utrius ( Scopae , an Praxitelis ) manus 
sit , jam qui dem et auro occultalur. 

Era pure spiritosa invenzione , d’ eternare quel- 
la impresa con un sublime concetto di circostanza; 
cioè col rappresentarsi in quella località opportu- 
namente spettacolosa, e animata, con cacce , pe- 
sche , laghi , animali , serpenti , cocodrilli , ippopo- 
tami (i) ; tante diverse piante, fra le quali il fa- 
moso papiro , col quale si faceva la carta predet- 
ta , c le altre d’ inferiori qualità , e che si racco- 
glieva in luglio , agosto, c settembre (a); pergole 
con uva, obelischi, tante fabbriche profane., e sa- 
gre con Idoli (3) , per indicare borghi , e città , 


gre udisse fruire ni Africannm trattimi ; haud immerito , quando fi- 
li ut rjus in ilio / iroelio capine filerai. JSim ilisiimilem afiensionem 
et Emiliani subii t t Aitili s Ilostilius Mancinus , qui piimus Cartila- 
gine in imperai ; situili rjus , oppugiialionesque depictas proponendo 
in Foro , et ipse assistette popolo spedanti lingula esiai rondo . Vedre- 
mo in seguilo di Augusto. 

(1) Di questi due animali proprj del Nilo, tratta con immensa 
erudizione Corrado Gesnero nel tomo i. della Storia degli animali. 

(2) Del papiro, dopo tutti i moderni, ne ho trattato nel tomo 
I. della Miscellanea, dove ho esaminalo, e corretto in molti luoghi, 
Cuora intelligibili, il lungo testo di Plinio nel libro 13. 

(3) S. Cirillo Alessandrino nei suoi Commentar] a Isaja scrive- 
va: Mgyptii prat aliis superstitiomumi delubra passim , et infinita 
simulacro habebant. 
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che erano a mìgliaja ; conforme alla carta dell’ an- 
tico Egitto di d’ Anville , e del P. Sicard , e le 
osservazioui del P. Nicolai nella lezione prima del- 
1’ Esodo : per conseguenza tanti popoli in moto , e 
perfino i colorali, ossia neri , Indiani , Etiopi (i), 
che vanno a caccia di volatili, e di quadrupedi, 
rifugiatisi nelle alture : il tutto con colori al natu- 
rale^ la stessa acqua verdiccia in quei primi mesi. 
Sentiamone un tratto da Seneca nel citato libro 4- 
delle naturali Questioni molto al fatto: Nilus cir- 
ca Memphim demum liber, et per campestria va- 
gus in plura scinditur flumina , manuque cana- 
libus factis; ut sit modus in dcrivantium pote- 
state , per totam discurrit jEgyptum. Tnitio di- 
ducitur; deinde continuatis aquis , in faciem la- 
ti , ac turbidi maris stagnai ; cursum illi , vio- 
lentiamque eripit lalitudo regionum , in quas 
extenditur , dextra , laevaque totam amplexus 
/Egyptum. Quantum cvevit Nilus , tantum spei 
in annum est. Nec computatio fallii agri colami 
adeo ad mensuram Jluminis respondet , quam 
fertilem facit Nilus. Is arenoso , et siti enti solo 
et aquam inducit , et terram. Nam quum tuibu- 
lentus Jliiat , omncm in siccis , atque hiantibus 
locis alluit : juvatque agros duabus ex caussis; 

0) E noia la gara degli Etiopi cogli Egiziani per la origina* 
lilà. Pare, che gli scrittori moderni su lì* autorità degli antichi favo- 
riscano i primi ; benché camminando , prima naturalmente venga 
l s Egittos quale popolalo da Cham , prese da lui il nome di terra 
di Cham . Fra i moderni citerò i soli Blumenhach nelle Transazioni 
filosofiche i e il P. Paolino da S. Bartolomeo nella sua Mumiogr * «. 
phia Musei Obiicimni , p. 20 . e »egg. , ove tratta la questione, per 
le osservazioni da farsi nel riconoscere le Mummie delle due nazio- 
ni; principalmente dal colore, e dal modo di acconciarla. 
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et quod inundat , et quod oblimat. Ila quidquid 
non adiit , sterile , ac squalidum jacet. Si cre- 
vit super debitum , nocuit. Mira acque natura 
fluminis, quod quum ceteri omnes abluant terras, 
et eviscerent ; Nilus tanto ceteris major , adeo 
nihil exedit , nec abradit; ut cantra adjiciat vi- 
rus ; minimumqne in eo sit quod solum temperet. 
filato enim limo , arenas saturai , ac jungit. 
Debetque illi dEgyptus non tantum fcrtilitatém 
terrarum , sed ipsas. Illa facies pulchekkima est, 

QUUM JAM SE IN AG KOS NlLUS INGBSSIT. Latent 
campi , opertaeque sunt valles : oppida insula- 
rum modo extanti Nullufn in mediterraneis , ni si 
per navigia commercium est. Majoequb est lae- 
titia gkntibus, quo minus terrarum viclent. Sic 
quoque quum se ripis continet Nilus , per septe- 
na ostia in mare emittitur : quodcumque elegeris 
ex his , mare est. 

La località era allora memorabile ancora più 
per quell’ incidente singolare della ^inondazione , 
nel quale all’ attività , e al solazzo di quelle genti 
consueto in tale stagione , come nota Ebano pari- 
mente , si univa la circostanza , ebe da due anni 
non vi era stata la debita innondazione ; fatale au- 
gurio , che finiva la tirannìa di Cleopatra, e AI. 
Antonio ; quale ce lo riferisce Seneca in seguito 
alla soprascritta relazione. Biennio continuo , re- 
gnante Cleopatra , non ascendisse Nilum , deci- 
mo tegni anno , et undecima constat. Significa- 
tam ajnnt duobus rerum potientibus defectionem ; 
Antonii enim , Cleopatraeque defedi imperium. 

Vi si unisca per compimento il contento inau- 
dito dell' acclamazione festosa della sede medesima 
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del Governo , dei Sacerdoti , ed altri inviati ; colla 
dedizione dell’annata navale, c quella di terra : onde 
si era ottenuta la conquista importantissima , quasi 
senza spargimento di sangue , di quel vasto e ric- 
chissimo impero, colla presa della sua capitale, che 
assicurava fra i tanti altri vantaggi sempre più il gra- 
naro a Roma; come fra i moderni scrittori meglio 
fa notare il Reynier : e in fine la pace , e la quiete 
dell’ Impero Romano colla morte di quelle due tur- 
bolente , e pericolose persone , che disperate si uc- 
cisero ; Cleopatra , e M. Antonio : e così il termine 
d’ogni guerra civile, clic rese Augusto Monarca. 

Augusto volle anche esser grato , e obbligato 
al gran fiume, col profondervi lesue beneficenze ; 
perocché, al dir di Strabono , di Svetonio, e Aure- 
lio Vittore , rientralo quello nel suo letto naturale 
dopo finita regolarmente la itinondazione ; egli ne 
fece spurgare colle braccia di soldati tutti i fossi : 
e canali, e aprirne altri; in guisa, che con ia. cu- 
bili d’alzamento delle acque si avesse il beneficio 
medesimo della fertilità, che con 14. del che si fece 
pompa nel monte d' Augusto , e di Livia con mazzi 
di spighe. Aurelio Vittore più chiaramente: Regio- 
nem JEgypli inundalione JYili accessu difficilem , 
im'iamque paludibus , in provinciac formam ve- 
de git. Quam ut annonae Urbis copiosam c/Jìceret, 
fossas incuria vetustalis limo clausas . labore mi- 
litala patejecit. Hujus tempore ex JEgypto Uibi 
annua ducenties centena millia frumenti infere- 
baniur. 

Conoscendone poi sempre più la importanza, e 
il carattere nazionale; Augusto ridusse bensì l'Egitto 
in provincia ; ma la riservò a sé stesso con un par- 
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ticolare regolamento di Prefettura ; indi vi mandò il 
nipote Cajo Caligola a sistemarla , secondo Orosio. 

Che le iscrizioni del Mosaico sieno in Greco ; 
non dee recare difficoltà al nostro divisamente, per 
non farlo stimare di autore Romano; come non la 
farebbe nel pensiere di Siila, e d’ Adriano. Greco 
era l’Impero d'Egitto, Greca la lingua in Alessan- 
dria (i): quindi più facili i nomi per gli artisti, e 
per i Letterati di quei paesi secondo il loro uso ; 
e per la originalità del disegno (a): facile molto più 
perchè voglio credere , che spesso facessero dei di- 
segni dell' Egitto prima , e dopo le innondazioni per 
ritrovare i confini delle terre, ( d’onde si legge nata 
la geometria, e la idraulica), la cura delle quali, 
e in generale la corografia dell’ Egitto , e la descri- 
zione del Nilo era attribuita al ceto de’ Sacerdoti , 
il quale la rivedeva, o la ripristinava ogni anno. E- 
rodoto , Diodoro , Clemente Alessandrino , fra gli al- 


(4) Nell'Era Cristiana abbiamo presso Monsig. Mai Scripfor. ve- 
ter. nova collectio , tom. 2. pag. 6S2. seqq. , Thcodori Metockitac , 
tfuod orniics , qui in jEgypto institnti fucrunt , aspcriorcs orationis 
genere idi solcane . Negli atti di S. Marco presso li Boi land isti » e in 
Ms. die ho , si legge , che il Santo in Alessandria intese , die 
alla gioventù si faceva studiare Omero , come maestro di lingua, e 
di morale. 

(2) Non entro nelle particolarità di tutti quei nomi di animali 
espressi nel Mosaico; perchè non ho ora potuto riscontrarli cogli 
occhi mici suH'originale; vedendo nelle copie varietà non indifferenti, 
Per questo gli ho omessi nella stampa, come già il Ciampini. Lascio 
anche l'esame della forma delle lettere per l'epoca, sulla quale 
motivò qualche cosa il Montfaucon ; e il Barthelcmy asserisce, che 
convengono all* epoca del suo Adriano. Tengo per sicuro, che con- 
vengono ancora a quella d' Augusto ; ma non è qui luogo da farne 
trattato, che altri già fecero. Al tnio argomento interessa princi- 
palmente 1* insieme della innondasene ; e il momento della scena 
d' Augusto, che vi si rappresenta invincibilmente. 
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tri; ne rendon conio; e il Reynier ultimamente (i). 
Augusto non solo intendeva, e amava la lingua; la 
parlava , e scriveva secondo Macrobio ; ma di prefe- 
renza scriveva in Greco agli Alessandrini. Doveva 
lusingarli anche dopo in questa occasione , come a- 
veva fatto nel primo ingresso in città. Secondo Plu- 
tarco, Svetonio, Seneca, Orosio, entrato nel Gin- 
nasio, ( non nella Regia , come scrivono i su citati 
Autori Inglesi) , da un tribunale eretto apposta parlò 
al popolo con bella aringa in Greco : fece alzare co- 
loro, che erano prosternati a terra; perdonando a 
tutti di buon cuore in considerazione del loro Dio 


Serapide, c del Magno Alessandro, che volle vedere 
nel sepolcro ; e in grazia della bellezza , e vastità 
della loro Metropoli, la quale da Diodoro , Ammiano 
Marcellino, Egesippo, è chiamata la seconda Roma, 
la città delle città , la regina dell’ Oriente. 

Che poi Angusto prescegliesse di collocare il 
monumento , posto a Mosaico , in Frenesie in una 
delle Basiliche nel gran recinto del Tempio dedi- 


calo alla Fortuna , vi sono ragioni sue particolari, 
che lo persuadono (a). Augusto scampò , dopo la 
vittoria d’Azio, da una furiosa tempesta, per la quale 
non è improbabile la congettura del Pettini , che 
dedicasse in voto alla Dea quella militare bireme 
di marmo, che ora si vede nel Musco Pio-CIemen* 


tino; data, e illustrata dal Winkelraann, dal Fog- 


(4) Può credersi relativo al Nilo il piccolo bassorilievo in ter- 
ra cotta nel Museo Capitolino alla stanza del Canopo; e il Mosaiaa 
della Villa Albani, con barchetta Egiziana, di cui parlai nella In- 
dicazione antiquaria della Villa n. 200. 

(V) II Petrini pag. 258. 287 . parla di molli altri Mosaici tro- 
vati in varj tempi nel territorio. Qualcuno ne accenna anche il Cec- 
coni. 


Digitized by Google 



302 

gini, e da altri; siccome abbiamo da iscrizioni, e 
libri, che molti comunemente facevano altrettanto, 
salvati da pericoli in mare. Dei predetti due Con- 
soli opina il medesimo Petrini , che perciò erigessero 
le Basiliche. 

Fra quelli devoti meno ragguardevoli è nota- 
bile Gneo Fiacco dopo la sua felice navigazione 
dall’Africa; per cui ofl’ri alla Fortuna Prcnestina, e 
ad Ercole , la decima dei profitti del suo commer- 
cio in quelle parti ; giusta la di lui votiva iscrizione 
presso il Vignoli. Un direttore d’arsenali offrì alla 
Dea una nave di marmo , secondo la di lui lapide 
presso il Fabretti. In terzo metlerono Tito Cesio 
Primo , il quale fattosi dovizioso per commercio dei 
grani in terra; e in mare; offerse ricchi doni a Giove 
Arcano, alla Fortuna Primigenia, e ad Apollo, dei 
«piali fa menzione il di lui figlio Cesio Tausino nella 
iscrizione , che oggidì ancora esiste nel palazzo Ba- 
ronale ; e colla stampa divulgata dal Grutero , dal 
Suaresio, Foggini , Petrini ec. (i). 

Pegno, e memoria più insigne di gratitudine, 
e insieme di gloria, e di giusta compiacenza per 
Augusto, era quella del complesso di tante signifi- 
canti , e belle novità , e ricordanze in un quadro di 
laborioso Mosaico , allora venuto in moda; più par- 
lante ancora , e in perpetuo , del momentaneo suo 
Trionfo in Roma : a più durevole , come è stato ef- 
fettivamente , dei quali parleremo ; o delle pitture 
pure all’encausto , sulle pareti. E il Mosaico esso 


(1) Nella V aritta di notizie, pag. «17. segg. ho rilevato l’abu- 
“i che si è fallo di questa iscrizione, per farla parlare d’un Tem- 
pio della Fortuna in Roma. 
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lo amava , e lo metteva in opera ; per guanto rac- 
conta Giovanni Maiala; che prima del viaggio d’E- 
gitto, in Laodicea, città della Siria (i), aveva in- 
nalzato un vasto edilìzio pubblico, ornato di colon- 
ne di marmo , e pavimenti di Mosaici , con una sua 
statua di bronzo e quadriga da trionfo. Oltracciò Sve- 
tonio ci assicura , che Augusto spesso andava a 
sollevarsi da tante cure , e a godere della buon’ a- 
ria in Frenesie , dove forse possedeva una Villa ; 
come parimente congettura il Petrini > e prima il 
Cecconi. Benevolo a quei cittadini scelse a maestro 
de’ suoi nipoti il lodalo grammatico Verrio Fiacco 
nativo di Preneste. Colà andava pure Tiberio, che vi 
guarì da una pericolosa malattia ; e credesi al dir del 
Petrini , che vi tenesse una Villa sontuosa la di lui 
famiglia Claudia in particolare. Da un frammento 
d’iscrizione a grandi caratteri , portata dal^Grutero > 
dal Cecconi , dal Petrini , dal Sig. Nibby ; e dal luo- 
go dove fu trovata; si crede poter argomentare , 
che Tiberio abbia dato mano a qualche lavoro* nella 
parte inferiore del Tempio. Il Cecconi riferisce al- 
tri distinti favori d"’ Angusto verso Preneste : che 
dopo la battaglia d’Azio vi stabili una Colonia per 
ripopolarla ; e una Coorte per difenderla : elesse in 
protettore della medesima uno dei predetti nipoti 
figli della figlia Giulia, e di Marco Agrippa; suoi 
adottivi. Viceversa la città sensibile alle di lui be- 

(4) Demetrio Falereo tanti anni prima aver» faUo"pavimenli 
di Mosaico nel suo palazzo a colori in modo di pittura , come nar- 
ra Ateneo. Presso il medesimo si lia da Moschione, clic Jerone Re 
di Siracusa fece eseguire a Mosaico nel pavimento della sua famo- 
sa nave tutta la Iliade d’ Omero. Non parlo del Mosaico , elio talu- 
no ha voluto spiegare nel pavimento lodato dalle Sagre Carle nel 
palazzo d’Assucro. 
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neficenze ; nua volta, che egli ritornò trionfante a 
Roma, e fu chiuso il Tempio di Giano : Senato, e 
Popolo Prcnestino gl’ inalzarono in mezzo al loro 
Foro due nobilissime Are dedicate alla Pace , e si- 
curezza , da esso procurate all’ Impero Romano ; e 
sopra di esse collocarono la di lui statua. Conget- 
tura il Petrini, che secondo Appiano, esso vi fosse 
anche venerato sotto la forma di Mercurio con Fla- 
mini , e Sacerdoti. 

Questo lutto insieme di circostanze può esser 
più ragionato, più semplice, più relativo alla loca- 
lità, al tempo, alla persona dell’Imperatore, al suo 
generale applauso ; alla Fortuna stessa creduta si- 
gnora, e dominatrice del mare da Properzio, da 
Marziale; e patrona speciale, de’ naviganti non solo; 
ma che in tutta la vita d’ Augusto era stata sempre 
cotanto propizia sotto qualunque titolo in promuo- 
vere , e secondare le di lui imprese coraggiose , e 
straordinarie ; che tutte , e sole ridondavano al pro- 
fitto, alla grandezza, e stabilità dell’Impero? 

Ne sia prova indubitata , che l’anno 27. innanzi 
all’era volgare , pochi anni dopo la conquista dell’E- 
gitto; ritornato Augusto dall’Oriente carico di nuovi 
allori, il Senato medesimo riconoscendo dal favore 
della Dea Fortuna cotanti pubblici beneGcj ; come 
al dire di Clemente Alessandrino tutta la buona riu- 
scita delle sue imprese generalmente , però Dea po- 
tentissima predicata ; le consacrò nel Campo Marzo 
un’Ara, sotto il nome di Fortuna Reduce, ai i 5 . 
dccembre, secondo il lodato Calendario d’ Anniento; 
e in Roma già vi era da prima il Tempio della For- 
tuna Primigenia, come la Prenestina (1). Non fu 

*• (<) La Fortuna fu venerata in Roma sotto 30. c pifc divani 
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egli detto per antonomasia il fortunato , il felice'! 
Nelle acclamazioni del Senato vi era sempre , feti - 
cior Augusto , melior Tra j ano ! La stessa felicità 
dei popolo si attribuiva alla Fortuna <T Augusto » 
negli esempj raccolti dal Dempstero, dal Burmanno, 
dall* Arutzeuio. L. Floro ebbe a dire: Omnia felici - 
totem Caesaris sequebantur ; e Costantino presso 
Dione lo chiamava il mondo , ossia l’ ornato della 
Fortuna : Onta/stavcv A’cyau{av xs7uo» tù^jìs eV.a?.ei (i). 
Per quella univa i suoi voti alla Fortuna Anziate il 
suo favorito suuienlovato Orazio, cantando: 

Serves it urani Caesarern in ultimos 
Oìbis Britannos ; 

dopo aver cantata la pacifica conquista d’ Alessan- 
dria; e dopo j 5. anni nei giorno stesso la vittoria 
siti Rezj , eViuddici col favore continuo della Dea : 

Quo die 

Portus Alexandrea supplcx , 

Et vacuam patifecit aulam , 

Fortuna lustro prospera lerlio 
Belli secundos reddidit exitus , 
Laudemque , et oplatum peractis 
Imperiis decus adrvgavit. 

E che si vorrebbe di più ? Se M. Antonio medesimo 
confessò , che la Fortuna lo aveva abbandonalo , per 
rivoltarsi tutta ad Augusto? Bel testimonio ne ab- 
biamo da Seneca fondato sull' autorità del lodato 
Rabirio : Egregie , scrive egli , rnihi videtur M. 
Antonius apud Rabirium poetam , quum Foitu- 
nam suam transeunte m alio videbat , et sibi nihil 

nomi , cho riunisce il citato Andrea Fulrio nel libro 5. delle an- 
tichità. 

(4) Scriptorum veter. nova coll. Joc. cit. pag. 426. 
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relictum, praeter jus morti s , id quoque si cito 
occupaverit\ I. exel amare : 

Hoc habeo , quodeumque dedi ! 

Niuna di quelle comparazioni locali colla per- 
sona principale del quadro si è potuta , o saputa 
mai adattare ai pretesi viaggi d'Alessandro, di Siila, 
d’ Adriano , di Menelao ed Eletta : anzi può affermar- 
si , che cori poco giudizio in arte critica di Archeo- 
logo , e di naturalista , ninno ha mai pensato , che 
fosse necessario un tale accordo. Eppure ognuno de- 
sidera , e valuta per bene inteso lo scenario di uu 
Teatro, a norma dei precetti di Vitruvio, e d’ Ora- 
zio ; e analogo puntualmente all’opera che vi si rap- 
presenta. 

Qui sarebbe finita la dimostrazione del vero si- 
gnificato del Mosaico ; ma v’è ancor di più cosa , 
la quale merita unione, e special menzione. 

In aggiunta di quanto ho rintracciato finora , 

10 mi lusingo , che possa chiamarsi a sostegno della 
mia opinione un altro documento non conosciuto a 
questo riguardo in pratica ; sebbene generalmente lo 
sia in poetica ; ma difficilissimo a spiegarsi , lo dica 

11 P. Ambrogi. Ardisco proporre, che Virgilio, tanto 
nella grazia d’ Augusto, e da lui tanto beneficato, 
non solo ha veduto il Mosaico Prenestino ; ma lo ha 
ricordato quale ocularmente lo vediamo noi. Il prin- 
cipe dei poeti cercava tutti i motivi, e le opportunità 
di far risaltare i meriti pubblici , e i vanti singolari 
del suo Mecenate :corae procurava di rallegrare i suoi 
poemi con qualche episodio di tanto in tanto; e con 
qualche tratto geniale , e brillante , che vi si potes- 
se. innestare. Di questo è la ingegnosa favola d'Ari- 
stèo, scrivendo delle api. 
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Nel libro 8 . delle Eneidi al verso 704. , e se- 
guenti, egli fece comparire sullo scudo, fabbricato 
da Vulcano pel suo protagonista Enea, la vittoria 
Aziaca , come notò anche Giovanili Maiala , colla 
fuga dei due disgraziati amanti; col Nilo, che me- 
sto li accoglieva nel suo seno ; col ricevimento trion- 
fale d’ Augusto nella capitale del mondo Romano. 
Nel libro 6. v. 801. in quel verso. 

Et scptem gemini turbant trepida ostia Nili , 
il Brouckhusio nelle note a Properzio, e qui il Bur- 
manno , trovano la costernazione , e il turbamento 
del Nilo dopo la Battaglia d’Azio. Io vi amerei la 
conquista dello stesso Egitto: perocché il poeta vi 
premette hujus in adventum ; cioè all ’ arrivo di 
Augusto il nilo si turba , vedendo la impossibilità 
di resistere. Se nel v. 795. fa conquistare più in là 
verso il mezzogiorno ad Augusto i Garamami, e gli 
Indi : super Garamantas , et Indos proferì impe- 
ri um ; ne era una conseguenza : perchè gli Etiopi 
furono conquistati 6 . anni dopo sopra la Regina Can- 
dace da Petronio l’ anno di Roma 782. secondo Stra- 
bene (1). Cosi nel libro l\. delle Georgiche al ver- 
so 287., e seguenti in proposito delle api da farsi 


( 2 ) Non ini lascerb sfuggire qui la occasione di spiegare meglio 
i versi, che seguono a quello 

Jacet extra sidera tellus , 

Extra anni , solisque vias , ubi caelifer Alias 
Axem humero torquet stellis ardentibus aptum. 

Il P. Àbramo, e il Mussonio vi credono indicataci' isola Atlantica, 
ossia V America, supposta nota ancora a Platone: il che dal P. Am- 
hrogi non si. disapprova ; ma traducendo a rovescio il vero senso. 
Questo è chiaro per me. Virgilio fa predire , che Augusto onderà 
anche più in là dell Etiopia, sotto l'ardente Linea, verso il monte 
Atlante 5 quale per la sua altezza si diceva toccare il cielo; e che 
cmo aveva già descritto nel libro 4. v* 246. e segg. • e verso le slel. 
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riprodurre, come usavasi nell’ Egitto, e diremo au- 
che in altre parti, secondo gli autori Greci, e La- 
tini concordi a Virgilio, ebe riporta il Bochart nel- 
l’ Jerozoico; il poeta dipinge in pochi versi letteral- 
mente la innoudazione del Nilo , quale l’ osserviamo 
nel Mosaico ; forse per conseguenza , e in connes- 
sione colla detta prima vittoria al promontorio d’Azio. 

Nam qua Pellaei gens fortunata Canopi 
yfdcolit effuso stagnantem flamine Nilum , 

Et circum piclis vehitur sua runa phaselis; 
Quoque pharetratae vicinia Persidis urget , 
Usque colorati s amnis devexus ab Indis , 

Ut viridem JEgyptum nigra fecundet arena ; 
Et diversa ruens septem discurrit in ora; 
Omnis in hac certam regio jacit arte salutem. 

Comincia il poeta a narrare l’innondazionc dalla 
parte d’Occidente, dove era Canopo sul mare, la di 
cui gente appella fortunata, forse perchè ivi si era fer- 
mato Angusto; e vi aveva in sostanza conclusa la 
sua brillante spedizione (i). Da questo punto Vir- 


I* incognite al nostro emisfero. Vitruvio nd lib. 9. cap. 7. lo spie* 
ga. Lipomi ea tantum sidern , quorum ortus , et occasus possumus 
animad vertere , et oculit contucri . JVamque uli Septenitriones circum 
axis cardineni versante» non occidunt , ncque sub Terram subenti l ; 
sic et circa meridianum cardincm , qui est propler inclinationem muti - 
di subjectus Terrae , sidera versabunda , lalentiaquc non habent e- 
gressus Oriente s supra Terram . Itaquc eorum figut ationcs propler 
vbstantiam Terrae , non sunt notac . Jfujus autem rei index est stella 
Canopi, quae hìs regionibus est ignota ; renunciantibus negotiutnri • 
bus , qui ad extremas JEgypti regione j, proiimasque ultimi» (inibì:» 
Tnrae terminationes , fucrunt. 

(<) Chi volesse trovare in questo nome Cuitopo una piu alia 
erudizione come derivalo da Cneph , o Cnnphi , hgixio , die sigili- 
tira benefico legga il P. a Bcnncttif Clironol. et citi, hiat» pait. i* 
toni. 6. 609. cogli autori , che riferisce» 
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gilio passa lungo il Iittoralc al confine estremo d’ 
Oriente verso Pelusio in vicinanza della Persia: indi’ 
torce a mezzo giorno verso gli alti monti , dove se- 
gnala gl’ Indiani neri , ossiano gli Etiopi , quali si 
vedono nel Mosaico. Di là, alle Cataratte, fa pre- 
cipitare il torrente , in lungo esposto da Erodoto , 
Lucrezio , Vitruvio , Diodoro , Strabone , Seneca , 
Plinio. Eliodoro, Ammiano Marcellino; fra i moderni 
dal Bacci , dal Ramusio , dal Bremond , da Pocoke, 
d’ Anville , Maillet, Niebulir ; e dopo la spedizione 
Francese in Egitto , dall’Ingegnere Jacotin nell’opera 
del Generale Reynier, ed altri; a fecondare l’intero 
Egitto in quella stagione con arena nera, ossia pin- 
gue fango nericcio. che presto lo rende verdeggiante. 
Per tal effetto l'Egitto medesimo era detto per si- 
nonimo dai Greci Melo, lat. Niger terra di Ckam 
nelle Sagre Carte; che vale terra nera : per la stessa 
ragione della nerezza del terreno detto Chum da Plu- 
tarco; aereo da Apollonio Rodio, da Stefano Bi- 
zantino, da Eusebio, che hanno esaminati il Bo- 
chart , e il Seldeno ; e Gyps dai Greci : d’onde i 
suddetti Autori Inglesi della Storia universale fanno 
derivare E gyps, poi JEgyptu&\ ed altre congetture 
sul nome Cofto , se derivato da questo, o altrimcnte, 
si hanno presso il Brukner, e il Bruce. In fine di 
tutto il giro il poeta ritorna verso tramontana al 
basso Egitto; dove ritirandosi il Nilo mano mano 
al suo letto con sette rami differenti nel Delta, già 
dono di lui, si getta nel Mediterraneo. Nell’inter- 
no di questo innondato circondario esso motiva le 
corse degli Egizj con le barchette , loro proprie , 
come prova Giacomo Hafeo nel Tesoro dell' Ugolini, 
dette faseli , per andare alle loro possessioni du- 
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rame la innondazione ; quali parimente si vedono nel 
■Mosaico (i). 

In somma : il poeta elegantemente amplifica, e 
presenta graficamente quella innondazione del Nilo 
con tutte le sue contingenze ; per non dire con due 
sole parole: tutto l' Egitto (a). Virgilio non è stato 
mai su quelle terre : e non era necessario ricorrervi ; 
perocché altrove pure usavasi quella invenzione, giu- 
sta gli autori sopra citati. A quell’ oggetto dunque 
tuia così esatta parafrasi , che combina sì bene in 
gran parte col Mosaico , per quanto serviva al poeta; 
e che non era punto necessaria, se non contraria , 
al suo trattato nel tempo della innondazione? Vo- 
gliamo noi credere «che piuttosto non sia egli stato in 
Preneste a far corte al suo benevolo protettore, (di- 
ligebat Virgilium , dice Aurelio Vittore ) , come vi 
andava Orazio ; e là ne abbia preso il pensiero dal 

3 uadro colla estensione, e la circonferenza almeno 
ella innondazione ; per riunire i due trionfi contro 
M. Antonio , e Cleopatra ; esornandone il più per- 
fetto, il più studiato de’ suoi libri, nel quale più 
volle aveva già encomiato Angusto ; e lo termina 

( I ) JEgypium ita temperatam semper fui ite , ut neipte hjrhema 
pigola, nec acuivi tolit ardore» incoiai cjut premermi; tolum ita 
Jeeundum , ut alimcntorum nulla terra feracior sit in usui homi - 
num. , . . jEgyptnm , ( quae tot Kegum , tot seculorum cura , impen- 
taque munita til , et ari ver tu t vim decurrentium aquarum tantit in- 
stiucta molihut , tot fottit concita ; ut cum hit crceautur , illit re- 
rifilali tur ; nihilominut eoli, ititi excluto Nilo non potuerit, ) nec 
pone vi rieri hominum vetuttatc ultima , quae live ex aggerationibut, 
tire Nili trahentu limum , terrarum recenti» lima vide alar. Juslinus. 
Altri autori , chi parlano della innondazione del Nilo, e suoi e flet- 
ti , li dà il P. la Cerda. 

(2) Ovidio Mei. V. 487. dice, che Nil eo vantandosi Aglio del 
Nilo , avrva rappresentato sopra il suo scud o i sette fiumi , intarsia- 
ti parte in argento, parte in oro. 
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poco tlopo , augurandogli vittorie , c nuovi trionfi 
all’ Eufrate? Questi elogi , se non furono comandati 
da Augusto ; vennero iti seguito di un altro di lui 
ordine; e da questo nacque il pensiero del Nilo. Si 
è parlato indietro di Cornelio Gallo. Virgilio , di 
lui amico, don contento di averlo celebrato nella 
X. Ecloga, ne aveva inserito un lungo elogio nel 
luogo recato delle Georgichei. Essendo poi caduto 
iu disgrazia d’ Augusto per la sua crudele, e immo- 
rale condotta, particolarmente in Egitto, di cui lo 
elesse primo Prefetto (i); questi vietò al poeta di 
farne parola ; come raccontano Donato , e Servio. 
Egli supplì al vuoto colla favola d’Aristèo, e colla 
innondazione del Nilo. Si rende così più vero simi- 
le, e più analoga la nostra supposizione? 

Questi versi nella mia nuova edizione critica 
delle opere di Virgilio , anche dopo le replicale cure 
dell' Ileyne supplite dal Wnnderlichio, e dal Ruh- 
bofio (, come già feci in quelle d’ Orazio), o al- 
trove, saranno più compitamente sistemati, e spie- 
gali contro le critiche di molti commentatori ; e il- 
lustrati col Mosaico, e suo contenuto iu tante cu- 
riose particolarità , che vi si osservano , di storia 
naturale, di costumi, e di arte. 

L’ abb. Alessandro de Sanctis nell’ Apologia 
dell’ Eueidc , impiega molte pagine iu difendere il 
nostro poeta dalle Censure dell’ Uezio , rigettate an- 
che dall’ Arduino; e di altri su questi versi. Godo 

l « . - • 

(4 )J Parte di questi suoi demeriti sono riferiti |da Dione toc. 
cit. pag. 4 98. E probabile, che Plinio alluda a lui , tenia nomi- 
narlo, nello scrivere lib. 36. cap 67.* Remisit et Tiberini Cattar 
Ucliopolitarum catremoniit /eperlani ibi in hereditate ejut ,<fui prae * 
fuerat JEgjplo , Oltidianam imaginem A/t nel ai. 
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elio egli consenta meco nel dire , che in tutte le 
opere di Virgilio non ■ altra possa trovarsi più 
bella , ed amena , e giusta corografica descrizio- 
ne di quella, che fa dell 1 Egitto. Ma non intendo 
come egli non abbia badato, che Virgilio non de- 
scrive l’Egitto corograficamente quando il Nilo fà 
il suo corso ordinario ; ma nella innondazionc : co- 
me c dal contesto , e più chiaramente , dall’ effu- 
so stagnantem flamine JVilum , che Seneca nel ci- 
tato libro 4. delle naturali Questioni sembra aver 
imitato : e dal fecondare le campagne coll’arena ne- 
riccia, che non spande senza innondazione. Questa 
sola inavvertenza lo ha condotto a travisare'tutto il 
sentimento del poeta , che vuol difendere. 

IIP. Solari in nna nota alla sua traduzione con- 
fessa, che gli communicai, nel 1799., la predetta carta 
colorita del Mosaico; la quale , dice egli, potrebbe 
servire di comcnto a questo passo : ma poi scor- 
dandosi della innondazione, aggiunge; che Virgilio 
elegantemente impiega il passo a descrivere parte 
per parte il corso del fiume (1). Non così il Soa- 
ve, il Man ara , il Vincenzi, l’Ambrogi. II P. la Cer- 
da , se avesse conosciuta, e ponderato il Mosaico , 
avrebbe faticato meno per intendere il poeta, e nel 
censurarlo. Ma per ora basti questo mio cenno ad 
onore di Virgilio; e ritorno a svolgere le altre mie 
idee sul Mosaico. 

Vorrei credere, che non sia per essere una im- 
maginazione aerea, e tanto mal fondala , se amo di 

(O II P. Solari ha pure allottate le oorretioni , e «pi evalione 
alle Georgiche esposte nel mio Saggio di nuove illiislratioui Trio, 
logico-rustiche sulle Egloghe, e Georgiche di Virgilio , per servire 
ao una più esatta traduxione delle medesime “( cioè per la di lui), 
lloma 1799. 


t 
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figurarmi , che Augusto abbia fatto eseguite altro 
Mosaico nella Basilica opposta verso tramontana , 
ora forse distrutta, o almeno invisibile nel suo piano. 
I mezzi , e il buon gusto non gli mancavano. La 
simmetria esigeva un altro Mosaico ; e ora ne è di 
sentimento il Sig. Nibby nella esposizione delle ta- 
vole sì accurate del Tempio, rilevate dal Sig. Co- 
stantino Thon , architetto pensionato Russo , di cui 
darò qui la pianta. Lo portava sopra tutto il compire 
l’opera dignitosamente : voglio dire, coll’ unirvi il 
lodalo magnificentissimo Trionfo : nel quale Angusto 
ebbe tanta vanità, e compiacenza, di portarsi ap- 
presso la immagine di Cleopatra; non avendo po- 
tuto vivente, secondo Plutarco (i); giacché ella per 
non avere, in ultimo di tante amorose, ambiziose, 
e bellicose vicende, quell'’ avvilimento ; lo prevenne 
colla morte artificiosamente procuratasi : 1 

i . . .1 

Scilicet invidens 
Privata deduci superbo 
Non humilis mulier triumpho. 

Tale unione di vittoria, o conquista, e di Trionfo, 
non sarebbe senza esempio in Angusto : imperocché 
Plinio ci racconta nel libro 35., die desso espose 
due grandi quadri di Apelle in tavola in;luogo vi- 
stosissimo del suo Foro; rappresentanti uno la Vit- 
toria , e Alessandro Magno; 1’ altro l’ immagine della 
Guerra, colle mani legate dietro, e lo stesso Ales- 


CO 1/ opinione dì chi ha credulo vederne una immagine nella 
g'à delta Cleopatra del Museo Vaticano , non pai, più sostenerti 
contro le ragioni del eh. E. Q. Visconti nel toro. 2 . tav. «4., ova 
1' ha riconosciuta per Arianna. 
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sandro trionfante sul carro ; dedicati , aggiùnge Pli- 
nio , simplicitate moderata : probabilmente sotto la 
figura d’Alessandro volendo simboleggiare sè stesso; 
meglio sempre che Siila. Di fatti : volendo realiz- 
zare il fatto, Claudio vi mutò le teste. Divus Au- 
gustus in Foro suo celebeirima in parte posuit 
tabidas duas , quae Belli faciem pictam habent , 
et Triumphum . . . Mirantur Romae , Castorem 
et Pollucem ; cum Victoria et Alexandro in cur~ 
ru triumphante : quas utrasque tabulas Divus Au- 
gustus in Fori sui celeberrimis partibus dicave- 
rat , simplicitate moderata : Divus Claudius pluris 
nxistimavit ulrisque excisa Alexandri facie , Divi 
Augusti imagincm subdere (i). In questo Mosaico 
secondo*- come compimento dei Trionfi d’ Augusto , 
chi sa , che non vi sia stata qualche iscrizione , la 
tjuale ne dichiarasse l’autore, e il soggetto? Non 
e da perdersi di vista almeno la speranza , che ri- 
scoprendo o a caso , o ad arte , come dovrebbesi , 
il pavimento della Basilica con attenzione ; possa 
trovarsene qualche indizio. 

(0 Servio, ed altri commentatori credono, che Virgilio Ae- 
heid. I. v.294. alluda a questi quadri scrivendo: 

Furor impius intut 

. i , Saeua sede ut super arma, et oentum vinctus acni* 

Post tergnm nodis , fremei horridus ore cruento ; 
perciò vi nota://* Foro Augusti ìntroeuntibns ad sinistrarli Juit Bel- 
tum pictam , et Furor sedens tupra arma , vatenis revinctus eo habi - 
tu , quo poeta dixit ciò, che è nei senso esposto nel testo, li Fo- 
ro è posteriore alla conquista dell* Egitto. Ne ho parlalo a lungo 
nell* opuscolo , intitolato : Ragionamento sopra le Terme Tour ione , 
il Tempio di Fenere , e Roma , il Foro di Domiziano , c d* Augu- 
sto. *824. in 8. Avvertirò qut , che nei testi riportati di Vilruvio, 
Plinio, ed altri , non è da coniare su i varj traduttori Francesi, 
ette ho trovati infedeli; e alcuni studiosamente accomodati. Qual- 
che editore legge in Plinio tabella* •, che non può essere proprio di 
grandi quadri , che Plinio chiama sempre tabuli re. 
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SPIEGAZIONE 
della Tavola in rame 

JVum. I. Il Mosaico ridotto a norma del di- 
segno descritto. 

Num. II. Pianta del Tempio della Fortuna se- 
condo le più accurate ricerche architettoniche del 
Sig. Costantino Thon, mentovate alla pag. 3i3. 
i . Delubro , ossia Oracolo della Fortuna, 
a. Basilica , dove slava prima il Mosaico. 

3. Seconda Basilica, dove ancor può stare altro 
Mosaico fattovi dall’ Imp. Augusto , per rappresen- 
tarvi il suo Trionfo per la conquista dell’Egitto ; 
come nel primo ha figurata la conquista stessa. 

4* Luogo dove sta il Mosaico attualmente. 
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Dalle Effemeridi letterarie di Roma 
4. fascicolo , nov. i8ao. 

Su la Lupa di bronzo in Campidoglio. 

Per render conto in qualche maniera delle me- 
morie lette entro l’anno i8uo. neU’illiistrc accade- 
mia di scienze dei Lincei , ci contentiamo per ora 
di far sapere die nel giorno 7 dello scorso Agosto il 
Sig. Avv. Fca propose in lina dotta dissertazione alcu- 
ne Fisiche-antiquarie osservazioni snll’antichissima Lu- 
pa di bronzo esistente in Campidoglio nelle stanze 
degli eccellentissimi Signori Conservatori dell’inclito 
Popolo Romano. I /oggetto principale di questa disser- 
tazione fu di dimostrare con esame rigoroso della 
scienza Fisico-chimica essere stato questo pregevole 
monumento colpito anticamente dal fulmine. Egli 

{ «■emise a quest’esame tutte le possibili erudizioni re- 
ativc alla storia antica del monumento istesso: attesa 
però l’ incertezza in cui ci lasciarono gli scrittori del 
secolo XVI. circa il luogo, in cui questa Lupa fu 
rinvenuta , egli opinò uon potersi decidere qual sia 
delle due Lupe , delle quali troviamo essersi fatta 
menzione dagli antichi scrittori. Sebbene la Lupa 
ricordata in tre luoghi da Cicerone fosse colpita dal 
Fulmine, pure egli crede che quella perisse di quel 
colpo, dacché Cicerone la dice gettata al suolo , e 
ne parla come di cosa non più esistente. Sostiene, 
inoltre che la nostra Lupa non possa dirsi in atte- 
giamento di lambire i bambini cervice reflexa , 
quale ci venne descritta da alcuni antichi scrittori, 
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e qual si vede nelle medaglie, e nei bassorilievi ; 
ma sia bensi in atto di riguardare, come per dis- 
prezzo quei pastori , che atterrir la volevano , e 
fugarla dal fico ruminale , sotto il quale s’ era fer- 
mata secondo ciò che ne scrive Dionigi di Alicar- 
nasso. Chechè pertanto voglia pensarsi su queste au- 
torità, sembrando strano che due monumenti simili 
siano stati colpiti dal fulmine, si rivolse il dotto Ac- 
cademico a dimostrare , che il monumento tuttora 
esistente presenta le marche decise di un urto ful- 
minante. A tale oggetto legalo intieramente alle Fi- 
sico-Chimiche cognizioni volle fare uso degli argo- 
menti medesimi addotti dal eh. Professore Scarpel- 
lini segretario dell’Accademia in una Lettera diret- 
tagli per comprovare, che i squarci i quali si osser- 
vano nelle gambe posteriori della Lupa tuttora esi- 
stente sono assolutamente gli effetti dell’ azione 
di un Fulmine. Osservandosi in fatti attentamen- 
te quei squarci rilevasi ad evidenza che sono in 
parte il risultato dell’ azione poderosa di un agen- 
te che fonde , in parte di quella di un agente 
che frange ; imperocché nei lembi longitudinali di 
quelle aperture veggonsi quinci c quindi tracce in- 
dubitate di una reale fusione , e uelle loro estremità 
apparisce soltanto lo strappo del corpo metallico. 
Ragionando pertanto su queste apparenze si dimo- 
stra non potersi ravvisare altra causa che quella del 
fulmine per rendere ragione di quegli effetti. A con- 
validare questo sentimento si adducono nella citata 
lettera alcuni fatti analoghi, nei quali si sa essere 
intervenuta l’azione della materia fulminante. Anzi 
fra i fatti medesimi così Irene applicali se ne rileva 
qualcuuo , che per la grande analogìa che prcseuta 
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farebbe ravvisare in quelle iraccie dell’ urto fulmi- 
nante una prova assai valevole per la ipotesi delle 
due specie di elettricità , la quale ora viene abbrac- 
ciata dalla maggior parte de' Fisici. Così il dotto 
Accademico ha illustrato questo Monumento sotto un 
rapporto che doppiamente lo rende pregevole nella 
storia di Roma; e mostra all* ammirazione negli stra- 
nieri , quasi per far fede di se come abbia scampato 
l’ ira del fulmine , e quella de’ secoli. 


FINE DEL II. TOMO. 
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